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Premessa 


Minora premunt 
(P. M. Bertinetto) 


E giunse anche il giorno degli 'scritti minori'. Sono qui raccolti, in or- 
dine cronologico, quattordici miei lavori (tra cui pure una recensione che 
ritengo significativa) pubblicati tra il 2012 e il 2016, che abbracciano temi 
propri della filologia greca e latina, naturalmente intesa non come esclu- 
sivamente ‘classica’, ma anche come bizantina, mediolatina e umanistica. 
Sono inoltre trattati argomenti relativi alla storia degli studi, all'archeo- 
logia e alle continuazioni romanze di termini latini. Seguirà un secondo 
volume che comprenderà i miei contributi degli anni 2017-2022, in modo 
da concludere la riedizione della produzione del decennio. 

Ho cercato di uniformare alle norme di questa Collana l'impostazione 
tipografica dei vari articoli originari, sebbene la cosa non sia sempre riu- 
scita agevole a causa di criteri editoriali molto diversi fra loro. Il lettore mi 
perdoni se troverà qualche incongruità. In generale la bibliografia e le in- 
formazioni dell’epoca non sono state aggiornate. Nei rarissimi casi in cui 
ciò è parso indispensabile le aggiunte sono state inserite fra parentesi 
graffe. Si è invece proceduto a correggere tacitamente refusi e imprecisio- 
ni. 


Palladio 3,30: 
un autentico caso di nominativus pendens? 


Questo contributo nasce da un fatto contingente. L'anno scorso una 
studentessa mi chiese spiegazioni su quanto si legge nel manuale di storia 
della lingua latina di Poccetti-Poli-Santini, dove a proposito di Palladio e 
della lingua dei trattati di agricoltura in generale si afferma (la parte in 
oggetto è di C. Santini): «L'uso di un nominativo di rubrica, e quindi rela- 
tionslos, quando cioé il parlante non vuole dire quale sarà la relazione del 
vocabolo, che considera tanto importante da collocare all'inizio del di- 
scorso (cfr. III 30 [segue la citazione del passo di Palladio]), è un carattere 
costante della lingua agricola, come risulta già da Catone, De Agr. Cult. 
34,2: ager rubricosus et terra pulla, materina, rudecta, harenosa, item quae 
aquosa non erit, ibi lupinum bonum fiet»'. Che cos'é il nominativo di ru- 
brica? Dagli esempi addotti dall'autore e dalla definizione fornita appare 
chiaro che con tale espressione qui si designi il cosiddetto nominativus 
pendens, sebbene la dicitura «nominativo di rubrica» non sia la più usua- 
le. Il passo di Palladio (3,30) riportato come esempio paradigmatico di 
nominativus pendens da Santini merita di essere esaminato in dettaglio?: 


De uite nimis lacrimosa. 

Vites quae lacrimarum nimietate tabescunt et deplorando uim roboris sui 
auertuntur a fructu, trunco earum lacerato Graeci sinum fieri iubent; si hoc 
minus proderit, radicum robur pingue rescindi, ut adferat medicinam uulnus 
inpressum. Tunc insulsa amurca ad medietatem decocta et refrigerata plagae 
excisio perlinetur et sub hac acetum acre fundatur. 


quae GSM qui DPKJL? || uim] ui S || auertunt S. 


! Poccetti-Poli-Santini 1999, 365. 

? Si cita da Rodgers 1975a. 

° Sono i testimoni più autorevoli a tramandare qui; tuttavia appare ben diffici- 
le che Palladio abbia potuto impiegare qui in luogo del femminile quae. Sull’uso 
del maschile qui anche in riferimento a sostantivi femminili in latino tardo cfr. ad 
es. Jeanjaquet 1894, 41-51; Juret 1904, 17 (= Juret 1905, 145); Cugusi 1992, 15; 
Stotz 1998, 130-131 (con ulteriore bibliografia). 


F. Biville - M.-K. Lhommé - D. Vallat (edd.), Latin vulgaire - Latin tardif IX, IX° Colloque inter- 
national (2-6 septembre 2009), Université Lumière Lyon 2, Lyon 2012, 235-252. 
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Dunque «la vite gemeva dai capi», come dice nella Canzone di marzo 
Giovanni Pascoli (Canti di Castelvecchio, 1903)*. 

J. H. Schmalz nel 1915? aveva inteso uites come accusativo: «Dies vites 
ist Akkusativ, vielleicht im Voraussicht des folgenden Graeci iubent», di- 
ceva. Egli inoltre faceva paragoni con Pallad. 1,6,14: Graeci iubent oliuam, 
cum plantatur et legitur, a mundis pueris atque uirginibus operandum 
[operandum codd.: operandam Barth] (in cui a suo dire si troverebbe un 
anacoluto, ma assai probabilmente non è cosi‘), con Colum. arb. 4,4: ui- 
tem, quam ponis, fac ut ad orientem spectet adminiculo religata’ e con Ca- 
to agr. 128: terram quam maxime cretosam uel rubricosam eo amurcam 
infundito*. L'interpretazione di Schmalz era stata rigettata nel 1925 dal- 
l'indogermanista W. Havers in un importate lavoro per lo studio del no- 
minativus pendens?. Egli vedeva in uites senz'altro un esempio di tale tipo 
di nominativo, aggiungendo che forse ció era dovuto all'imitazione dello 
stile di Catone”. 

Questo punto di vista é stato accettato da J. Svennung nella sua ampia 
trattazione su Palladio del 1935, che pero escludeva che nel nostro passo 
ci fosse una qualche ripresa dello stile catoniano!!. 


* Sul fenomeno del pianto cfr. ad es. Petroselli 1983, 55-61, dove (pp. 60-61) si 
forniscono anche notizie sul ricorrere di tale immagine nella poesia italiana. 

° Schmalz 1915, 174. Già Schneider 1795, 103, aveva notato un'anomalia sin- 
tattica proponendo: «ut structura verborum constet, et tollendum, et deinceps 
post trunco inserendum est igitur, praeeuntibus Geoponicis V. 38». 

° Cfr. Hofmann-Szantyr 1965, 372-373. 

7 Che in effetti è un caso di attractio inversa (su cui torneremo in dettaglio più 
avanti); cfr. Hofmann-Szantyr 1965, 567-568. Si veda anche Colum. arb. 26,9: 
materiem quam inseueris, si subolem uel supra ramum habebit, omnia praecidito. 

* Cfr. Hofmann-Szantyr 1965, 29. Si veda anche Adams 1995, 446-447, che 
parla di «recipe-accusative». A proposito dell'accusativo isolato o enfatico cfr. pu- 
re infra n. 29. 

? Havers 1925, 228. Cita il passo di Palladio da Havers, come esempio di no- 
minativus pendens, Corbett 1958, 288, a proposito di Regula mag. 82,6: et omnia 
ista, quae uidemus et utimur, paucorum in nobis dierum sunt usus (dove tuttavia 
non penso si trovi un anacoluto; cfr. Bozzi-Grilli 1995, 398). Sul nominativus pen- 
dens si veda anche, fra gli altri, Serbat 1988. 

? L’interpretazione di Schmalz era stata rigettata anche da Winstrand 1928, 
137-138: «Detta Vites torde knappast vara ack.», che inoltre, per rendere piü sop- 
portabile ció che riteneva un anacoluto, interpungeva con un punto fermo dopo 


fructu. 


!! Svennung 1935, 178. 
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PALLADIO 3,30: UN AUTENTICO CASO DI NOMINATIVUS PENDENS? 


L'ultimo editore di Palladio, R. Rodgers, nel 1975 ribadiva la tesi del 
nominativus pendens adducendo un ulteriore esempio di tale costruzione 
in Palladio, fino ad allora, a suo dire, non notata da nessuno. Si trattereb- 
be di 3,13,1: Vitis, quae in arbore conlocatur, prima eius materia ad secun- 
dam uel tertiam gemmam praecidatur". 

Quindi la critica più recente propende senz'altro per il nominativus 
pendens. Ma siamo sicuri che le cose stiano proprio cosi? Come si é visto, 
Palladio stesso dice che Graeci iubent. Ebbene, la fonte del nostro passo é 
Sozione in geopon. 5,38: 


Tlepi óakpupoovoóov àpnéAov. Xoíovoc. 

Ai todd TO Óákpvov agieioat dureror änentov Kal ur] Stadedopévov eic rtàv 
TO tfj; ápréAov oua áàroBáAXovot. 2. Ópenávo oov TO npéuvov Eyxapd&ouev kai 
&Akortoujcopev, &àv dè unôèv avby TO yevóuevov, kai TMV piv THY nayótrra 
xapá&ouev, koi TPOTTOV ttvà EAKWwoouev, Kal TH åuópyn eic ijuov éynOs(or Kai 
woyeion xpícouev tac ropác. 3. tov dé omoke(uevov tfj tou óqO0aAuóv (o 
&noaAe(yopev, ónep nodig BéATLOV eivai Sedokiuaotal. 


Dunque: sinum fieri sembrerebbe ripreso da &AxonoujoouevP. Il verbo 
&Akoroiéo (a parte scoli e lessici) si rinviene impiegato nel senso di «feri- 
re», «piagare» in Aesch. Ctes. 208 (in senso figurato)‘; geopon. 19,2,10 (ri- 
ferito alle piaghe causate dalle mosche ai cuccioli dei cani)"; e poi in testi 
bizantini, ancora in senso figurato: Syriani, Sopatri et Marcellini Scholia 
ad Hermogenis Status, 4, p. 428 e Tzetz. chil. 6,37. E attestato inoltre l'ag- 
gettivo &Akortoióc nel senso di «capace di ferire» in Aesch. Sept. 398. Un 
altro verbo derivante da &Akog è &Aköw, che, come si può vedere, si rin- 
viene anche nel passo sopra riportato dei Geoponica (§ 2). Esso ha i signi- 
ficati di ‘ulcerare’, ‘ferire’, ‘lacerare’, ‘rovinare’ (anche in senso traslato) e 
al medio passivo quello di ‘ulcerarsi’, ‘essere ferito’, “essere coperto di pia- 


? Rodgers 1975b, 113: «No-one has noticed 3,13,1...». In verità il passo era già 
stato notato da Svennung 1926, p. 74, e discusso da Widstrand 1928, 137-138. 
Anch'essi ritenevano di vedere un anacoluto. 

? Certamente influenzato da Palladio, cosi traduce in latino il passo dei Geo- 
ponica Niclas 1781, 399: «Falce igitur truncum incidemus et exulcerabimus sinu 
in ipso facto». 

1 gb dè EAKonoieic, kai HëäÄÄd Got perder TWV AVONLEPOV Aóyov, f| TÄS owt- 
plac TÅG noAewc. 

? TIepuxptovot dè tovs oxvrAakac áp yódAng nikpác petà 06aroc TETPLUNEVNG 
nepi tà OTa, kai tà petatd tõv SaxtvAwy, iva pte piat npookaðiworv EAKO- 
Ttot000at 
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ghe’ e, in contesti simili al nostro (in riferimento a piante), anche di ‘pota- 
re’: Teophr. caus. plant. 3,2,2: ón« un EAKobneva nov tà tiv Aento- 
tota kai Enpommta tov KAddwv; Teophr. caus. plant. 5,16,1: "Evia pèv yàp 
eAkovpeva Pabdtepov ånóňvtra Sia "pv Enpdtnta Kai àoOéveiav; Id. 
hist. plant. 4,16,1: Evıa dè Kav EAKwON Kai peitov kai Babitepov amdA- 
\vtar!®. I verbi &Akortoiéo e EAKöw sembrerebbero dunque peculiari del 
lessico tecnico agricolo e sono da connettersi alle attestazioni (che in veri- 
tà appaiono rare) di &Akog nel senso di ‘ferita procurata da un taglio": cfr. 
in àmbito medico Hipp. art. 68: Ooa dè kata và ápOpa tà Kata rob 
SaxtbAoucg ANOKÖTTTETAL TEXEIWG, TAŬTA àoivéa TA mAetorá Eotiv, ei un TLC 
Ev op Ti Tpwoeı Aeınodvunoasg PAaßein- kai intpein pavin apkéoer vàv 
totobtov éEhkéwv!”. 

Per quanto riguarda l'espressione latina sinum facere, è necessario fare 
delle opportune distinzioni. Bisogna naturalmente escludere per un raf- 
fronto con il passo di Palladio tutte quelle attestazioni in cui l'espressione 
significa ‘creare un golfo' (per es. da un punto di vista geografico) o una 
sinuosità?. Anche quanto si rinviene in Cass. Fel. 19,1 non è esattamente 
pertinente per un raffronto con il nostro passo, sebbene si abbia a che fare 
anche qui con delle cavità: Pendigines siue sinus Graeci colpus uocauerunt. 
[...] et cum sua sponte rursum eruperint [scil. uulnera uel apostemata] 
minimeque per inferiores partes humorem uel saniolam excluserint, pen- 


Ir Cfr. Plin. nat. 17,227: quibus omnibus causis difficilius tolerant frigora aut 
aestus, quoniam in ulcus penetrat iniuria omnis a foris. Il sostantivo £Akcypa è 
attestato nel senso di ‘ferita’ (della pianta) in Teophr. hist. plant. 9,2,1; Akwoıg 
nel medesimo significato in Teophr. hist. plant. 4,14,7; 4,16,1 e Teophr. caus. 
plant. 1,6,6; 1,14,2; 3,7,8; 3,7,12; 5,8,2; 5,9,2; 5,9,3; 5,12,8; 5,15,1; 5,17,3. Cfr. anche 
il verbo àgeAkóopot in Teophr. hist. plant. 9,1,5; 9,2,1; Teophr. caus. plant. 1,15,1; 
5,5,2; 5,5,3; e il sostantivo apéAKwotc in Teophr. hist. plant. 9,2,1; Teophr. caus. 
plant. 5,5,3. 

17 Viceversa l'attestazione di &Akonoı&w di geopon. 19,2,10 deve essere riferita 
a ÉAkoc con semplice valore di ‘piaga’. 

!8 Cfr. ad es. Hyg. astr. 3,2: Draco inter duas Arctos collocatus uidetur corporis 
sinu facto Arctum minorem ita concludere ut paene pedes eius tangere uideatur, 
cauda autem flexa caput maioris attingere et suo capite tamquam reducto circu- 
lum arcticum tangens corpus ut in spiram complicari; Curt. 6,4,16: Namque perpe- 
tua uallis iacet usque ad mare Caspium patens, quo terrae eius uelut brachia ex- 
currunt: media flexu modico sinum faciunt lunae maxime similem, cum eminent 
cornua nondum totum orbem sidere inplente; Physiogn. 57: iuguli qui longe ab 
humeris separati sunt et largum ac latum sinum faciunt, imbecillitatem animi de- 
clarant. 
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PALLADIO 3,30: UN AUTENTICO CASO DI NOMINATIVUS PENDENS? 


digines uel sinus faciunt. Un precisissimo riferimento si rinviene invece 
in Verg. georg. 2,74-76: Nam, qua se medio trudunt de cortice gemmae / et 
tenuis rumpunt tunicas, angustus in ipso / fit nodo sinus”. Utile ai 
nostri fini é anche Cels. 8,4,15-16, dove si tratta di una delicata operazio- 
ne chirurgica da compiersi in seguito alla frattura del cranio: Quod si rima 
longius patet, ab altero foramine rursus similis sinus fieri debebit [...] 16. 
Deinde in eo, quod desedit, iuxta rimam, quam fecimus, foramina 
addenda sunt; si in angusto noxa est, duo; si latius patet, tria; saeptaque 
eorum excidenda; et tum scalper utrimque ad rimam agendus sic, ut 
lunatum sinum faciat imaque pars eius intus ad fracturam, cornua ad 
os integrum spectent. I. Mazzini?! traduce «vanno tracciati di nuovo solchi 
simili» e poi «in modo che tracci un solco lunato». Appare significativo 
che Celso, nella seconda occorrenza, abbia aggiunto a sinus l'aggettivo lu- 
natus; l’espressione sinum facere, da sola, non implicherebbe dunque al- 
cun concetto di “semicircolarita’. 

Dunque sinum fieri del nostro passo di Palladio sembrerebbe signifi- 
care «praticare un incavo», un’equivalenza non del tutto perfetta con 
£\xorowoopev della fonte («praticheremo una ferita» o in ultima analisi 
«un taglio»)?. Ma tutto ciò ha qualche attinenza con il problema del valo- 
re da dare a uites a inizio periodo? 

Propongo due spiegazioni alternative: una sostanzialmente modifica, 
l’altra esclude del tutto l’idea del nominativus pendens di Havers e dei suoi 
seguaci. 


1. Prima spiegazione: l'attractio inversa 


Prima di cedere dunque alla tesi del nominativus pendens, penso che 
dovremmo preliminarmente considerare se nel nostro passo non si rin- 
venga forse un caso della cosiddetta attractio inversa, quel ben noto fe- 


!° Cfr. l’espressione italiana fare sacco. 

2° Si vedano anche Plin. nat. 17,100: Vergiliana (scil. inoculatio) quaerit sinum 
in nodo germine expulsi corticis gemmamque ex alia arbore includit e lo stesso Pal- 
lad. ins. 43-44: aut uirides oculos externi gemma tumoris / accipit et lento stringi- 
tur uda sinu. 

*! Mazzini 1999, 253. 

? Plin. nat. 17,227 (in un passo in cui riprende Theophr. hist. plant. 4,14,6) 
parla significativamente di ulcus: in ulcus penetrat iniuria omnis a foris (si tratta 
ancora della vite, ma qui si discute delle ferite accidentali causate dall'imperizia 
dei vignaioli). 
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nomeno che consiste nell’assimilazione ‘irregolare’ di un elemento nomi- 
nale di una frase al caso del pronome relativo della proposizione subordi- 
nata che segue subito dopo. Esempio celeberrimo é Verg. Aen. 1,573: ur- 
bem quam statuo uestra est”. 

Diciamo subito che i confini fra attractio inversa e nominativus pen- 
dens potrebbero non apparire ben definiti, quando beninteso il termine 
che subisce l'attrazione si trova al nominativo. Tali casi erano stati tutti 
fatti rientrare dallo stesso Havers nell'àmbito del nominativus pendens 
vero e proprio, ma a ciò si erano opposti J. B. Hofmann” e J. Svennung”, 
che avevano ribadito come anche tali occorrenze debbano essere riferite 
al fenomeno dell'attractio inversa? proprio sulla base dell'analogia con i 
casi all'accusativo". In Pallad. 3,30 uites potrebbe essere un nominativo. 
Quindi nulla di strano che Havers, pur discutendo del luogo, non abbia 
neppure accennato all'ipotesi dell'attractio inversa. Sulla cosiddetta at- 
tractio inversa è tornata recentemente Olga Álvarez Huerta? che dopo 
aver analizzato vari esempi, tratti soprattutto da autori arcaici, di suppo- 
ste attrazioni al nominativo e all'accusativo, conclude, allo stesso modo di 
Havers (che peró non cita), che tutti i casi di cosiddetta attrazione al no- 
minativo debbano ricondursi a fenomeni di nominativus pendens e che 


? Sul verso virgiliano si veda fra gli altri Fraenkel 1954. Sulla cosiddetta at- 
tractio inversa cfr. Bach 1888; Lindskog 1896; Kroll 1910, 13-15; E. Lófstedt 1911, 
222-229; Tietze 1954 (che istituisce confronti fra testi letterari e giuridici); Hof- 
mann-Szantyr 1965, 567-568 (con ulteriore bibliografia). Si veda poi soprattutto il 
dibattito su di essa nella letteratura citata qui di seguito. 

24 Hofmann 1926, 671-672. 

* Svennung 1935, 182-183. Sui rapporti fra attractio inversa e nominativus 
pendens si veda anche Dér 1977-1978. 

2 Mohrmann 1933, 28-29 (= Mohrmann 1958, 308-309) non parla di attrac- 
tio inversa soffermandosi su casi simili al nostro. 

? Svennung 1935, 183: «Warum hier die Möglichkeit von Attraktion ableh- 
nen, wenn man, wie Havers 251 f., Attraktion annimmt in Fallen wie Plaut 
Amph. 1009 [...], und, wenn auch nicht ursprünglich, Poen. 644 f. [...]?». Sulla tesi 
di Havers cfr. anche Tietze 1954, 150-151: «Darüber hinaus bleibt aber zu beden- 
ken, daß diese Erscheinung - gleich ob das Beziehungswort im Nominativ oder 
im Akkusativ steht - doch unbestreitbar ein einheitliches Phänomen darstellt. 
Denn Affekt und Emphasis können wie beim Nominativ genau so auch bei einem 
anderen Kasus beteiligt sein. Es ist mißlich, daß sich diese Erklärung [di Havers] 
nur auf einen Teil der attractio inversa anwenden läßt, während ein anderer und 
damit die Erscheinung als solche unerklärt bleibt». 

28 Alvarez Huerta 2005a, 180-197. 
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PALLADIO 3,30: UN AUTENTICO CASO DI NOMINATIVUS PENDENS? 


invece tutti quelli all’accusativo debbano essere considerati come dei 
«soggetti all’accusativo», tanto che la studiosa giunge a inquadrare questi 
ultimi nella categoria dell'accusatiuus pendens?. In definitiva per la Alva- 
rez Huerta l'attractio inversa in latino non esiste?°. La Álvarez Huerta non 
esamina peró alcuna occorrenza, seppur assai piü rara, in cui il sostantivo 
che subirebbe l'attrazione si trova non al nominativo o all'accusativo, ma 
in un altro caso, ad esempio al dativo, come in Plaut. Truc. 746 (qui inui- 
dent egent; illis quibus inuidetur, i rem habent), in Apul. flor. 21 (quippe et 
illis, quibus curriculo confecta uia opus est..., tamen ... cohibent cursum”), 
in Vita Antonii 60,10 (monachis itaque quibus dixerat Antonius ... anno- 
tauerunt diem ... et interrogauerunt ... et didicerunt?) e nell'editto di Au- 
gusto del 14-15 febbraio del 15 a. C. rinvenuto a El Bierzo, che esamine- 
remo fra poco?. Come considerare poi l'attrazione dell'avverbio, come in 
Plaut. Cist. 62: indidem unde oritur facito ut facias stultitiam sepelibilem? 


29 Alvarez Huerta 2005b, 433-442. Cfr. anche Álvarez Huerta 2007 e Alva- 
rez Huerta 2008. L'espressione accusatiuus pendens, con riferimento all'at- 
tractio in-uersa in latino, si rinviene tuttavia anche presso altri studiosi: cfr. 
ad es. Colombat 1993, 383 e Traina 2002, 77, n. 127. Non bisogna tuttavia 
dimenticare che sembrerebbero esistere alcuni casi in latino di accusativo iso- 
lato o enfatico non immediatamente riconducibili a fenomeni di attrazione: 
oltre al già citato Cato agr. 128, si possono confrontare Oribas. eup. 4,20, add. 
Aa p. 543: sanguisugas ustas, cinus earum cum aceto teris (ma qui, al pari del- 
l'esempio di Catone, bisogna forse parlare di accusativo di ricetta) e Vitae 
patr. 6,3,18 (sono degli angeli a parlare): immunditiam mundi huius non odo- 
ramus nos ... sed animas, quae fetorem peccatorum habent, ipsarum odorem 
nos odoramus (cfr. anche la fonte greca: Apophth. Patr. 19 [Nau 1907, 56]: 
AAA ai yuyai ai SCovoat Ev àpapríaic, rabrac dopparvoueda). Su tale tipo di 
accusativo si vedano Norberg 1943, 80-81; Hofmann-Szantyr 1965, 29; Halla- 
aho 2009, 118-120 (con ulteriori, anche se non univoci, esempi). 

3 Alvarez Huerta 2005a, 195: «attraction dite “attractio inversa" n'existe pas 
en latin». A prova di questa tesi l'Autrice porta fra l'altro l'esempio di Cato agr. 
90,1,1: Palumbum recentem u«b»i prensum erit, ei fabam coctam primum dato, 
dove l'accusativo non sarebbe seguito da pronome relativo. Si tratta tuttavia di un 
esempio piü che dubbio. 

?! Cfr. Thomas 1902, 294 e Thomas 1921, 51-52 (dove si esaminano altri casi 
di attractio inversa in Apuleio). 

32 Cfr. Mohrmann-Bartelink 1974, 122 e 246. 

* Per quanto invece riguarda i casi di attrazione dal genitivo o dal dativo, Àl- 
varez Huerta 2005a, 195-196, si sofferma su Plaut. Capt. 110-112 (...istos captiuos 
duos / heri quos emi..., is indito catenas) e su Plaut. Poen. 644-645 (Hunc chlamy- 
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Si é prima riportato che Rodgers aveva ritenuto di individuare in 
3,13,1 un secondo esempio di nominativus pendens: Vitis, quae in arbore 
conlocatur, prima eius materia ad secundam uel tertiam gemmam praeci- 
datur. Se scorriamo l'Opus agriculturae la collocazione a inizio di periodo 
del termine più importante - proprio come a 3,13,1 e a 3,30 - è spesso 
perseguita da Palladio. Per restare nell'àmbito della viticultura si vedano: 
1,6,4: Vitem si maturius putes, plura sarmenta, si serius, fructus plurimos 
consequeris; 3,14: Vites, quas prouinciali more uelut arbusculas stare dixi, 
si instituere uelis, ramos a quattuor partibus his relinques; 10,18: Vitis 
cuius fructus umore putrescit per latera pampinanda est ante tricesimum 
uindemiae diem. Tuttavia a mio parere é inutile parlare di nominativus 
pendens per 3,13,1: qui uitis puó benissimo essere un genitivo, o, se si pre- 
ferisce, un nominativo derivante da un genitivo attratto in tale caso dal 
successivo quae. Che &, come dire, la stessa cosa. Se inoltre bene osser- 
viamo, la struttura sintattica di tale periodo é molto simile a quella di 
3,30: il sostantivo che costituisce il termine più importante del discorso, 
una relativa con pronome a esso riferito, un pronome dimostrativo che si 
riferisce al sostantivo che precede la relativa. Dunque nulla osterebbe se 
anche in 3,30 vedessimo un caso di attractio inversa: il genitivo uitium, 
che ci aspetteremmo, potrebbe essere stato attratto al nominativo (il uites 
che leggiamo) dal seguente quae. Il genitivo sarebbe poi richiamato dal 
pronome earum che si rinviene dopo (proprio come in 3,13,1 si incontra 
eius). 

J. Bach, che per primo si occupò sistematicamente del fenomeno del- 
l'attractio inversa in latino (limitandosi peró quasi esclusivamente agli au- 
tori arcaici) in una dissertazione edita a Strasburgo nel 1888, attuó una 
classificazione tipologica del fenomeno distinguendo i casi in cui «in 
enuntiatione primaria deest pronomen determinativum» da quando 
«enuntiationi primariae additur is vel aliud pronomen»*; ad es.: Plaut. 
Most. 250: Mulier, quae se suamque aetatem spernit, speculo ei usus est. Il 
passo di Palladio rientrerebbe in questo secondo gruppo da questo punto 
di vista. 

Un dato che però va sottolineato è che l'attractio inversa si verifica 
perlopit dal nominativo o dall'accusativo. Occorrenze dai casi obliqui 


datum quem uides, / ei Mars iratus est), concludendo che in tali occorrenze «l’ac- 
cusatif sert à marquer le Focus sans pour autant étre nécessairement objet» (p. 
196). 

?! Bach 1888, 21 e 23. 
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sono più rare? e in particolare rarissime sono quelle dal genitivo. Alcune 
fra queste potrebbero essere Plaut. Most. 1046: ostium quod in angiporto 
est horti, patefeci fores; Plaut. Rud. 1065-1066: Ita ut occepi dicere illum 
quem dudum «e fano foras» | lenonem extrusisti, hic eius uidulum eccil- 
lum «tenet2?5; Plaut. Capt. 807-810: Tum pistores scrofipasci, qui alunt 
furfuribus sues, | quarum odore praeterire nemo pistrinum potest, / eorum 
si quoiusquam scrofam in publico conspexero, / ex ipsis dominis meis pu- 
gnis exculcabo furfures*’. Nell'àmbito del latino tardo L. Traube” e poi D. 
Norberg? avevano individuato l'esempio di Cassiod. var. 3,25,1: titulum, 
quem ... dederamus, discussionem ... ordinatio tibi nostra committit. Th. 
Mommsen nel pubblicare il testo aveva invece erroneamente emendato in 
discussioni. A. J. Fridh aveva correttamente ripristinato la lezione trädi- 


? Ma cfr. gli esempi da Plauto citati supra, n. 33; si veda anche Cic. Att. 
8,12a,4: arma, quae ad me missuri eratis, iis censeo armetis milites. Sulle attrazioni 
da casi obliqui nel latino tardo si era - come si é detto - soffermato Norberg 
1943, 76-77, individuando anche alcuni casi per il dativo in Gregorio Magno, si 
badi bene tutti senza l'aggiunta del pronome dimostrativo nella principale: epist. 
9,30: Et ideo praecipimus ut ea quae uobis pro utilitatibus ecclesiasticis praeuiderit 
iniungenda sine aliqua debeatis difficultate oboedientiam; epist. 9,218: elemosinas, 
quas semper amastis, iam nunc largius atque uberius operam date; epist. 13,9: xe- 
nodochium, quod in ciuitate Augustodonensi [...] constructum est, cui tu praeesse 
dinosceris, huiusmodi priuilegia praesentis auctoritatis nostrae decreto indulgemus, 
concedimus atque firmamus (a 9,30 e 13,9 il testo é stato peró normalizzato dallo 
stesso Norberg nella sua edizione del 1982). E infine significativo che anche per 
un altro passo di difficile interpretazione da un punto di vista grammaticale la 
critica si sia divisa fra doppio accusativo e attractio inversa: Tert. pall. 4,10 latri- 
narum antistes ... armillas, quas ... ipsae quoque matronae ... usurpassent, ... ma- 
nus inserit. E. Löfstedt 1936, 152 ss., riteneva che si trattasse di un doppio accusa- 
tivo. K. Stiewe, nella voce del THIL (s. v. 1. insero, 1875,5-10) pensava invece ap- 
punto a un caso di attractio inversa (armillas in luogo di armillis). 

"7 Spiegazione diversa in Touratier 1980, p. 301. 

? Cfr. Kühner-Stegmann 1914, 289-290. Il passo è esaminato in Adams- 
Lapidge-Reinhardt 2005, 17-18, dove si mette in evidenza che il «free-standing 
nominative» & stato deliberatamente impiegato dall'autore per ottenere un preci- 
so effetto. Si veda anche Vonlaufen 1974, 29-30, che parla esplicitamente di at- 
tractio inversa. Un elenco dei casi di attrazione in Plauto e Terenzio in Ax 1908, 
24-27. I passi dalla Mostellaria e dai Captivi sono citati da Havers 1925, 250, con- 
formemente alla sua posizione, come erronee occorrenze di attractio inversa. 

38 MGH Aa 12, 518 (indice). 

? Norberg 1943, 77. 

4° MGH Aa 12, 92,5-16. 
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ta, aggiungendo tuttavia in apparato: «anacoluthon subesse uidit Trau- 
besi! Un esempio di attractio inversa dal genitivo, si badi bene al dativo, 
con richiamo attraverso l'inserimento del pronome dimostrativo, come 
nel nostro passo, si troverebbe inoltre nel già citato editto di Augusto del 
14-15 febbraio del 15 a. C. rinvenuto recentemente a El Bierzo e discusso 
da A. Rodger (ll. 15-20): Castellanis Paemeiobrigensibus ex gente Susarro- 
rum, quibus ante ea immunitatem omnium rerum dederam, eorum loco 
restituo castellanos Aiiobrigiaecinos ex gente Gigurrorum uolente ipsa ciui- 
tate”. 

Se dunque di attractio inversa si tratta, trunco earum lacerato deve es- 
sere inteso come un dativo retto da sinum fieri. Nella fonte del passo 
(geopon. 5,38), come abbiamo visto, del resto si legge tò npéuvov £yya- 
pä&onev Kal é\xoromoopev («incideremo il tronco e faremo un taglio»). 
In effetti tò npépvov forse non è anche oggetto di &AKortoınoouev, perché 
&Akoroiéo (almeno confrontando l'altro esempio dei Geoponica, in cui 
pero il contesto non é agricolo) sembrerebbe essere impiegato assoluta- 
mente: «creare una ferita». Non si può tuttavia negare che l'accusativo tò 
Ttp&pvov sia molto vicino e che in ogni caso è il tronco della vite l'oggetto 
delle operazioni specificate dai due verbi. Inoltre, in un contesto abba- 
stanza simile (3,25,4) Palladio impiega il participio congiunto: si languida 
arbor est piri, uel oblaqueatae radicem terebras et ibi ligneum palum de- 
primis uel in trunco similiter terebrato ex taeda cuneum figis uel, si hoc de- 
sit, ex quercu. 


2. Seconda spiegazione: il doppio accusativo 


La spiegazione dell'attractio inversa potrebbe dunque reggere, anche 
se - non c'é dubbio - le caratteristiche che qui tale costruzione assume- 
rebbe sarebbero senz'altro non comuni. Ma l'attractio inversa, che poi al 
nominativo é parente prossima del nominativus pendens (sebbene non 
possiamo concordare con Havers e la Álvarez Huerta per una sua totale 
identificazione con esso), non é l'unica spiegazione possibile. 

E noto come nel latino arcaico e poi in quello tardo si rinvengano piü 
volte espressioni con il verbo facio e il doppio accusativo. Tra queste 


? Fridh 1973, 115. 

? Rodger 2000, 266-270. L'editto era stato pubblicato da Alféldy 2000. Cfr. 
Sánchez-Palencia-Mangas 2000; Richardson 2002, 413 e 415; Le Roux 2001 (in 
cui si avanzano dubbi sull'autenticità del reperto anche sulla base della rarità del 
tipo di attractio inversa delle ll. 15-20). 
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senz'altro la più attestata è ludos facere aliquem, «prendersi gioco di 
qualcuno», che ricorre varie volte in Plauto?: Amph. 571: Rogasne, 
improbe, etiam, qui ludos facis me; Pers. 803: Ludos me facitis, intellego; 
Aul. 252-253: Video Hercle ego te me arbitrari, Euclio, hominem idoneum 
/ quem senecta aetate ludos facias, Bacch. 1090: ... hocine me aetatis ludos 
bis factum esse indigne; Bacch. 1099-1101: hoc est demum quod percrucior, 
/ me hoc aetatis ludificari, / immo edepol sic ludos factum; Argum. Most. 7: 
ludosque rursum fit senex; Capt. 579: ut scelestus, Hegio, nunc iste «te» 
ludos facit; Epid. 706-707: Quo modo me ludos fecisti de illa conducticia / 
fidicina?; Pseud. 1167-1168: exploratorem hunc faciamus ludos suppositi- 
cium / adeo donicum ipsus sese ludos fieri senserit; Rud. 470: nusquam 
Hercle equidem illam uideo; ludos me facit; Rud. 900: nam nunc et operam 
ludos facit et retia [facit Prisc., dat codd. Plaut.]; la costruzione si incontra 
poi molto più tardi in Symm. epist. 4,34,3 itane me ludos facis**. In Caecil. 
com. fr. 103 (dal Plocium) si rinviene inoltre indicium facere aliquem con 
il valore di indicare (nel senso di «fare la spia»): ita me uxor forma et factis 
/ facit, si taceam, tamen indicium («e cosi, anche se stessi zitto, mia moglie 
con la sua bruttezza e col suo modo di comportarsi mi fa la spia» [trad. 
Guardi]). Ed é veramente sorprendente che, benché Leo avesse corretta- 
mente inteso il nesso («quasi verbum transitivum construxit»)*, solo Lee, 
Traina, Guardi“ e pochi altri studiosi abbiano giustamente ritenuto ge- 
nuino il testo tradito. Per il doppio accusativo con facio si vedano tuttavia 
anche altre espressioni come Cato agr. 55,1: radices in aceruo sub dio 
metas facito, e, nel latino tardo, Chiron 611: eruum molitum ... cata- 
plasmam facies (nella fonte greca, Hipp. Ber. 52,2 [Apsirto] si trova xatà- 
nAaooe); Orib. syn. 7,4 ex. La: cataplasma inposita fortissimas duritias uel 
tumoris diaforisin facit [digerit Aa]; syn. 9,13 La p. 295 ex.: inferiores ani 
partes embrocas de oleo facis, Ruf. podagr. 24: uentriculum oleo apo- 
bregmata facere; Ven. Fort. vita Germ. 34: caelum uim facit questibus (scil. 
Germanus). Altri esempi si rinvengono nel latino altomedievale: Aethicus 
cosmogr. 6 (MGH QQ zur Geistesgesch. 14, p. 154,21 ss.): Murinus itaque 
primum | mentionem fecit inhabitatores a Tauro monte respicientes 
borream ad mare Caspium; cosmogr. 6 (p. 213,13 ss.): insolas itaque maris 


^? Sull'espressione in Plauto cfr. Márquez Huelves 2001. 

^ Si veda anche Plaut. Rud. 790-791: numquam hercle quisquam me lenonem 
dixerit, / si te non ludos pessimos dimisero. 

5 Leo 1898, 12, n. 1 (= Leo 1960, 132, n. 1). 

“ Lee 1965; Traina 1969, 97, che rinvia giustamente a Ter. Ad. 617: id anus mi 
indicium fecit; Guardi 1974, 163-165. 
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Magni ... philosophus ... mentionem fecit; Edict. Rothari 80 (MGH LL, 4, p. 
25,3-4): Si quis haldium alienum aut seruum ministerialem plagam in 
faciem fecerit, componat solidos duo; Edict. Rothari 205 (p. 50,17-18): Si 
quid haldiam alienam ... uiolentiam fecerit, conponat solidos quadraginta; 
Edict. Rothari 206 (p. 51,1-2): Si quis libertam alienam ... uiolentiam 
fecerit, conponat solidos uigenti; Lex Alamann. A 11 (MGH LL Nat. Germ., 
5,1, p. 76,16 ss.): Si quis episcopum aliquam iniuriam fecerit uel placauerit 
uel fustauerit uel mancauerit; Lex Curiensis 11,2,2 (MGH LL, 5, p. 383,12- 
13): Si quis homo per alico tenore terram adquesierit, de presente de hoc 
exactores fiscales noticia (= notitiam) faciat". 

Naturalmente ciò è quanto ho potuto reperire circa la costruzione del 
doppio accusativo con facio, ma la stessa costruzione con altri verbi é - 
com'è noto - assai diffusa, specie nel latino arcaico e tardo e su di essa si è 
soffermata più volte la critica?*. 

Pur con le varie inadeguatezze sopra evidenziate, in Palladio dunque 
sinum facere potrebbe costituire più o meno un calco dell'éAkomotéo della 
fonte e reggere un secondo accusativo. Qualcuno potrebbe osservare che 
in Pallad. III, 30 difficilmente ricorrerebbe tale forma di doppio accusati- 
vo perché il verbo facio é al passivo: uites ... Graeci sinum fieri iubent. Tut- 
tavia tale obiezione non ha motivo d'essere perché l'espressione ludos fa- 
cere costruita al passivo si rinviene piü volte negli esempi sopra riportati 
da Plauto: Bacch. 1090: ... hoccine me aetatis ludos bis factum esse indigne; 
Bacch. 1099-1100: hoc est demum quod percrucior / me hoc aetatis ludifi- 
cari, immo edepol sic ludos factum; Pseud. 1167-1168: exploratorem hunc 
faciamus ludos suppositicium / adeo donicum ipsus sese ludos fieri senserit 
e in Argum. Most. 7: ludosque rursum fit senex. Si veda inoltre il seguente 
esempio di doppio accusativo messo in evidenza da E. Lófstedt?. Si tratta 
di Min. Fel. 16,5, dove l'accusativo viene mantenuto anche con verbo al 
passivo: sciat (scil.: meus frater) omnes homines ... rationis et sensus capa- 
ces et habiles procreatos nec fortuna nanctos, sed natura insitos esse sapien- 


‘ Cfr. Löfstedt 1936, 152-153; Norberg 1943, 129-131; Norberg 1944, 17-20. 
Lófstedt 1961, 217-225, ritiene invece che nei documenti longobardi si tratti di 
false letture per la consueta costruzione con il dativo. 

^? Oltre ai già citati studi di Norberg, cfr. Löfstedt 1936, 145-153; Löfstedt 
1942, 251-252; Hofmann-Szantyr 1965, 45-46 con ulteriore bibliografia. Cfr. an- 
che Milham 1959, 40-42 e Augello 1983. 

® Löfstedt 1936, 148-149. 
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tiam™. Qui naturalmente gioca un ruolo fondamentale il parallelo fortuna 
nanctos - natura insitos. 

Un ostacolo alla teoria del doppio accusativo potrebbe peró venire dal 
fatto che, se in tal modo si interpreta, trunco earum lacerato dovrebbe es- 
sere inteso come un ablativo assoluto e non come un dativo, cosi come 
richiesto dalla costruzione dell'attractio inversa (quest'ultima interpreta- 
zione sarebbe suffragata dalle considerazioni che abbiamo esposto sopra). 
Esistono tuttavia in Palladio almeno due altri esempi, in contesti assai si- 
mili a quello di 3,30, in cui indubitabilmente viene impiegato l'ablativo 
assoluto e non il dativo: 2,15,9: Si ferax non est (scil. amygdala), taedae 
cuneum terebrata radice mergamus uel silicem sic inseramus, ut libro 
tegente claudatur, 2,15,11: Ex amaris (scil. amygdalis) dulces fiunt, si 
circumfosso stipite tribus digitis a radice fiat cauerna per quam 
noxium desudet umorem... I due passi riportati sono ripresi da Gargilio 
Marziale, dove si rinviene la medesima costruzione? ma il fatto che 
Palladio non abbia modificato la sintassi è significativo. Del resto, se 
osserviamo con attenzione, neppure a 3,25,4, il passo su riportato in cui 
Palladio impiega il participio congiunto, si rinviene il dativo ma in e 
l'ablativo: in trunco similiter terebrato ex taeda cuneum figis. Si noti anco- 
ra che a 2,15,11 si trova il verbo facio al passivo, cosi come a 3,30”. 


5 Del tutto inutile da ultimo il tentativo di Broscius 1989, 50, di emendare in 
natura assecutos esse sapientiam. 

`! Garg. Mart. pom. 3,6: quidam radicibus perforatis silicem adiciunt, et ita ar- 
boris librum patiuntur inolescere; Garg. Mart. 3,7: fiunt dulcia ex amaris, si cir- 
cumfosso stipite tribus a radice digitis latior cauerna ponitur qua pru<i>na decur- 
rat: post media trunci parte terebrata cuneum, qui esset ex arboris quidem radici- 
bus, simplici delibutum melle fixerunt. Ctr. Plin. nat. 17,252: amygdalae ex amaris 
dulces fiunt, si circumfosso stipite et ab ima parte circumforato defluens pituita 
abstergeatur [...]; ibid. 253: pomiferis, quae germinant nec ferunt fructum, fissa ra- 
dice inditur lapis fertilesque fiunt, hoc idem in amygdalis e robore cuneo adacto (si 
noti che anche in Plin. nat. 17,252 si rinviene l'ablativo assoluto). 

? Come ablativo assoluto del resto il nesso di 3,30 è stato inteso sia in Moure 
Casas 1990, 226: «A las vides que se pudren por exceso de lágrimas y que al llorar 
quitan fuerza al fruto, recomiendan los griegos que se les haga una cavidad 
abriendo la cepa», che in Di Lorenzo-Pellegrino-Lanzaro 2006, 183: «Alle viti che 
si imputridiscono per eccesso di lacrime e che piangendo, tolgono forza al frutto, 
i Greci consigliano di fare una cavità aprendo il vitigno». 
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Ritengo inoltre che, a ben guardare, esista un'altra traccia del costrutto 
aliquem (aliquid) sinum fieri, sebbene non chiarissima. Essa sembrerebbe 
occorrere al $ 570 della Mulomedicina Chironis?: 


Idem si ceruix a pluuia distillationem passa fuerit, hoc intelliges. Tumidiorem 
ceruicem quam quod oportet uidebis, et putorem canceraticium cum humore 
nigro et liquido subsequenti inuenies. Huius scrutabis foramina ne quid ulterius 
inter neruos distillatio sinus factus fuerit. 


intelliges ego: -is BM || distillationem M: -cionem B || humore B: zem M || distillatio 
M: -cio B -tione Oder. 


Si tratta qui del cavallo che ha la distillatio, un'affezione del collo, che 
comporta la comparsa di piaghe purulente, affine alla malandria™. Dun- 
que l'autore della Mulomedicina Chironis dice che se il collo sarà affetto 
da distillatio esso sara più gonfio del normale e si noterà un puzzo cance- 
roso accompagnato da un liquido scuro e fluido. Poi soggiunge: «Ispezio- 
na le piaghe dell'animale (per vedere) se la distillatio si sia insinuata in 
profondità fra i tessuti». Questo è certamente il senso; il problema è che 
l'interrogativa indiretta introdotta da ne (e sottolineo che qui - come nel 
passo di Vegezio riportato qui di seguito - ne introduce un’interrogativa 
indiretta?) ha due soggetti: distillatio e sinus, perché, anche sulla base del- 
la testimonianza del cod. B appare piuttosto inverosimile e semplicistica 
l'emendazione distillatione di E. Oder. E il dubbio sull'intervento di Oder 
doveva essere venuto pure a Wilhelm Heraeus, dal momento che nella 
copia dell'edizione teubneriana da lui stesso annotata a matita posseduta 
dalla biblioteca del Thesaurus linguae Latinae [138*/10(2)] il ne di distilla- 
tione é cancellato e sottolineato e a margine é posto un punto interrogati- 


* Pultima edizione completa dell'opera è - com'è noto - quella di Oder 1901. 
Essa si basa unicamente sul codice München, Staatsbibliothek clm 243, XV sec. 
(M). Recentemente é stato rinvenuto un secondo testimone: Basel, Universitats- 
bibliothek D III 34, XV sec. (B). 

* Sulla malandria cfr. André 1985. 

> Cosi traduce invece Wohlmuth 1978, 20: «Ein weiteres Heilmittel, wenn 
reichlich Regenwasser am Hals herablauft. Du erkennst sie daran: Das Tier hat 
einen dickeren Hals als gewóhnlich und man findet eine faulende, krebsáhnliche 
Flüssigkeit vermengt mit schwarzen Schlieren. Suche nach Offnungen, damit 
nicht obendrein durch den Zulauf des Wassers zwischen den Sehnen eine noch 
schlimmere Ausbuchtung entsteht». Si veda anche il commento a p. 22. 

°° Cfr. Hofmann-Szantyr 1965, 542, con ulteriore bibliografia. 
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vo. Chiron 570 é fonte di Veg. mulom. 2,43,1, dove il passo cosi si rinvie- 
ne ripreso: 


Si ceruix distillationem patiatur, tumidior uidebitur quam oportet; fetorem 
habebit canceraticium cum humore nigro et liquido. Cuius foramina scrutabis 
diligenter ne ulterius inter neruos aut armos sinum distillatio fecerit. 

deest in L || distillationem WyEn: de- Lomm. || canceraticium W: canceraticum x can 
ceraticum yF can ceruicum E causa ceraticium A colorem ceraticum B || scrutabis W: 
scruptabis E scrutaberis Dr scrutatus F scrutare y || aut armos sinum WF: aut amorsinum 
Ein aut armos sit y || distillatio fecerit WET; distillationem fecerit n distillatio yF”. 


Teoricamente il senso dovrebbe essere il medesimo; la sintassi in ogni ca- 
so é salva: distillatio é il soggetto di fecerit di cui sinum e l'oggetto; il ri- 
dondante quid è stato eliminato”. E il fatto stesso che in Vegezio sia man- 
tenuto il nominativo distillatio mi sembra un altro punto contro distilla- 
tione di Oder. E torniamo dunque alla Mulomedicina Chironis. Se ritenes- 
simo che qui ricorra l'uso di sinum fieri con doppio accusativo, come for- 
se in Palladio, avremmo peró dovuto avere ne quid ulterius inter neruos 
distillatio sinum facta fuerit. Si deve forse emendare in tal senso? A mio 
parere no. Penso invece che nella lingua volgare dell'autore della Mulo- 
medicina Chironis il rigore logico sia stato sopraffatto dalla forza 
dell'attrazione. Un'espressione come sinum fecerit (come dice Vegezio) al 
medio/passivo non può che diventare sinus factus fuerit, sebbene in tal 
modo ci si ritrovi con due soggetti: uno logico (distillatio) e uno solo 
grammaticale (sinus). 

Per quanto problematico, il passo della Mulomedicina Chironis mi pa- 
re possa essere considerato un esempio di attestazione di sinum facere con 
doppio accusativo, che va a confortare l’interpretazione sopra fornita di 
Pallad. 3,30?. 


" Per le sigle dei mss. cfr. Ortoleva 1996, 7-13 (con l'avvertenza che il mano- 
scritto indicato con Ve in quella sede é qui citato con la sigla E). Le lettere greche 
indicano: y: consenso di PU; e: consenso di EF; Ç: consenso di AB; v: editio prin- 
ceps (Basileae 1528). 

* Cfr. anche Chiron 572: si quid inter neruos foramen factum uideris, caute 
curato ne quid ulterius subicere uelis, cosi modificato in Veg. mulom. 2,442: si 
quod inter neruos foramen factum fuerit, cautissime curato ne ulterius aut ferrum 
aut cautere procidat. 

? Un ultimo elemento a conferma dell'uso in latino tardo dell'espressione si- 
num facere quasi si trattasse di un unico verbo sembra infine rinvenirsi in una 
continuazione romanza: nel dialetto modenese sarebbe attestato il sostantivo si- 
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Conclusione 


Risulta certo evidente che a 3,30 Palladio abbia prima di tutto colloca- 
to al primo posto la parola che riteneva più importante nell'organiz- 
zazione del periodo - ció che con terminologia della linguistica si chiama 
focus - cosi come fa tante altre volte‘”. Ritengo tuttavia difficile che un au- 
tore stilisticamente sorvegliato come lui si sia lasciato scappare un anaco- 
luto, che fra l'altro non avrebbe alcuna giustificazione sul piano espressi- 
vo. E altresi chiaro che questa prima parola della frase andava posta al 
nominativo o all'accusativo al fine di darle il maggiore risalto possibile 
(come avviene del resto negli altri casi). Penso pertanto che l'autore abbia 
qui fatto in modo di contemperare le due esigenze di armonia sintattica e 
di posizionamento della prima parola in un caso diretto avvalendosi delle 
possibilità offerte dalla cosiddetta attractio inversa o probabilmente ancor 
più dal doppio accusativo. Inoltre, sfruttando l'ambivalenza dativo / abla- 
tivo del nesso trunco earum lacerato, Palladio avrà forse giocato sull'am- 
biguità lasciando al grammatico la scelta fra i due costrutti. Ma ció costi- 
tuisce un rovello solo per questa categoria di lettori, dal momento che chi 
consulti il passo semplicemente per sapere cosa fare se una vite piange 
troppo ne intende in ogni caso perfettamente il senso. Parafrasando 
Vegezio si potrebbe concludere dicendo che Palladii operis erit praecipua 
felicitas, si id nec scholasticus fastidiat et agricola intelligat! 
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Addendum (2012] 


Durante la fase di stampa di questo contributo è stato pubblicato il se- 
condo tomo dell'edizione «Les Belles Lettres» di Palladio (C. Guiraud - R. 
Martin [edd.], Palladius, Traité d'agriculture, 2, Livres III à V, CUF 398, 
Paris 2010). Il primo periodo del passo in questione (3,30) vi si rinviene 
cosi tradotto: «Les vignes qui pourrissent par un excés de larmes et qui, à 
force de pleurer privent le fruit de la force que renferme leur bois, il faut, 
selon les Grecs, lacérer leur tronc pour y faire une poche». Nel commento 
(p. 128) si prende in considerazione la possibilità che uites sia un accusa- 
tivo in qualche modo connesso a fieri iubent (più o meno come Schmalz 
1915, 174), ma non si esclude neppure che si tratti di un nominativus 
pendens: «Un probléme peut étre soulevé quant à la nature casuelle exacte 
de uites: nominatif? accusatif? En construction stricte, uites serait un ac- 
cusatif annoncant à l'avance fieri iubent. Mais on peut en faire aussi un 
nominatif pendens». 
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Manolis Papathomopoulos, Kätwvog Ivopuar Iapavetikai Aiotixot 
dc petiveykev &k tfj Aativwv gwvfjg eis trjv EAAada didAektov Mäfuuoc 
Movayóc ó IMavovéne, Kont £xóoor, Adrva, Exddcetg «AAO», 
2009, pp. 137, ISBN 978-960-8998 1-9-3. 


Nell’edizione curata da M. Papathomopoulos (purtroppo scomparso 
nell’aprile del 2011) si trova pubblicata la traduzione greca eseguita da 
Massimo Planude (c. 1260 - c. 1305) dei cosiddetti Disticha (o Dicta) Ca- 
tonis, un'opera pseudoepigrafa costituita da coppie di esametri a contenu- 
to parenetico distribuite in quattro libri preceduti dalle cosiddette Breves 
sententiae in prosa e da una breve epistola introduttiva anch'essa in prosa. 
L'opera, risalente probabilmente al III sec. d. C., ha riscosso una grande 
fortuna in età medievale e umanistica, godendo di molte traduzioni in va- 
rie lingue (e si puó aggiungere che la traduzione di Planude non é l'unica 
in greco, essendo essa stata seguita da altre in età umanistica, tra cui quel- 
la di Giuseppe Giusto Scaligero’). 

Avevo pubblicato l'edizione critica della traduzione di Planude nel 
1992°. Essa intendeva sostituire quella assai poco affidabile e di difficilis- 
sima reperibilità di Luisos Luisides del 1947°. Nella mia edizione, oltre al 
testo vero e proprio della traduzione greca dei Disticha, si pubblicavano 
anche per la prima volta un'anonima traduzione greca in prosa del- 
l'operetta, da me scoperta nel cod. München, Bayerische Staatsbibliothek, 
CGM 551 (sec. XV, M), che pur con molta cautela ero portato a conside- 
rare una possibile prima redazione da attribuire a Planude stesso (recensio 
B), e un'anonima parafrasi in prosa da me individuata nel cod. Oxford, 
Bodleian Library, Barocc. 71 (sec. XV, B). Avevo inoltre fornito l'edizione 
critica degli scoli che si rinvengono in vari manoscritti in cui é tramanda- 
ta la traduzione di Planude, assegnandoli con una certa sicurezza a 
quest’ultimo*. 


! Sulla traduzione dello Scaligero si veda V. Ortoleva, A proposito di alcuni au- 
tografi scaligerani: Giuseppe Scaligero editore e traduttore dei Disticha Catonis, 
«SicGymn» n. s. 43, 1990, 277-285. 

? Maximus Planudes, Disticha Catonis in Graecum translata, ed. V. Ortoleva, 
Roma 1992, a cui si rinvia per ulteriori informazioni e bibliografia sull'operetta. 

° Versio Planudea Dictorum Catonis quam ex codicibus monasteriorum 
montis Athonis ed. L. L. Luisides, Athenis 1947. 

* Gli scoli erano stati oggetto di un'editio princeps molto imperfetta e lacunosa 
da parte di Sp. P. Lambros, H nò tot M. IMavovön ueváqpaot t&v Aeyouévov 


«ByzZ» 105, 2012, 228-236. 


II 


Ebbene, quando per la prima volta ho scorso la nuova edizione di P., 
ho avuto subito l'impressione di vedere qualcosa di molto familiare. Nella 
prefazione, scritta in neogreco, non si dà notizia di nessun altro testimone 
del XIII-XIV sec. che non fosse stato da me citato e utilizzato (pp. 14-24). 
La bibliografia (pp. 33-35), che é significativamente ferma al 1991, é pres- 
soché totalmente desunta da quella ben più corposa della mia edizione 
(pp. XXIX-XXXIII), che P. ha seguito al punto tale non solo da infrangere 
le convenzioni di citazione prima impiegate nelle note della prefazione, 
ma da lasciarsi pure sfuggire ogni tanto qualche et (dal momento che io 
scrivevo in latino), che quantomeno avrebbe dovuto aver cura di sostitui- 
re con kai. Inoltre, P. sbaglia perfino nell'indicare il corretto anno di pub- 
blicazione di un mio articolo in «Eikasmós» 1992, che io avevo all'epoca 
fiduciosamente riportato come «1991, sub prelo»?. 

Ma veniamo ora a elementi piü sostanziali. P. ritiene che l'intera tradi- 
zione manoscritta superstite della traduzione planudea dei Disticha Cato- 
nis (più di 180 testimoni) dipenda da un unico codice: Roma, Biblioteca 
Angelica, gr. 48 (C. 3. 12) del XIV sec. (A")’. E già singolare che per dimo- 
strare il suo assunto (pp. 14-23) P. non collazioni tutti i testimoni, ma so- 
lo 15 dei 25 manoscritti utilizzati nella mia edizione. Ma é ancor piü sin- 
golare che, dopo aver criticato il mio stemma codicum (pp. 17-23), P. ne 
disegni uno proprio (p. 24) che si differenzia pochissimo dal mio: se infat- 
ti si eccettua il fatto nuovo che l'archetipo é costituito da A", le uniche dif- 
ferenze consistono in una maggiore definizione dei rapporti mediante 
l'inserimento di ipotetici perduti subarchetipi e il riposizionamento di R. 
Quanto alla tesi che tutta la tradizione dipenda da A", essa non risulta 


Atotixwv rop Károvoc Kal tà oxöAla Ev TH koi tod Apxınavöpeiov Toav- 
vívov, «N£oc EAAnvonvruwv» 15, 1921, 217-228. 

° V. Ortoleva, Glosse in ka8apevovoa alla traduzione planudea dei Disticha 
Catonis, «Eikasmós» 3, 1992, 265-276. 

$ Cfr. V. Ortoleva, Massimo Planude e i Disticha Catonis, «Sileno» 15, 1989, 
105-136, 106-114. 

? Questa idea era già stata avanzata da P. in uno studio preliminare: H ITAa- 
vobóeta ueváqpaor] vàv Dicta Catonis, «EEThess(philol)» 10, 2002, 409-416. P. 
era giunto alla medesima conclusione riguardo alla tradizione manoscritta della 
traduzione planudea del De consolatione philosophiae di Boezio, tramandata 
anch'essa dall'Angelic. gr. 48 (Anicii Manlii Severini Boethii De consolatione phi- 
losophiae, traduction grecque de Maxime Planude; édition critique du texte grec 
avec une introduction, le texte latin, les scholies et des index par M. Papathomo- 
poulos, Athénai 1999). 
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convincente per due motivi. Il primo é che esiste almeno un manoscritto 
più antico di A”: Milano, Biblioteca Ambrosiana, G 51 sup. (gr. 396). Il 
catalogo di Martini e Bassi lo colloca giustamente alla fine del XIII sec.’ e 
certamente per confutare tale datazione basata su dati codicologici non 
basta affermare - come fa P. - che «fj Béon tod xyeipoypáqov abtob otò 
otéupa dtodetkvvet Gert ávrjket ovóv 14? aic vo» (p. 14, n. 10). Tanto più 
che P. ignora del tutto che il cod. ambrosiano è un manoscritto datato, 
che al f. 1 riporta la seguente nota di possesso: Iste liber est deputatus ad 
usum fratris (?) conradi (?) begini [in rasura che si estende, non più leggi- 
bile, fino alla metà della riga seguente] <tran>scribi (?) McccIII mense 
agusti. eciam sunt audita naturalia id est libri phisicorum ix et catonis et 
de generatione et corruptione cum lectura?, la quale ben testimonia che la 
traduzione planudea dei Disticha vi appariva già nell'agosto del 1303. Il 
secondo motivo è che il testo dei Disticha tràdito da A" in più di un punto 
offre elementi di perplessità a fronte di lezioni sicuramente superiori atte- 
state nel resto della tradizione". Un primo caso si rinviene a 2,13: Baoka- 
vinv qvAaxij náon tà pariota puidocor / fj xijv un Pánty oe, péperv ye 
uév goti Bapeia (lat.: Inuidiam nimio cultu uitare memento; / quae si non 
laedit, tamen hanc sufferre molestum). Tutti i testimoni da me esaminati 
tramandano al secondo verso pév, a parte il cod. Aix-en-Provence, Biblio- 
théque Méjanes 1385 (1229) (copiato da Giorgio Ermonimo di Sparta, t 
ca. 1508), che ha piv, e A", dove un originario pév è stato corretto in piv. 
Proprio la correzione piv è stata accolta nel testo da P., ma - come ognu- 
no può vedere - essa altro non è che una banalizzazione sorta probabil- 
mente per influenza del precedente pépetv. Che cosa vorrebbe dire infatti 
«la quale (sc. l'invidia), anche se non ti nuoce, è tuttavia gravosa a soppor- 
tarla»? Perché è vero che nel testo latino si rinviene hanc, ma è anche vero 
che li si trova molestum, a fronte di Bapeia della traduzione greca. Con ye 
uév (nesso soprattutto epico e ionico) invece il senso è perfetto: «è certa- 
mente gravosa da sopportare». Inoltre, A” presenta delle glosse interlinea- 
ri al testo della traduzione planudea. Ebbene, al di sopra di uév corretto in 


* Ae. Martini - D. Bassi, Catalogus codicum Graecorum Bibliothecae Ambro- 
sianae, 1, Mediolani 1906, 472-473. 

? Si vedano P. B. Rossi, Interventi latini in un «Aristotele» greco della fine del 
Duecento: notizia sul codice ambrosiano G 51 Sup., «Aevum», 60, 1986, 240-252 
(spec. p. 241) e Id., Un florilegio aristotelico degli inizi del Trecento, «Aevum» 66, 
1992, 257-314 (spec. p. 258, da cui si riporta il testo). 

? Sono grato a Katerina Papatheu e a Paolo Cipolla per aver discusso con me 
alcuni luoghi problematici dell'ed. di P. 
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piv si legge abtnv. Gli apografi (o l'apografo) di A" - capostipiti di tutto il 
resto della tradizione secondo P. - sarebbero stati dunque copiati prima 
che la correzione fosse stata operata e le glosse fossero inserite nel testo, 
coincidenza questa piuttosto difficile a essersi verificata, su cui P. non si 
sofferma minimamente. Un altro punto che fa dubitare del fatto che tutta 
la tradizione superstite discenda da A" si trova a schol. 3,7: 6 yàp KAnpo- 
vopous Exwv Traidag uáratoc àv ein TOV £ke(vov kAfjpov &AXotc dlaveuwv. 
A" ha un impossibile tæv éxeivwv (non accolto neppure da P.), ma stra- 
namente di tale errore non sembra esservi traccia nei suoi più diretti (pre- 
sunti) discendenti. 

Altre osservazioni sul testo della traduzione di Planude: 1,6,1: P. scrive 
piyov, ma A” (insieme agli altri migliori testimoni) tramanda piyov (e lo 
stesso avviene a 2,3,1 e a 2,31,1: pinte); la grafia pimte/piyov è del resto 
ben attestata nel greco tardo e bizantino (cfr. ad es. Aét. 16,48: tà pèv 
éxO\ipevta pinte e Cyrill. Hierosol cath. ad ill 17,35: piyov "im 
amotiav). 1,12,1: P. corregge la grafia OpiMovg di A" in OpvAouc, ma la 
forma con doppio A è molto attestata (cfr. ad es. Epiph. panar. 1. p. 345 
Holl: OpbAdoc dè TOADS FKOAOVONOEV Ev TH móde). 2,7,2: un yéuywvrtaí ye 
rAeiotoı 6 oe uoóvov avid (lat: ne plures culpent id quod tibi displicet 
uni). Avevo ribadito in un mio studio del 1995!! (non citato da P., che - 
come si é detto - si ferma al 1991) le ragioni che mi avevano spinto ad ac- 
cogliere nel testo la lezione ye riportata da C (Cambridge, University Li- 
brary, 1290 [Ff. IV. 47], XIV sec.), dall'ed. Iuntina del 1514 e da un'ed. 
anonima pubblicata ad Amsterdam nel 1759. Il resto della tradizione 
(compreso A") ha oe, che si rinviene anche nel testo pubblicato da P., no- 
nostante le evidenti difficoltà concettuali. 2,23,2: edpevéei yàp toiode run 
ögppa Kak@oat oyoin (lat.: indulget fortuna malis, ut uincere possit). P. 
sembra accogliere a malincuore la lezione toiode della maggior parte della 
tradizione contro Toig di SUX perché a suo dire «dév eivai BéBata pevpixà 
OWOTN, ylati ó OTIXog yivetat ónépuerpoc» (p. 19). Qui tuttavia siamo so- 
lamente davanti a un fenomeno di sinecfonesi" in tòyn óopa. 3,22: Une 
&yaOfic àAóxov yAwoonv qépe vovdeoinv te, / Or kakóv undèv TTAOXELV 
oryàv te Öbvaodaı. Questo distico è assente in tutta la tradizione mano- 
scritta (A" compreso) della traduzione planudea, ma compare solo in al- 


!! V. Ortoleva, La parafrasi della traduzione planudea dei Disticha Catonis nel 
cod. Barocc. 71, «Byzantion» 55, 1995, 89-97, 95, n. 19. 

? Semplicemente «Aphäresis» avrebbe detto Paul Maas (Griechische Metrik, 
Leipzig 1923’, 27). 


32 


REC. PAPATHOMOPOULOS, Kätwvog I'vópat Tapatvetixal Aiottxot 


cune edizioni, fra le quali quelle di Wach (Gedani 1697), Arntzen (Traiec- 
ti ad Rhenum 1735 e Amstelaedami 1754) e in quella anonima pubblicata 
ad Amsterdam nel 1759. Coloro che hanno riportato il distico hanno af- 
fermato che si trovava in una non meglio specificata editio Lipsiensis del 
1617. All'epoca (1992) non ero riuscito a reperire tale edizione, pur aven- 
dola molto cercata, ma mi ero risolto di pubblicare il distico soprattutto 
sulla base del fatto che il testo latino corrispondente (3,23: Vxoris lin- 
guam, si frugi est, ferre memento: / namque malum est, non uelle pati nec 
posse tacere) si rinveniva tradotto, pur in maniera diversa, in M. P. non 
dice assolutamente nulla sulle ragioni che lo hanno spinto ad accogliere il 
distico, ma si limita ad affermare in apparato che il testo é omesso da tutti 
i testimoni «praeter recensionem f [scil. M] et editionem Lipsiensem 
1617 Wach. Arn.'? An.», sigle, queste ultime, prese di peso dal mio appa- 
rato e mai spiegate (e questo é veramente incredibile!). Ma ancora pit in- 
credibile é che nel 2009 (con tutti i mezzi informatici a disposizione) non 
si riesca a rinvenire un'edizione del XVII sec. per quanto rara. Una copia 
dell'edizione in questione é infatti posseduta dalla Staatsbibliothek zu 
Berlin - Preußischer Kulturbesitz (segnatura: Wi 8536): Dionysii Catonis 
Disticha de moribus, ad filium, una cum lemmatibus Johannis Sturmii, 
versione Maximi Planudis Graeca et anonymi Germanica, Lipsiae, Im- 
pensis Jacobi Apelii, 1617; il distico si trova a p. 88. 4,11,2: Ev xéAopiar 
tpouéetv oe TOV AvOpwrov népi nävrwv. La tradizione tramanda quasi 
unanimemente mépt, ma P. corregge in mepi, senza accorgersi che qui il 
valore é di avverbio e non di preposizione, poiché si traduce plus del testo 
latino: unum praecipio: hominem plus esse timendum. 4,24,1: Tócoov niv’ 
ö000v öbvn; P. annota in apparato: «óooov scripsi: óoov omnes», ma A" 
ha correttamente 6000v. 4,352: avevo stampato cosi il distico nella mia 
edizione: Tvuvwdels rom oàv ur Avi und” GAO@UPOD, / yaipe SE uiAXov, 
Ee) ovveßn oe £yetv &ártoAéooac. I migliori testimoni hanno anoA&ooaı e 
ärtoA&ooag è una mia congettura. P. ripristina la lezione tràdita e, a p. 19 
della prefazione, fornisce anche una traduzione del distico: «Av àroyvp- 
vwdeis and TA KAAA oov, ur) orevoxopiécat kai ove và OLo@UpEcal, àAAà 
p&AAov và xaipecal, yratl ovvébn và fue yiù và xáosic». Ma tale inter- 
pretazione è contraria, oltre che al buon senso, anche al dettato dell'ori- 
ginale latino: Ereptis opibus noli maerere dolendo, / sed gaude potius, tibi 
si contingat habere e, a prescindere da ciò che segue, &reí corrisponde na- 
turalmente a si e non può essere reso con la congiunzione causale yiati. 
La traduzione in prosa dei Disticha Catonis (recensio B) che si rinvie- 
ne, come si é detto, unicamente nel cod. München, Bayerische Staatsbi- 
bliothek, CGM 551 (XV sec., M) è probabilmente nel nostro corpus il te- 
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sto di più difficile costituzione. Dopo la mia editio princeps, si era soffer- 
mato su di esso Winfried Bühler, in una recensione tanto ricca di utili 
(anche se non sempre condivisibili) apporti alla constitutio textus (soprat- 
tutto in seguito a una seconda collazione di M) quanto inspiegabilmente 
viziata da errori". P. mostra di ignorare del tutto tale contributo e, ancora 
una volta, prende le mosse dal testo da me stabilito. 

A parte dunque tutti i casi in cui P. attribuisce impropriamente a sé la 
paternità di emendazioni che erano in realtà già state avanzate da Bühler, 
sono da segnalare (senza alcuna pretesa di esaustività) i seguenti punti: 
1,3: £urA nv éxeivoc De Eotıv, óc olde Aóyo oLwnäv. M ha nAnv ... Dec: la 
correzione £urAnv (accolta anche da P.) è mia, ma poiché EunAnv è gene- 
ralmente costruito con il genitivo, P. corregge il tràdito Dec in Dein, che è 
strano per un cristiano e ancor più strano alla luce del testo latino (pro- 
ximus ille deo est) e della traduzione planudea (éyyv01 è’ Svta 0200); an- 
cor peggio aveva fatto però Bühler che aveva, sia pur dubitativamente, 
congetturato TÀn<oio>v per mv. 1,20: P. bene fa ad accogliere óé&ov 
della tradizione (forma bizantina dell’imperativo molto diffusa; cfr. ad es. 
Symeon Metaphr. carmen in Constantinum VII imp. 29 [«DOP» 23-24, 
1969-1970, 211]): Aéwv, Tov nepınößntov viv Gëfou Kwvotavtivov); 
Bühler aveva invece erroneamente avanzato la correzione normalizzante 
déxov. 2,14 P. ha corretto il tràdito katakexpippévwg in KATAKEKPILIEVOG, 
a fronte della mia correzione Katakekpıuuevog, ma la forma del participio 
perfetto con doppio p è altrove attestata nel greco tardo e bizantino (ad 
es. Apollin. fragm. in Io. 118: katakekpippévoug dia tiv dmtotiav). 3,8: P. 
corregge il tradito PiAoTıuwtarog in puotuotatog, ma la forma con Pal- 
lungamento si rinviene due volte in Michele Coniata (epist. 2,173 p. 346: 
grtkwtata Kal piAorıuwtata e orat. 1,19 p. 340: PiAoTıuwrarov, óApuo- 
tatov). 4,32: il testo greco così era stato da me pubblicato: Orav f| ran 
TOV MPAYLATWV cavtò ånapéoky Evi, Tv TOD Etépov Kal Eyybs Spa, dow 
ein TH atvxia xeipwv; P. stampa àmapéoxn, ZC "in Tod étépov (aggiun- 
gendo in apparato che évi di M «sensu caret»), ma il testo latino alla base 
della traduzione é probabilmente Cum tua fortuna rerum tibi displicet 
uni, / alterius specta, cui sit discrimine peior'* e dunque év( è una semplice 


1 W, Bühler, Rec. di Maximus Planudes..., ed. V. Ortoleva, cit., «Gnomon» 
69, 1997, 198-204. 

14 Sulle diverse lezioni offerte dalla tradizione latina si veda Disticha Catonis, 
rec. M. Boas, Amstelodami 1952, ad loc. (p. 236), che stampa displicet ipsi nel te- 
sto. 
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traduzione di uni. 4,35: Agatpn8évtos cot tod mAOUTOU, un SakpvE dA- 
ywv, àÀAà xaipe uäAAov, &nel ovppaiver cot Exeiv A anwAeoac. M tra- 
manda dmwdéoetc (anwAeoag è mia correzione) e l'originale latino — co- 
me si é prima detto a proposito dei problemi di costituzione del testo pla- 
nudeo - è ...sed gaude potius, tibi si contingat habere. P. pubblica nel testo 
la lezione di M, ma, sebbene forme del tipo änwXeo- al di fuori dell'indi- 
cativo aoristo siano occasionalmente riscontrabili nel greco tardo e bizan- 
tino (ad es. Ephr. Syr. serm. asc. p. 174: TIpooéyete un tig div AueArnon 
KatopOwoas Kal amtwigon tiv dpetpov pio0aroóooíav Tod Xwtijpos), il 
futuro non sembrerebbe dare un senso accettabile. Che cosa vorrebbe di- 
re: «ma rallegrati piuttosto quando ti capita di avere ciò che perderai»? 
4,42,1: P. corregge tacitamente (in apparato non si dice nulla) il tràdito 
QiAotipo epos in QLAoTıuö-, ma anche al comparativo la forma con Pal- 
lungamento é attestata nella lingua bizantina (cfr. ad es. Mich. Ital. epist. 5 
p. 98 Gautier: GAN iva QLAoTıuwTepog d). 

L'unico elemento di novità rinvenibile nell'edizione di P. é l'aver indi- 
viduato un secondo testimone dell'anonima parafrasi in prosa della tra- 
duzione di Planude da me a suo tempo scoperta nel cod. Oxford, Bod- 
leian Library, Barocc. 71 (inizi XV sec., B). Si tratta di un altro Barocc., il 
111, anch'esso del XV sec. (denominato Z da P.). 

Qualche osservazione sulla costituzione del testo della parafrasi. 1,19: 
AónAov Çwñç kai dodevoüg 6o0évroc rjuiv Mapa tod Ogob, così il testo di 
BZ, ma P. (preceduto a sua insaputa da Bühler) corregge doBévtog in 
do08eions; ambedue gli studiosi sembrano tuttavia ignorare che in greco 
non di rado si verificano casi di incongruenza nell'accordo fra sostantivi e 
participi (come ad es. in Xen. Cyr. 7,3,8: à &yar| kai moti woxn, otyn di 
&noAuov Mud!) né considerano che do0évtog si trovava già in Planude 
(in riferimento al maschile Biov): AuqipóAov te kai áópavéoc Piov dupu 
6o0évroc. 2,10: toAAáxi yàp peitovog pp &Aáocovoc évixi]n. P. (anche 
in questo caso preceduto da Bühler) corregge ueíÇovoç tradito da BZ in 
u£(Gov, ma ancora una volta entrambi sottovalutano le peculiarità del 
greco bizantino (cfr. Ps.-Niceph. onirocr. 3 [e] 38: EóváoOat otpwpvf per 
Tovo Kadov Atav!5). 2.31: Zora rà Evünvıa. Cosi B, ma P. accoglie la le- 
zione Óveipa di Z, che è però assai probabilmente errata dal momento che 


! Vari altri esempi in E. Schwyzer, Griechische Grammatik, 2, München 1950, 
602-603. 

Ir Si veda anche Pseudo-Niceforo, Libro dei sogni, a cura di G. Guidorizzi, 
Napoli 1980, 94. 
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la traduzione di Planude ha ‘Pinte évórvia. 3,14: Artep évórjoag Ott Kakwg 
EYEVETO einè TOVTO, un nw owrrjons [owrroag Z e P.] aùtò Kal KaKwc 
votuoOfic. B tramanda kai kak@g, Z kakðç (con l'omissione di Kai) e P. 
(preceduto da Bühler) scrive kakòg; ma si veda ad es. Sopater schol. Her- 
mog. status RhG 5 p. 111: óvopáet eivai pytov Kai ói&voiav TO TOD åv- 
ópoqóvou kakðç vopuoO0év. 4,2: Ta Kaha tfj; yvwoews OBÖENOTE oe 
exQvyel, &àv ApKeioat Ev óMyorc; così la tradizione, ma P. pubblica nel te- 
sto le correzioni Ekpbyoı e Apkfjoaı. Tuttavia, almeno nel primo caso, 
l'emendazione è immotivata perché la forma güyeı del futuro è attestata 
nel greco bizantino (cfr. Apomas. revol. nativ. p. 205 Pingree: Kal ei ayo- 
pacet SodAov, teOvngetat f] pvyet)’’. 4,3: 'Eàv mpooeKxtos Stays Kal napa- 
Aöywg oikovopeic TOV Plov cov, undèv Aéync [Aéyei; BZ] tiv rüm 
TUPATV, OTL TUPA OVK Eotıv. P. corregge TTPOGEKTÖG in MpocEKTIKMc, ma 
npooeKt@g si rinviene in Theod. Stud. iamb. 21,8: "Exe npoosktüc, ur] oe 
KvAion xpóvoc, / ob un MaAtvaypattov Tj mautòv "ke, Più verisimile 
sembrerebbe invece l'emendazione ärpöoeKtog proposta da Bühler sulla 
base della traduzione planudea ("Hv, àqóAakrog Ewv, dAbywg tà oà 
Ttávta OiotKfjc), sebbene non si possa escludere che vi sia stato un frain- 
tendimento (o una falsa lettura) da parte del parafraste. 4,27: Mävdave 
undév àpyfic, Ort f| avayvwots notet yvworv, Ort TOAAG paOrjuaca óACynv 
yva@otv didovot. P. corregge in navdäveıv sulla base del testo latino (disce- 
re ne cessa), ma la traduzione planudea ha Mävdave uf Anywv. 4,45: Ap- 
Tadov Tijv EToluwg éneA0000óv oot ormpeoíav, un noc Swing adtijv Kal, 
Any ur] ebpiokov, náv abTög od Inteig adtryv. P. muta il tradito Inrteig 
in {ntnong, ma - se proprio si vuole emendare - è meglio scrivere (tf. 
Altre due considerazioni. P. pone il testo latino a fronte della tradu- 
zione di Planude. Il testo é quello stabilito da Boas, ma l'ordine dei precet- 
ti segue quello del testo greco, tranne per quanto riguarda le breves sen- 
tentiae, che — senza che sia fornita alcuna spiegazione — sono riportate se- 
condo la sequenza che appare nell'edizione di Boas. Inoltre - e questo é 
ancora più grave - il testo di Boas, come si è anche visto in questa sede, 
certamente non coincide sempre con quello tenuto presente da Planude e 
dall'autore della recensio Q (e all'individuazione delle lezioni sottese alle 


7 Per quanto riguarda àpkeicai, la forma si rinviene attestata in Neophyt. 
Incl. dec. hom. 4,16: Ti ovv [...] op àpreicar kai adtòg taic tõv Iatépwv 
uvotaywyiatg; Viceversa la forma äpkfjoaı non sembrerebbe avere riscontri. La 
congiunzione áv con l'indicativo presente non pone problemi per il greco bizan- 
tino (per il periodo classico cfr. R. Kühner - B. Gerth, Ausführliche Grammatik 
der griechischen Sprache, 2,1, Hannover-Leipzig 1898}, 210). 
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due traduzioni avevo dedicato buona parte del mio commento), tanto 
che, quando ció avviene, il confronto con il testo a fronte genera solo con- 
fusione. 

La seconda considerazione verte invece sull'indice greco-latino (pp. 
113-137): per ammissione dello stesso P. esso é ripreso dal mio (p. 30). 
Stupisce dunque che invece di mettere in atto i suoi propositi di revisione 
del lavoro precedente, l'editore aggiunga non giustificabili errori come ad 
es. (per limitarsi alla lettera a) il riferimento al v. 4,38,2 per l'avverbio aiév 
(che invece non vi compare) o l'omissione del sostantivo aitia (4,248). 
Ma ciò che è ancora più grave è la colpevole leggerezza con cui P. ha eli- 
minato i simboli con cui contraddistinguevo nell'indice le corrispondenti 
lezioni latine che non erano state accolte nel testo da Boas, ma che mi 
sembravano trovarsi alla base delle due traduzioni. Il risultato è che non 
di rado P. crea corrispondenze fra greco e latino che non é possibile rin- 
venire sulla scorta del testo latino da lui riprodotto a fronte (cfr. ad es. br. 
sent. 20: avattiwc: ab re, ma ob rem Boas; 1,40,1: ebnpayéov: felix, ma 
dando Boas [1,40,2]; e l'elenco potrebbe continuare). E il caso piü grotte- 
sco é quello che rinviene s. v. igt (4,34,2): P. riporta infatti fra parentesi 
saeue, lezione inesistente nella tradizione del testo latino, perché da me 
congetturata (e come tale fatta seguire da un punto interrogativo, fatto 
poi naturalmente sparire da P.) come possibile base della traduzione di 
Planude (i manoscritti latini hanno semper)"®. 

In conclusione, ci troviamo di fronte a un lavoro che con un metodo a 
dir poco discutibile si fonda sulle fatiche del precedente editore senza far 
avanzare la ricerca se non in modo limitatissimo, facendo d'altro canto 
segnare un sensibile regresso soprattutto sul versante della delineazione 
dei rapporti fra i testimoni e della costituzione del testo. Il quadro é poi 
aggravato da un'informazione bibliografica inspiegabilmente ferma a 
vent'anni fa. La lunga e articolata storia della tradizione del testo della 
traduzione di Massimo Planude sicuramente non meritava quest'ultimo 
sviluppo. 


!8 Sui vari errori che si rinvengono qua e là nell'edizione non è il caso di sof- 
fermarsi specificamente. Basti solo segnalare quelli nelle citazioni delle note 2 e 4 
di p. 11, nei riferimenti al testo alla n. 14 di p. 20 e ancora alle pp. 21 e 22. Sor- 
prende infine il latino approssimativo (o è italiano?) a p. 27: «A^ forse a. c.». 
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Nella lettera 37 del settimo libro del Registrum epistularum di Grego- 
rio Magno (c. 540-604), indirizzata nel luglio del 597 a Eulogio, patriarca 
di Alessandria’, si rinviene la menzione di tre differenti qualità di vino, 
che finora la critica non é riuscita a identificare pienamente. 

Dopo una prima parte dedicata alla cattedra di San Pietro, che Grego- 
rio pone sullo stesso piano delle sedi episcopali di Alessandria e di Antio- 
chia, e dopo aver lodato Eulogio perché assiduamente impegnato contra 
haereticorum latratus, Gregorio accenna ad alcuni scambi di doni tra 
Roma e Alessandria. In primo luogo egli afferma che avrebbe voluto in- 
viare a Eulogio del legname, ma dice di non averlo fatto per mancanza di 
una nave adatta a trasportarlo e di precise indicazioni da parte del pa- 
triarca di Alessandria. Subito dopo l’epistola continua in tal modo prima 
di concludersi con le formule di rito (il testo è riportato secondo l'edi- 
zione di Norberg 1982): 


Paruulam uero benedictionem de amatoris uestri sancti Petri ecclesia sex mi- 
nora aquitanica pallia et duo oraria transmisi. Qui enim multum diligo, etiam de 
paruis praesumo. Habet enim ipsa dilectio auctoritatem suam et omnino certa est 
quia iniuria non erit in omne quod amando praesumpserit. 

Suscepi autem benedictionem sancti euangelistae Marci iuxta breuem uestris 
epistulis insertum. Sed quia collatum ac uiritheum non libenter bibo, praesumen- 
ter cognidium requiro, quod in hac urbe post multa tempora uestra innotescere 
transacto anno sanctitas fecit. Nam nos hic a negotiatoribus nomen cognidii et 
non substantiam comparamus. 


amando] amore RI || uiuo r || praesumentes r2 praesumens RI || innotesceret r? 


! Fu consacrato vescovo nel 580 (Theoph. chron. a. 6072, p. 250 de Boor). È 
destinatario di molte lettere di Gregorio (cfr. l'elenco in Recchia 1996-1999, 4, 
Index nominum s. v. Eulogius). 

? L'epistola è tràdita da soli tre testimoni utilizzati da Norberg: Montecassino, 
Biblioteca della Badia 71, XI sec. (R1); Paris, Bibliothéque nationale lat. 2279, X 
sec. (r1); Paris, Bibliothéque nationale lat. 11674, IX sec. (r2). 


Gregorio Magno. Un letterato al governo, Convegno internazionale (Catania 1-2 dicembre 2011), 
«Auctores nostri» 11, 2012, 89-107. 
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Fornisco una mia traduzione, per cosi dire, di servizio, che in alcuni punti 
si distacca da quella di Vincenzo Recchia del 1996°: 


Vi ho inviato come piccolo dono della Chiesa di San Pietro Vostro protettore 
sei piccoli mantelli aquitanici e due stole. Io che infatti Vi voglio molto bene, oso 
farlo anche con piccole cose. L'affetto ha infatti una sua volontà ed e assoluta- 
mente certo che non vi sarà offesa ogni volta che avrà osato fare qualcosa con 
amore. 

Ho poi ricevuto il dono della sede di San Marco evangelista conformemente 
all'elenco allegato alla Vostra lettera. Ma poiché non bevo volentieri il collatum e 
il uiritheum, mi permetto di richiederVi il cognidium, che in questa città dopo 
tanto tempo la Vostra santità mi ha fatto conoscere l'anno scorso. Infatti noi qui 
dai negozianti compriamo il nome del cognidium, ma non la sostanza. 


Scopo di questo studio é stabilire che cosa Gregorio intendesse desi- 
gnare con i termini collatum, uiritheum e cognidium. Che si tratti di be- 
vande lo deduciamo dall'espressione non libenter bibo, ma sulla natura di 
esse sono state in passato formulate varie ipotesi. Inoltre, e questo penso 
debba costituire una doverosa premessa metodologica, poiché Gregorio 
dice espressamente a Eulogio di aver ricevuto il dono della Chiesa di 


° Recchia 1996-1999, 2, 499. Le divergenze maggiori con la traduzione di Rec- 
chia sono le seguenti: Recchia traduce benedictionem sancti euangelistae Marci 
con «la reliquia di san Marco evangelista», ma qui benedictio ha semplicemente 
valore di «dono» (cfr. ThIL, s. v.) e il riferimento a San Marco serve solo a indica- 
re la Chiesa di Alessandria (che si vuole fondata proprio dall'Evangelista); cfr. po- 
co sopra l'espressione analoga in riferimento alla Chiesa di Roma: paruulam uero 
benedictionem de amatoris uestri sancti Petri ecclesia. Recchia inoltre rende subito 
dopo iuxta breuem uestris epistulis insertum con «secondo la breve postilla alla 
vostra lettera», ma breuis ha in questo caso valore sostantivato e assume il signifi- 
cato (abbastanza comune nel latino tardo, cfr. ThIL s. v.) di «elenco», «registro». 
Altre traduzioni del passo sono quella tedesca di Thalhofer 1874, 398 («Auch ich 
habe das Andenken in Empfang genommen, welches Ihr mir nach der kurzen 
Bemerkung in Euerm Briefe zukommen ließet») e quelle inglesi leggibili in 
Schaff-Wace 1895, 229 («Moreover I have received the blessing of the holy Evan- 
gelist Mark, according to the note appended to your letter») e in Martyn 2004, 
494 («I have received a gift of the evangelist, Saint Mark, according to the brief 
insertion in your letter»). Per tutte valgano le considerazioni appena espresse. 
Generiche valutazioni sull'interpretazione del passo in Hack 2007, 803 (un ac- 
cenno si rinviene anche in Rizzo 2008, 56, n. 278). Sul potere ‘politico’ del pa- 
triarca di Alessandria nel VI secolo rinvio infine a Monk 1953; sulla produzione 
del vino nell'Egitto tardoantico a Hickey 2012. 
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Alessandria iuxta breuem uestris epistulis insertum, almeno per i primi 
due termini, collatum e uiritheum, dobbiamo o supporre che essi cosi si 
trovavano in una lista (breuis) scritta in latino o, cosa che ritengo assai 
piü verisimile, che essi siano in qualche modo traslitterazioni di equiva- 
lenti termini greci che apparivano in un elenco di doni scritto appunto in 
greco. 


1. Il collatum 


Partiamo da collatum. Nell'apparato della sua edizione cosi si espri- 
meva Hartmann, che aveva portato a termine il lavoro dopo la prematura 
morte di Ewald*: «Colatum a verbo colare et colo (colatum óu9unuévov: 
Gloss. ps. philox. p. 1035); itaque (vinum) colatum vinum purum vel vas 
proprium, in quo deportatur (Papias apud Ducange)». In realtà Papias (c. 
1040/1060), citato nel lessico di Du Cange®, non fa che riprendere Isid. 
orig. 20,3,7, che a proposito dell'etimologia dei nomi dei vini, afferma: 


Colatum uas proprium nuncupauit in quo deportatur; Gazeum uero regio, 
unde defertur; Gaza enim oppidum est Palaestinae. 


colatum X BG KN: collatum TU colacum f || nuncupauit TU BfG KN: -patum X || ga- 
zeum X BG N: gazetum TU f K’. 


Ha dato il nome al colatum il contenitore peculiare in cui é trasportato; al Ga- 
zeum invece la regione da cui proviene: Gaza é infatti una città della Palestina’. 


Se dunque il collatum di Gregorio sembra proprio lo stesso vino di cui 
parla Isidoro (si noti anche la lezione collatum di TU?), l'elemento nuovo 
che la denominazione del vino deriverebbe da quella del contenitore ci 
deve indurre a fare ulteriori e più attente considerazioni. Il dato non era 
sfuggito a Recchia, che aveva commentato l'attestazione nelle Origines nel 


^ Ewald-Hartmann 1891, ad loc. 

* Il riferimento è a Gloss II 103,15: colatum 6w9[u]nuévov. 

5 Papias 1496, s. v. colatum: uinum purum uel uas proprium in quo deportatur. 
Il riferimento é riportato in Du Cange 1883-1887, s. v. collatum 1, per avvalorare 
la tesi che in Gregorio si debba forse leggere colatum (da colo). 

? Riporto il testo e l'apparato da Guillaumin 2010. 

* Questa notizia di Isidoro riappare in un altro luogo del glossario di Papias; 
cito da Papias 1496, s. v. uinum: uini genera sunt diuersa: aut qualitate ... aut a 
uase proprio quo potatur [sic] ut colathum. 

? T = Madrid, Biblioteca Nacional, Vitr. 14.3 [olim Toletanus 15, 8], VIII sec.; 
U = El Escorial, Real Biblioteca, T. II. 24, fine IX sec. 
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suo Gregorio Magno e la società agricola, notando che il nome sarebbe 
stato riferito da Isidoro «non alla lavorazione (colo -are) ma al recipiente 
in cui» il vino «era contenuto». Si era pure soffermato sulla notizia di 
Isidoro Josef Brüch in un articolo apparso nella «Zeitschrift für romani- 
sche Philologie» del 1943 a proposito del termine italiano colascione o ca- 
lascione (che designa uno strumento musicale in qualche modo simile al 
mandolino). Sulla base della voce calathus del ThIL curata da Otto Probst 
nel 1906, Broch faceva notare che i termini co()latus e co(l)latum si rin- 
verrebbero nel latino tardo come varianti grafiche di calathus, traslittera- 
zione dal greco káAa00c (‘canestro’). Le attestazioni in questione sono 
quelle dell’ Itinerarium Antonini Placentini (un resoconto di un viaggio in 


1 Recchia 1978, 114, n. 53. 

!! Recchia aggiungeva inoltre che, secondo Isidoro, lo stesso vino sarebbe an- 
che stato detto Gazeum «dalla zona di produzione». In verità ció che Isidoro fa 
seguire subito dopo a proposito del vino Gazeum (Gazeum uero regio, unde defer- 
tur; Gaza enim oppidum est Palaestinae), non mi sembra avere nulla a che fare 
con il co(I)latum. Probabilmente Recchia era stato fuorviato dall'interpunzione 
che si rinviene in Lindsay 1911, ad loc., dove sono posti due punti dopo deporta- 
tur. Il passo di Isidoro é comunque stato oggetto di varie interpretazioni. Si discu- 
tono qui solo le più recenti. Valastro Canale 2004, 640-642, stampa nel testo 
co[I]latum e traduce: «Il co[]latum, propriamente, ha preso nome dal vaso in cui 
lo si trasporta; il Gazeum, invece, dal luogo d'origine...». In nota (p. 643, n. 32) si 
aggiunge: «Il participio collatum, dal verbo conferre, significa trasportato: colla- 
tum e variante conservata dal codice Toletanus»; un'interpretazione questa for- 
temente tautologica. Barney et al. 2006, 398, traducono: «Colatum wine takes its 
name from the vessel in which it is transported (cf. colum, ‘strainer’), but Gazean 
(Gazeum) wine names the region from which is imported...»; ma come si fa a tra- 
sportare del vino con un colino? Stesse interpretazioni si rinvengono in Adám- 
ková et al. 2009, 257 e n. 111: «Filtrovanému vínu (colatum) dala jméno nádoba, v 
niz se pfepravuje...», e in Guillaumin 2010, 40 e n. 166: «Le vin filtré (colatum) a 
tiré son nom du récipient particulier dans lequel on le transporte...», per cui val- 
gono le stesse obiezioni. Sul passo infine si era soffermato Heraeus 1937, 24, n. 3, 
senza tuttavia giungere a una conclusione accettabile, se si eccettua la giusta riva- 
lutazione della lezione gazetum: «Isid. orig. 20, 3, 7 hat Lindsay im Text Gazeum, 
seine führenden Hss. Gazetum, ebenso Gl. Ansileubi in seinem Corpus Gl. I p. 
263. Wahrscheinlich waren beide Namen von Isid. gesetzt: colatum uas proprium 
nuncupauit in quo deportatur Gazetum, <Gazeum> uero regio [sc. nuncupauit], 
unde defertur, Gaza enim oppidum est Palaestinae». Su Gazetum nel senso di 'vi- 
no di Gaza' cfr. Svennung 1932, 82; su tale vino, molto rinomato in epoca tar- 
doantica, e sulle anfore con cui era trasportato si veda anche Riley 1975, 30 e n. 
30. 
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Terra Santa compiuto nel 560-570; per semplicità riporto un testo unico - 
che non ha alcuna pretesa di essere definitivo - che si fonda su quello sta- 
bilito da Milani 1977, dove invece il testo di G e quello di R sono pubbli- 
cati separatamente su due colonne)”: 


Itin. Anton. Plac. rec. A 11,5 (p. 126 Milani): 

Et omnes Alexandrini habentes naues homines suos die illo ibi habent 
habentes collatos plenos cum aromatibus et aput balsamo. Et hora qua 
benedixerit fontem [...] omnes fundent illos choscola in fluuium et tollent inde 
aquam benedictam et exinde faciunt aqua sparsionis in nauibus suis, ante quam 
exeant nauigandum. 

collatos G: colaphos R || aput balsamo G: balsamo R opobalsamo Geyer || choscola G: 
colaphos R || tollent R: tollebant G || aquam benedictam R: -qua -cta G || exinde R: inde G || 
aqua sparsionis G: aquam sparsionem R || nauigandum scripsi: nauicantum G ad 
nauigandum R. 


E tutti gli alessandrini che hanno delle navi hanno li [sulle rive del Giordano] 
propri uomini in quel giorno con collati pieni di aromi e di opobalsamo. E quan- 
do si benedice il fonte tutti immergono quei choscola nel fiume e prendono da li 
l'acqua benedetta e con essa fanno aspersioni nelle proprie navi prima di salpare. 


Itin. Anton. Plac. rec. A 14,4 (p. 134 Milani): 

Ibi est et uitis; unde in Ascensionem Domini uuas cestas plenas uenales in 
monte Oliueti, et in die Pentecosten mustum et exinde collata plena proponun- 
tur. 

cestas G: cistra R cistras corr. G! || in die G : inde R. 


Li si trova anche una vigna, da cui si mettono in vendita nel monte Oliveto il 


giorno dell'Ascensione ceste piene d'uva e il giorno della Pentecoste il mosto e 
collata pieni di esso. 


Date tali occorrenze, sembrerebbe a prima vista pressoché pacifico che il 
termine collatus / -um dell’Itinerarium — e a cui a quanto sembra fa rife- 
rimento anche Isidoro - altro non sia che una grafia tarda e volgare di ca- 
lathus?. Quanto al nome del vino, Brüch pensava che esso derivasse dal 


? Brüch 1943, 535-536. Per quanto riguarda i testimoni dell Itinerarium, G = 
St. Gallen, Stiftsbibliothek 133 (VIII-IX sec.); R = Zürich, Zentralbibliothek 73 
(IX! sec.). 

? Di questo avviso Milani 1977, 272 (a proposito di 11, 5): «Choscola di G de- 
signa dei recipienti come collatos dello stesso paragrafo e colaphos di R e a [cioé 
della rec. B]; essi corrispondono a calathos (acc.)» (si veda anche Milani 1974, 
340: «si tratta dell'accusativo di calathus prestito dal greco káAa00c, probabil- 
mente associato a collatus, a, um; la parola non é capita da R o & il solito errore 
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verbo colo, di cui sarebbe attestata anche la grafia tarda e volgare collo'*. 
Recchia traduceva dal canto suo (indipendentemente da Brüch) «vino pu- 
ro» (che fra l'altro potrebbe dare adito ad ambiguità)". 

Tali derivazioni di col(I)atum da colo o da calathus sono però messe in 
seria difficoltà dalle numerose attestazioni del termine greco köA\adov in 
vari testi documentari tardogreci, la cui parte più significativa è ora costi- 
tuita dagli ostraca provenienti dal complesso di monasteri di Abu Mina in 
Egitto (a circa 45 km. a sud-est di Alessandria) risalenti alla prima metà 
del VII secolo e recentemente pubblicati'‘. In tali ostraca, che sono per la 
maggior parte connessi alla produzione e al commercio del vino, il termi- 
ne KöAAadov (scritto costantemente in forma abbreviata) indica sempre 
una precisa unità di misura. Si veda il seguente esempio: 


object no: 8612 B6 (Litinas 2008, 85,22) 


TAvaotáotog Doël 
(kai) anna Köpıg Apy( ) 
olvov K(OAAa)O(ov) a £v 


t avaotaoıog vroó[, ] | anna kupig ap” | ow?" via ev!” 


per cui th é scambiato con ph, f»). La lezione colatis, forse per calathis, si rinviene 
in alcuni esponenti della tradizione manoscritta di Plin. nat. 34,157 (il testo del 
luogo non è tuttavia del tutto sicuro). L'idea che co(Dlata dell’ Itinerarium sia ri- 
conducibile a calathus é ribadita in Brüch 1944, 392. 

^ Broch 1943, 536, rinviava ad Apic. 7,275 e 7,287, ma si tratta di luoghi dub- 
bi (su collo per colo nel latino medievale si veda anche infra, n. 30). Brüch vicever- 
sa pensava che il co(I)latum di Isid. orig. 20,3,7, dato il significato particolare di 
‘recipiente per il vino’, derivasse da calathus con l'influsso di colatum nel senso di 
‘bevanda’. 

5 Genericamente «liqueur» in Thalhofer 1874, 398. Martyn 2004, 494, tradu- 
ce: «over-purified wine» (alla n. 217 aggiunge: «...the collatum, a wine purified 
through a colum (‘strainer’)»). In Schaff-Wace 1895, 229, il termine in questione, 
cosi come gli altri due di cui ci occupiamo in questa sede, é lasciato in latino. 

16 Litinas 2008. 

" Sul significato delle abbreviazioni così si esprime Litinas 2008, 11: «xÉ( ) is 
attributed to wine in forms 8 and 9 [come nell’esempio riportato], so it is difficult 
to think of k(Ma)0(06), k(aAá)0t(ov), a hand basket, or x(av)O(NAıov), any large 
baskets, for carrying grapes at the vintage or pack-saddles, first, because the word 
is abbreviated in ways which indicate that an omicron or two lambdas (not used 
to indicate the plural) should be included in it [...]. Also, x°( ) should have been 
divisible by two, and we have encountered in the papyri neither a x4\a0og in the 
context of grapes nor a xäAadog large enough with a capacity of c. 90 kg (half a 
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A parte i recenti ritrovamenti di Abu Mina, il termine köAAa0dov era in 
ogni caso altrimenti noto ai papirologi. Su di esso si veda soprattutto la 
trattazione di Kruit e Worp del 2000 (antecedente quindi alla pubblica- 
zione dei summenzionati ostraca)", in cui è messo in evidenza come le 
attestazioni rinvenibili in papiri documentari provenienti tutti dall'Egitto 
si riferiscano a un contenitore/unità di misura non solo per il vino, ma 
anche per il garum, l'aceto e altri prodotti liquidi o semiliquidi’’. Altre in- 
teressanti notizie su questo contenitore ci giungono da un testo letterario: 
il De mensuris ac ponderibus di Epifanio di Salamina (c. 310-403), dove si 
afferma che si tratta di un vocabolo di origine siriaca e che la sua misura 
equivale a 25 sestari (circa 13,5 litri): 


Epiph. mens. 82,32 (Hultsch 1864, 264,21): 

KóAAa06v Zort mapa toic Xópotc TO tov Tob bypod oárov. Zon Sè Eeotwv 
KE’. 

Il xóAXa00v è presso i Siri la metà del sato per i liquidi. Corrisponde a 25 se- 
stari. 


E assai interessante ai nostri fini è quanto si legge nella traduzione latina 
tardoantica di Epifano a proposito di questa unità di misura (§ 42, 
Hultsch 1866, 106, 13-14): 


De collatho. Collathus est apud Syros medium sati in liquidis, quod est sexta- 
riorum XXIII. 


Hultsch scrive collathus, ma avverte in apparato che il cod. Vat. lat. 
3852 da cui ricava il testo ha collatus; collatus aveva pure la vecchia edi- 
zione di Le Moyne, che sembrerebbe essere basata sul cod. Paris. lat. 
8680”. 

Due dati mi pare possano essere messi soprattutto in evidenza da que- 
ste attestazioni: 1) il x6Ma@ov era un contenitore/unità di misura stret- 


camel load). Most probably the resolution of k0/ is köAAa0ov, a kind of jar which 
could contain a variety of products, among them wine, capable of holding 25 sex- 
tarii (= c. 13.5 litres), and it could be considered as a half unit [...]. In the ostraca 
of the form 13 (9530c, 9530f 5, 9531e, 9531f 2) we find the abbreviation ko°( )A, 
which only as kóA(Aa)0(ov) or KOA(Aa) O(a) could be resolved». 

!8 Kruit-Worp 2000, 136-138. 

? Sulle attestazioni di kö(A)Aadov come unità di misura in epoca bizantina si 
veda anche LBG 2001, s. v. 

? Le Moyne 1685, 495. Sulla fonte di Le Moyne cfr. Hultsch 1866, XV. 
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tamente connesso al commercio del vino; 2) il termine, probabilmente di 
origine semitica, era molto diffuso nell'Egitto bizantino. Mi sembra dun- 
que che vi siano tutti i presupposti per dare ragione a Isidoro: il vino de- 
nominato collatum prendeva il nome dal suo contenitore; e tale termine, 
correttamente scritto con la doppia (sta nei codici TU delle Origines?! che, 
a quanto pare, nella traduzione latina di Epifanio e, soprattutto, nei testi- 
moni del Registrum impiegati da Norberg, non ha pertanto nulla a che 
vedere con il verbo colo. Come probabilmente non connessa a káñaðoç 
sembrerebbe essere almeno la seconda attestazione dell’Itinerarium An- 
tonini Placentini (rec. A 14,4)”. 

Il problema dell'individuazione del tipo di vino contenuto nelle anfo- 
re, indicate nei papiri e negli ostraca con termini ben specifici, il più delle 
volte di origine geografica, era stato affrontato nel già citato studio di 
Kruit e Worp del 2000. Il fatto che delle anfore siano descritte nel P. Cair. 
Zen. I 59110,28-29 (III sec. a. C.) come otvov naXauloö r]ó£oc Xia ß («due 
anfore chie di vino dolce vecchio») e in P. Cair. Zen. IV 59548,43 come 
oivov Xiov kep(dpia) B («due anfore di vino chio») aveva fatto supporre 
agli autori che le anfore denominate ‘chie’ erano piene di vino chio e che 
il vino ‘chio’ era ordinariamente conservato nelle anfore dette ‘chie’, an- 


2! Il termine compare nella forma collatum significativamente anche nel glos- 
sario latino-antico inglese tràdito dal cod. London, British Library Harley 3376 
(X-XI sec.), che per il lemma in questione appare dipendere da Isidoro: Collatum, 
i. uas proprium in quo deportatur uinum, uel crogcyn (cfr. Oliphant 1966, 96, che 
tuttavia in nota scrive: «read colatum», sempre sulla base del passo di Isidoro). 

? A proposito invece della prima occorrenza (rec. A 11, 5), in cui il termine si 
rinviene al maschile, non mi sembra che sia da rigettare la possibile derivazione 
da calathus (cfr. supra, n. 13). Sebbene Noblejas Ruiz Escribano 2004, 539, ponga 
l'accento sullo scarto semantico fra calathus e i collati/collata dell'Itinerarium, 
impiegati per contenere acqua o mosto, e ipotizzi una contaminazione con altri 
termini greci, il termine calathus si trova tuttavia attestato in latino anche per de- 
signare contenitori per liquidi, e soprattutto per il vino (si vedano le occorrenze 
registrate in ThIL s. v. 125,80-85: Verg. ecl. 5,71; Mart. 8,6,16; 9,59,15; 14,107 tit.; 
Gloss. V 173,42; V 173,40; Isid. orig. 20,5,5). È inoltre invalso l’uso presso gli ar- 
cheologi di indicare con tale nome contenitori di ceramica o metallo dalla forma 
più o meno riconducibile a quella di un cesto in vimini di foggia troncoconica o 
cilindrica (cfr. Hilgers 1969, 42-44 e 128-129; Künzl 1969, 321-338; Tamm 2004, 
457-458). Tali considerazioni inducono pertanto a trattare con cautela l’attesta- 
zione di Itin. Anton. rec. A 11, 5, pur non escludendo che collatos di G altro non 
sia che il termine di cui ci stiamo occupando (naturalmente nel senso originario 
di contenitore) con cambio di genere. 
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che perché non sono note espressioni del tipo: otvov Xiov Xia 6”. Que- 
sto ci potrebbe indurre ad accordare ancor più valore alla notizia di 
Isidoro, ma per avere la sicurezza dovremmo possedere almeno 
un'altra attestazione, tanto piü perché il recipiente denominato 
KOAAaBov non sembra avere un'origine geografica. Tale attestazio- 
ne esiste e a mio parere fuga ogni dubbio. Si tratta di un'occorrenza 
rinvenibile nel cosiddetto Eucologio Barberini, tramandato dal cod. 
Vat. Barb. gr. 336 della fine dell VIII sec., che, com'è noto, è il più 
antico e probabilmente il più celebre manoscritto dell'eucologio bi- 
zantino, il libro liturgico che riporta i formulari eucaristici. Ebbene, 
ecco che cosa si legge al $ 152,1 (Parenti-Velkovska 2000, 160) a 
proposito della dedicazione di una chiesa: 


Kai peta todto Aaufávet kavviv koAAáOov Kal Enger ADT TPITOV otav- 
posidac héywv... 
KoAAá00v cod.: koAá0ov Parenti-Velkovska 1995. 


e dopo ciò [l'officiante] prende una coppa di köAAadov e con esso asperge [la 
mensa] per tre volte in segno di croce dicendo... [segue la recita di Ps. 50,9-10]**. 


Si noti in particolare come il manoscritto tramandi correttamente kod- 
\400v, erroneamente mutato in xoAá0ov da Parenti-Velkovska nella loro 
prima edizione del testo probabilmente sulla scia del lessico greco di Du 
Cange che registra il termine con un solo lambda accostandolo al latino 
colatum (da colare)”. Molto significativo è inoltre quanto si legge nel co- 


? Kruit-Worp 2000, 69. Ringrazio sentitamente il Prof. Klaas A. Worp per 
aver discusso con me in via epistolare di alcuni dei problemi affrontati in questo 
studio nei mesi di novembre e dicembre del 2011. 

? La traduzione offerta da Parenti-Velkovska 2000, 329 è la seguente: «Prende 
poi una coppa di vino profumato, e lo versa per tre volte in forma di croce sulla 
mensa, dicendo...». Goar 1647, 845, che legge correttamente koAAá0ov, traduce: 
«ansa colathi accepta». Anche Ruggieri 1988, 87, legge koAAóáOov e traduce (p. 96) 
«...prende poi un vassoio di vino profumato». 

? Du Cange 1688, 683, s. v. KoAAGBov «seu potius koAdtov, Vinum colatum, 
Odoratum. Euchologium Barberinum..». Curiosamente in LBG 2001, s. v. 
koAd8n si fa riferimento all'eucologio pubblicato in Dmitrievskij 1901 (p. 61) sul- 
la base del cod. Athos, Panteleimon 162 (XI-XII sec.) in questi termini: «Krug: 
Aayıßaveı katvrjv koAáOnv Dmit II 61 (= kavvijv koAAóá00v male EuchBarb 152,1 
[...])». Si consideri tuttavia che il sostantivo xoAáOr| non sembrerebbe rinvenirsi 
altrove attestato e che, se si accetta il testo edito da Dmitrievskij (AauBdvet kauvr]v 
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siddetto Eucologio costantinopolitano (inizi XI sec.) a proposito degli og- 
getti necessari durante il rito della dedicazione di una chiesa (46,7-8; Ar- 
ranz 1996, 228): 


...Kai pikovg úo: tóv pèv oivávOnc rj otvov nàńpn, TOV dè popov: AAA" ody dc 
tiveg Eypawav- KOAAaBov oivávOnc i] olvov Kai K6AAadov popov: Aën ó 
xóAavOoc uéya uétpov Eotiv dyov TO Duo Tod dypod oaltov fro &&orag elkoot 
kai névte, ot ttotobot Altpag Tecodpakovta uíav dyKias n” wc Tod &&orov Éxovroc 
Ntpav piav óykíac era", 

e due coppe: una piena di enante” o di vino, l'altra di myron, e non, come al- 
cuni hanno scritto, «un collathon di enante o di vino e un collathon di myron», 
perché il collathon é una grande unità di misura corrispondente alla meta del sato 
per i liquidi, cioé a 25 sestari, che fanno 41 libbre e 8 once, perché il sestario con- 
tiene una libbra e otto once. 


Evidentemente l'autore conosceva una fonte in cui, come nell'Eucologio 
Barberini, si leggeva il termine köA\a0ov, ma ritenendo che tale termine 
potesse designare solo un'unità di misura e non un particolare tipo di vi- 
no, si stupiva dell'eccessiva quantita (più di 13 litri!)^*. 


KoAdOnv Kal éniyéet abT@ y’. otavpoetdWc Aéyov...), non sarebbe ben chiaro il 
valore di abt@ (ma su abtà cfr. infra, n. 28). Sugli altri liquidi impiegati nel con- 
testo della benedizione dell'altare negli eucologi bizantini e in altre fonti liturgi- 
che cfr. Ioannides 2006, 361-362, n. 146 e Ioannides 2008, 160, n. 73. 

?* Come si è visto, Arranz stampa nel testo ó kóħavðoç sulla base del cod. 
Grottaferrata, Biblioteca della Badia greca G. b. I (XIII sec.); tuttavia in apparato 
si legge che il secondo testimone da lui adoperato, il cod. Paris, Bibliothéque na- 
tionale Coislin gr. 213 (XI sec.), ha (tò ?) «óAAaOov, lezione sicuramente corretta. 

? A proposito dell’oivav6n si vedano ad es. Diosc. 5,4,1: oivavOn kadeitar ó 
Tis Ayplag AyreAov kapnóc, ónóte dvbei e Plin. nat. 12,132: oenanthe ... est au- 
tem uitis labruscae uuae. Sul vino si vedano anche Diosc. 5,25: oivávOtvoc «62» 
okeváterat obtwc- AaBwv ts &yplac àpnéAov TO áv0oc Bevovbons Enpòv vac 
dbo káOec eic uevprti]v yAedKovg npóc riuépac A’, sita Siwrioac ånóðov e Plin. 
nat. 14,98: fit e labrusca, hoc est uite siluestri, quod uocatur oenanthinum (segue la 
descrizione del modo di preparazione). 

? Considerazioni in qualche modo simili, ma formulate indipendentemente 
dall’Eucologio costantinopolitano, esprime Coquin 1964, 187, n. 1: «Le rituel by- 
zantin actuel prescrit ici une triple infusion de vin sur l'autel. Le ms. Barb. 336 dit 
simplement: kai peta voóto Aap Paver kàvvryv KOAAGVOD Kal £riyéet abT@; le mot 
x6Ma0ov d'aprés Epiphane [...] qui parait l'avoir seul utilisé, désigne une mesure 
syrienne pour les liquides; [...] cette mesure était de 25 setiers, soit 11,325 litres. Il 
est peu probable qu'un tel récipient füt rempli de vin; au reste, le rituel melkite 
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A questo punto penso che nessuno possa piü mettere in dubbio 
l'esistenza di un vino denominato KöAAadov/collat(h)um in epoca alto- 
medievale, che prendeva evidentemente nome dal suo contenitore? e che 
probabilmente vedeva la sua area di produzione nel Mediterraneo orien- 
tale. Resta naturalmente da stabilire di che tipo di vino si trattasse”. 


[...] indique explicitement le contenu de ce vase: l'eau. On peut ajouter que cette 
infusion de vin est inattendue dans ce contexte de symbolisme baptismal, et que 
le ps. 50, psaume de pénitence et de purification [...] n'est guére approprié à une 
libation de vin. On remarquera enfin que des manuscrits postérieurs au Barb. 336 
ont kavíov nAfpeg oivávOov; on peut donc se demander si quelque copiste n'a pas 
confondu ou transformé xoAAá00v en oivávOov». Anche in questo caso ci tro- 
viamo di fronte a un'incomprensione del termine xóAAa0ov che ha portato fuori 
strada. Tuttavia, la tesi di Coquin é accolta, con l'aggiunta di una nuova notazio- 
ne, da Auzépy 2001, 16, n. 23: «xavvr| KoAdBov [sic] désigne une cruche de 25 se- 
tiers [...] qui sert probablement à puiser l'eau dans la sitla d'eau du baptéme ap- 
portée précédemment, et dont le contenu est versé non pas sur la table, qui n'est 
pas mentionné, mais sur le patriarche lui-même (aùt@)». Prescindendo dallin- 
terpretazione del termine x6)a0ov, si potrebbe forse condividere questa affer- 
mazione solo relativamente al valore del pronome avt@, anche in considerazione 
delle parole del salmo 50,9-10 che vengono pronunciate dall'officiante (‘Pavteic 
pe ... tÀvvelc pe...). Tale valore sarebbe stato tuttavia successivamente frainteso; si 
veda infatti la medesima descrizione nel cosiddetto Eucologio Costantinopolitano 
(Arranz 1996, 235): Aäußaveı ó apxepeds Bikov oivávOnc 0 olvov TANpH Kal Tpig 
SE avtod th tpamé(n oTavposıdö@g Zë noí... Confusioni fra contenuto e 
contenitore si rinvengono inoltre in de Meester 1930, 186, che nel testo cita il 
KkoAAáOov (sic) come un tipo di «vino ... profumato» e in nota (n. 5) riporta il 
termine x6XaBog tra i quelli impiegati per designare i «vasetti» contenenti il vino 
profumato. Il passo in questione dell'Eucologio Barberini é stato infine oggetto di 
attenzione nella tesi di Dottorato di Vitaly Permjakov discussa quest'anno 
nell'University of Notre Dame (Permjakov 2012). Non ho purtroppo potuto 
prendere visione di questo lavoro; tuttavia l'Autore mi ha gentilmente comunica- 
to con lettera del 14 luglio 2012 di aver interpretato il termine xóAAa00v come 
misura di capacità, conformemente a quanto si legge nel LBG. 

? Un caso analogo (già notato e messo in relazione con il passo di Isidoro da 
Meibomius 1701, 583) é quello di calpar: cfr. Varro frg. Non. p. 547: antequam 
nomen dolii prolatum, cum etiam id genus uasorum calpar diceretur, id uinum 
calpar appellatum. 

? Diverso mi sembra invece il caso dell’espressione uinum collatum che si 
rinviene talvolta nel latino medievale (si vedano ad es. il regestum 83, 156 [a. 
1368] dell'Archivio di Stato di Trento edito in Ippoliti-Zanetti 2001, 1499: unam 
urnam boni vini collati, o il Liber vectigalium Terrae Bagnacavalli, edito in Bal- 
duzzi 1875, 176: pro quolibet curru uini collati tres solidos marchesan., et pro qua- 
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2. Il uiritheum 


Passiamo ora a uiritheum. Questo € sempre apparso il termine pit 
oscuro tra i nomi dei vini che compaiono nell'epistola?'. Hartmann aveva 
riportato una notizia di Joseph Maria Stowasser (1854-1910), secondo cui 
si tratterebbe di una variante grafica di biritheum, traslitterazione (con 
ampliamento) del greco Bpvteov (ma le poche attestazioni sono tutte al 
plurale), ‘vinaccia’; quindi biritheum sarebbe il ‘vino di vinacce annacqua- 
te’, il 'vinello' o ‘mezzo vino”, propriamente in latino lora o lorea (gr. 
dänva). Recchia traduce genericamente con «bibite»? 

A parte il fatto che sembra assai inverosimile che il patriarca Eulogio 
avesse spedito in dono dalla lontana Alessandria un semplicissimo vinel- 
lo, una bevanda economica legata al mondo contadino fino ai nostri gior- 
ni (fra l'altro ho appreso che il vinello andava bevuto subito, e comunque 
non oltre la primavera, perché dopo, con la stagione calda, inacidiva fa- 
cilmente; la lettera, come si è detto, è del mese di luglio), la soluzione del 
problema di uiritheum — a differenza del precedente - é in realtà abba- 
stanza semplice. Si tratta — & vero - ancora una volta di una traslitterazio- 
ne dal greco, ma bisogna pensare in termini meno complicati. Si veda per 
esempio il seguente luogo del medico Alessandro di Tralle (metà del V 
sec. d. C.): 


Alex. Trall. 2, p. 407 Puschmann: 
Voxpác Tolvvv tij; SvoKpaciac ovong äpuöleı kal äptov Hepuöv SiSdvat kað’ 
gavtòv i] pet otvov TpoEeoBielv Tupiov Ñ Bnputiov rj Lape@Bivon f] Kvidiov... 


libet salma uini collati tres denarios). Tale espressione si riferisce forse al ‘vino 
colato’ (e quindi qui effettivamente collatum = colatum; cfr. supra, n. 14), cioè 
filtrato secondo un particolare procedimento (cosi si interpreta in Du Cange 
1883-1887, 8, 343c, s. v. uinum), o (come era dell'avviso Barennes 1912, 102) al 
vino semplicemente trasferito dal tino di fermentazione a un altro tino o alle botti 
(cfr. franc. écouler = décuver, su cui si veda Marterer, 2007, 89), piuttosto che al 
vino sottoposto al collage (come interpretava Malvezin 1892, 259). 

?! Recchia 1978, 114, n. 53: «Del tutto oscuro rimane viritheum». 

? Ewald-Hartmann 1891, ad loc. (486, n. 5): «Viritheum quid sit nescio neque 
veterum editorum coniecturas repetere operae pretium est. (biriteum = Bpvteov, 
“Tresterwein’, cf. Athen. II, 56d [A0nvaiot Sè tac Tetppévac éhaiac orépqvAa 
&káAovv, Bpvtea dè và DY HUdv OTEU@PvAG, TA &kxriéopacxa Tis ovaquAfc]: Sto- 
wasser)». 

? «Syrup» in Thalhofer 1874, 398. Martyn 2004, 494, traduce con «syrup of 
figs» e in nota (217) aggiunge: «...the juritheum (rather than viritheum), Jerome 
distilled date-juice». 
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Se c'é un'affezione da raffreddamento é conveniente dar da mangiare prima 
anche il pane caldo da solo o con il vino di Tiro o di Berito o di Sarefta [altra città 
della Fenicia] o di Cnido... 


Proviamo a pronunciare Bnpöriog (‘di Berytus’, l'odierna Beirut) alla ma- 
niera bizantina e, in più, traslitterando il termine in latino cerchiamo di 
peccare in qualche modo di ipercorrettismo: avremo uiritheum di Grego- 
rio. Tutto ció é del resto ben testimoniato nei testi latini tardi, dove com- 
paiono grafie del toponimo Berytus assai vicine a quella dell'aggettivo che 
occorre nell'epistola gregoriana: 


Itin. Burdig. (c. 333) p. 583,8 Wesseling: 
ciuitas Birito milia XII. 


Hil., coll. antiar. p. 75, 11 Feder: 
Machedonius episcopus a Birito*. 


Rauenn. cosmogr. (VII sec.) p. 26,48-49 Schnetz: 
Birithon, Sidone, Tyrone. 

p. 90, 21 Schnetz: 

Tyrus, Sidonia, Vitiron®. 


Ma c'é di piu. Torniamo per un momento al passo di Alessandro di Tral- 
le. Com'é noto, dell'opera di tale autore esiste una traduzione latina data- 
bile più o meno al VI sec. d. C. di cui da vari anni si occupa il Prof. David 
Langslow dell'Università di Manchester. Ebbene, grazie alla cortesia del 
Prof. Langslow (che sentitamente ringrazio) sono in grado di dire in che 
modo è tradotto Bnpvtiov in latino: il cod. Angers, Bibliothèque munici- 
pale 457 (XI sec.) ha biretio; il Paris. lat. 9332 (inizi IX sec.) ha biridio; ma, 


34 Birito è correzione di Feder 1916 ad loc.; uirito è invece la lezione dei testi- 
moni AS? (A: Paris, Bibliothèque de l'Arsenal, 483 s. IX; S°: «lectiones uariantes e 
cod. Remensi S. Remigii deperdito ab Harduino traditae»). A proposito di questa 
lezione cfr. anche Feder 1911, 76, che in tale occasione aveva proposto un inter- 
vento ancora piü deciso: «Da in A háufiger e und i verwechselt sind, setzen wir 
Berito statt des überlieferten uirito ein». 

? Un’ulteriore attestazione interessante é quella che si rinviene al f. 84°, lin. 
35-38, del cod. Leiden, Universiteitsbibliotheek Voss. Lat. Q. 28 (XII sec.) e ripor- 
tata in de Meyer 1975, 76: Incipit omelia facta a beatho athanasio archiep(iscop)o 
alexandrie, de mirabilibus que fecit imago d(omi)ni n(ost)ri ih(es)u chr(ist)i d(e)i 
ueri in uirito [sic] ciuitate (si tratta dell'incipit della traduzione latina di Anastasio 
Bibliotecario del Sermo in imagine Berytensi Christi crucifixi dello Pseudo- 
Atanasio [PG 28, 819-824]). 
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ed & questo che pit ci interessa, il cod. Montecassino, Archivio della Ab- 
bazia 97 (inizi X sec.) ha uiretium?$. Il caso mi sembra chiuso. Il uinum 
Berytium doveva essere un vino di pregio, se si considera la seguente te- 
stimonianza di Plinio: 


Plin. nat. 14,74: 

Nec Tmoliti per se gratia ut uino, sed cuius dulci admixto reliquorum duritia 
suauitatem accipiat simul et aetatem, quoniam uetustiora protinus uidentur. Ab 
his dignatio est Sicyonio, Cyprio, Telmesico, Tripolitico, Berytio, Tyrio, Sebenny- 
tico”. 

Il vino del monte Tmolo non gode credito di per sé bensì perché, essendo li- 
quoroso, attutisce l'asprezza degli altri vini con cui viene mescolato ed insieme ne 
provoca l'invecchiamento, poiché questi vini appaiono subito piü stagionati di 
quanto sono. Tra questi sono apprezzati il vino di Sicione, di Cipro, di Telmesso, 
di Tripoli, di Berito, di Tiro, di Sebennite [trad. Aragosti]*. 


3. Il cognidium 


Passiamo ora all'ultimo dei tre termini: cognidium, il vino tanto, va- 
namente, ricercato da Gregorio a Roma e di cui il papa richiede con un 
pizzico di insistenza l'invio a Eulogio. Hartmann aveva riportato in appa- 
rato, sia pure dubitativamente, ancora una volta una notizia di Stowasser, 
secondo cui il termine sarebbe stato avvicinabile a kwvilov, kwvlag olvog 


* Tutto il passo (2,74) nel cod. Angers 457 (f. 74") si rinviene così (gentile 
comunicazione del Prof. Langslow del 4 novembre 2011): Frigida igitur existente 
distemp(er)antia et humida calidi et sicci expediunt cibi ex quibus a nobis eligendi 
sunt qui maxime iuuant. Dandus igitur est in primis panis calidus ad edendum aut 
p(er) se aut cum uino infusus id est Tyrio aut Biretio aut Seraptino aut Palmatiano 
aut Cinidio (birecio ha il cod. Oxford, Pembroke Coll. ms. 8, f. 128‘; birechio led. 
stampata a Lione nel 1504, f. 44"). Sulla tradizione manoscritta della traduzione 
latina di Alessandro di Tralle si veda Langslow 2006, 37-102. 

? E a giudicare ancora da Plin. nat. 15,66, un passo in cui ci si sofferma sulla 
preparazione dell'uva passa, si dovrebbe trattare di un vino dolce: Columella auc- 
tor est in puteos cisternasue uuas in fictilibus uasis pice diligenti cura inlitis mergi. 
Liguria maritima Alpibus proxima uuas sole siccatas iunci fasceis inuoluit cadi- 
sque conditas gypso includit. Hoc idem Graeci platani foliis aut uitis ipsius aut fici 
uno die in umbra siccatis atque in cado uinaceis interpositis. Quo genere Coa uua 
et Berytia seruantur, nullius suauitati postferendae. 

38 Conte 1984, 225. 
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(vino aromatizzato con la resina)”, interpretazione questa che anche a 
prima vista sembra poco verosimile (il termine kwviCov non appare del 
resto attestato). Di maggiore aiuto è la voce cognidium nel lessico di Du 
Cange, dove si stabilisce l'equivalenza fra il termine cognidium e coccum 
Gnidium (o Cnidium, dalla città di Cnido in Caria), di cui il primo termi- 
ne costituirebbe una contrazione (Du Cange 1883-1887, s. v.): 


Vox corrupta, ut videtur D. Falconet”, pro Coccum gnidium, quae bacca est 
species thymelaeae, catharticum celebre apud antiquos jam ab aevo Hippocratis. 
Vide kokivıdıv [sic] in Glossar. Graecit."'. 


Tale equivalenza risulterebbe ancora più chiara alla luce delle numerose 
attestazioni del termine cocognidium / cognidium nella letteratura medica 
tarda che si rinvengono riportate nella voce coccum nel ThlL, pur vecchia 
di cento anni”. Tutto risolto quindi? Per nulla, perché a mio avviso esiste 
un problema impossibile da superare. Il cognidium, o il coccum Gnidium, 
designa (come si puó vedere già dalla voce di Du Cange) le bacche di al- 
cuni arbusti. Secondo J. André? si tratterebbe principalmente della ditti- 
nella (Daphne gnidium L.) o della dafne spatolata (Daphne oleoides 
Schreb.). Su tali basi Recchia riteneva che «il cognidium doveva prender 
nome dal coccum Cnidium [...], il seme o la pianta che poteva conferirgli 
l'aroma o il valore medicinale»*. Tuttavia, le bacche delle summenzionate 
piante presentano elevate caratteristiche di tossicità e, se era in qualche 
misura possibile il loro impiego in medicina (soprattutto per uso esterno), 


? Ewald-Hartmann 1891, ad loc. (486, n. 6): «Neque quid hoc sit certo sci- 
mus. (= Kwvilov, kwviac oivog = uinum resinatum: Stowasser)». 

? Si dovrebbe trattare del medico di Lione Camille Falconet (1670-1762). 

^ Cfr. Du Cange 1688, s. v. koxiviótv. Si veda anche Papias 1496, s. v. cogni- 
dium: genus potionis ad bibendum, che farebbe pensare a una dipendenza dalla 
lettera di Gregorio. «Kräuterwein» in Thalhofer 1874, 398; Recchia, 2, 1996-1999, 
499, rende con «cognidio egiziano»; Martyn 2004, 494, con «the cathartic juice» 
(alla n. 217 aggiunge: «coccum guidium [sic] [rather than cognidium], the grains 
from daphne used as a cathartic from the time of Hippocrates»). 

? Firmata da Hermann Stadler, é del 1910: per quanto riguarda cognidium, la 
forma, oltre che nel nostro passo, risulta attestata in Theod. Prisc. eup. faen. 47 
(ma in maniera dubitativa) e in Oribas. syn. 1,20. 

4 André 1985, 71. Le attestazioni di coccum cnidium e derivati (con le possibi- 
li identificazioni) sono ora raccolte in Stirling 1997, s. v. coccum. Per le occorren- 
ze nel latino medievale si veda MLW, s. v. coccum, 761,60 - 762,12. 

^ Recchia 1978, 114, n. 53. 
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esse certamente non potevano essere utilizzate per aromatizzare il vino 
(né esistono attestazioni in tal senso). Inoltre, con cognidium si indicano 
negli autori medici sempre le bacche, mai per estensione liquidi in qual- 
che modo trattati con esse. Dunque il cognidium di Gregorio non può es- 
sere il coccum Cnidium o cognidium dei medici. Io quindi ripartirei dal- 
l'aggettivo Cnidius che, com'é noto, designava una qualità di vino che 
traeva il nome - al pari delle bacche - dalla città di Cnido. Abbiamo gia 
incontrato l'aggettivo in greco nel già citato passo di Alessandro di Tralle 
(2, p. 407 Puschmann: pet’ otvov ... Kvidiov); possiamo ora vederlo in la- 
tino in Plin. nat. 14,75 (che é il seguito del passo di Plinio precedente- 
mente citato a proposito del Berytium): 


Plin. nat. 14,75: 

In Aegypto hoc nascitur tribus generibus uuarum ibi nobilissimis, Thasia, 
aethalo, peuce. Post haec auctoritas Hippodamantio, Mystico, cantharitae, pro- 
tropo Cnidio, Catacecaumenitae, Petritae, Myconio. 


Quest' ultimo [il vino di Sebennite] si produce in Egitto e deriva da tre varietà 
d'uva laggiù famosissime, quella di Taso, l'etalo e la peuce. Dopo di questi sono 
stimati l'Ippodamanzio, il Mistico, il Cantarite, il Protropo di Cnido, il vino di 
Catachecaumene, di Petra e di Micono [trad. Aragosti]^. 


O ancora, in un'anfora rinvenuta a Pompei (CIL IV 5535 = 8588 Dessau): 
M. Fabi Eupori Cnidium. Tale attestazione é significativa perché ci con- 
ferma l'uso dell'aggettivo sostantivato anche nella pratica del commercio. 

Inoltre, e questo é ancor piü interessante, il vino Cnidium, pur - come 
si é detto - traendo il proprio nome dalla città di Cnido, in età tardoantica 
era divenuto un prodotto caratteristico dell'Egitto. Si veda a tal proposito 
il seguente passo di Olimpiodoro di Alessandria, filosofo neoplatonico del 
VI sec. d. C. (cfr. anche Ps. Alex. Aphr. probl. 1,57 e 2,6): 


Olymp. Alex. in meteor. p. 38,14-16 Stuve: 

idod obv n whetc noei Bepuaciav. dAAG urjv Kal robvavriov. oŬTwG èv 
Aiyonto rij obro Depuorém wuxpög olvog ó Kviölog kaXobpevoc 61a tiv AvTıre- 
piotaotv. 


Ecco dunque il raffreddamento crea calore. Ma anche il contrario: cosi in 
Egitto, paese caldissimo, [è prodotto] un vino freddo, quello chiamato cnidio, per 
lo scambio reciproco. 


^ Conte 1984, 225-226. 
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Infine, il termine kvidtov è molto spesso attestato nei papiri per indi- 
care un’unità di misura per il vino nell’Egitto tardoromano e bizantino. 
Philip Mayerson conclude il suo studio del 2002 dedicato all’indivi- 
duazione della capacità di tale unità di misura con un interrogativo: 
«There remains the final question of why the Egyptians chose to take the 
name of Knidos for its wine jar/measure. To answer it at this time can on- 
ly lead to speculation»**. Il commercio del vino cnidio in Egitto e il nome 
dell'unità di misura non sembrano tuttavia due cose molto difficili a esse- 
re messe in relazione fra loro, soprattutto alla luce delle già esposte consi- 
derazioni di Kruit e Worp a proposito del contenitore denominato Xiov". 

Sulla base di quanto finora detto penso proprio che il cognidium re- 
clamato da Gregorio sia strettamente legato al vino cnidio dell’Egitto, un 
vino dolce di gran pregio che nel già citato passo di Plinio è definito pro- 
tropum (gr. npóvponoc), cioè preparato con il cosiddetto ‘mosto-fiore’, 
ossia con il succo che cola dai grappoli di uva molto matura, per l’inevi- 
tabile leggero schiacciamento derivato dal trasporto". 

Che il cognidium di Gregorio fosse da mettere in relazione con il vino 
cnidio era in qualche modo convinto già nel 1598 anche Girolamo Mer- 
curiale (1530-1606), che a tal proposito diceva: «Aliud quod ad hanc rem 
melius forsan decernendum dici posse arbitror est Cognidium fuisse 
vinum ex Coo, sive Chio, et Gnidio mixtis confectum»”. Probabilmente 
peró non é necessario pensare a tale mistura, ma basta forse vedere nella 
prima sillaba del nome un semplice ampliamento, che é in qualche misu- 
ra tipico delle traslitterazioni tarde del nome Kvidoc e dell'aggettivo 
Kvidtoc. Per ciò che concerne la grafia del sostantivo, il ThIL riporta che 
nella Cosmographia dell'anonimo ravennate (VII sec.) si rinviene Chinni- 
dum (p. 30, 27 Schnetz) e che nel testo della Vulgata degli Atti degli Apo- 
stoli a 27, 7 il cod. D (IX sec.) ha Chinidum, il cod. © (IX sec.) Chinydum 
e il cod. O (VII-VIII sec.) Cenididum™. Per quanto riguarda l'aggettivo 
(riferito al vino), si deve pure notare che il già menzionato cod. Angers, 
Bibliothéque municipale 457 della traduzione latina del sopra citato passo 


^* Mayerson 2002, 209. 

? Kruit-Worp 2000, 69. 

“ Si veda ancora Plin. nat. 14,85: ...protropum; ita appellatur ... mustum spon- 
te defluens, ante quam calcentur uuae. Sulle proprietà medicinali del vino cnidio 
cfr. Athen. 1,32e-f: 6 dè Kvidiog allatog yevvnTikög, tpógipoc, KolAlav evAVTOV 
kaaokeváGov- theiwv dè TLVOHEVOG EKÄDEL TOV OTOLAXOV. 

? Mercurialis 1598, 144-145. 

? Vulg. Act. 27, 7: ...et uix deuenissemus contra Cnidum prohibente nos uento. 
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di Alessandro di Tralle ha Cinidio°'. Il cognidium di Gregorio potrebbe 
inserirsi quindi nella scia di tale tipo di traslitterazioni (chiaramente in- 
fluenzate dalle variazioni di pronuncia del gruppo xv), ma nel contempo 
potrebbe anche aver subito l'influsso del ben attestato termine medico co- 
gnidium, che - come si é detto — designava un tipo di bacca e che sarebbe 
stato impropriamente accostato per confusione al vino. I più maliziosi 
potrebbero forse concludere che proprio per questo Gregorio a Roma 
comprava dai mercanti nomen cognidii et non substantiam”. Allo stato 
attuale delle ricerche non è tuttavia possibile stabilire se Gregorio sia in- 
corso in un errore di denominazione o se esista un guasto nella tradizio- 
ne, o ancora se effettivamente ai suoi tempi cognidium potesse essere un 
semplice equivalente del greco Kvidtoc. 


Bibliografia 


Adámková et al. 2009 = I. Adámková - K. Vrsecka - B. Kocánová - H. Florianova, 
Isidor ze Sevilly, Etymologiae XIX-XX, Etymologie XIX-XX, Praha 2009. 

André 1985 = J. André, Les noms de plantes dans la Rome antique, Paris 1985. 

Arranz 1996 = M. Arranz, L’Eucologio costantinopolitano agli inizi del secolo XI, 
Hagiasmatarion & Archieratikon (Rituale & Pontificale), Roma 1996. 

Auzépy 2001 = M.-F. Auzépy, Les Isauriens et l'espace sacré: l'église et les reliques, 
in M. Kaplan (éd.), Le sacré et son inscription dans l'espace a Byzance et en Oc- 
cident, Paris 2001, 13-24. 

Balduzzi 1875 = L. Balduzzi, Degli antichi statuti di Bagnacavallo ed in ispecie di 
uno ancora inedito delle gabelle che pagavansi in Bagnacavallo al tempo degli 
Estensi, «Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia patria per le Provincie 
di Romagna», ser. 2,1, 1875, 151-196. 

Barennes 1912 = J. Barennes, Viticulture et vinification en Bordelais au moyen 
age, Bordeaux 1912. 

Barney et al. 2006 = S. A. Barney - W. J. Lewis - J. A. Beach - O. Berghof, The Et- 
ymologies of Isidore of Seville, with the collaboration of M. Hall, Cambridge 
2006. 

Broch 1943 = J. Broch, It. colascione, sudit. calascione „Art Laute“, «ZRPh» 63, 
1943, 532-536. 

Broch 1944 = J. Brüch, Kat. calaix „Schublade“, «ZRPh» 64, 1944, 391-399. 


`! Cfr. supra, n. 36. 

°° Hack 2007, 803, n. 572, ritiene invece che Gregorio impieghi una simile 
espressione non per denunciare l’esistenza di truffe nella vendita di questo vino a 
Roma, ma probabilmente solo per esaltare l'eccellenza del prodotto fattogli assag- 
giare da Eulogio. 


56 


I NOMI DEL VINO IN GREGORIO MAGNO 


Conte 1984 = G. B. Conte (dir.), Gaio Plinio Secondo, Storia naturale, 3, Botanica, 
Torino 1984. 

Coquin 1964 = R. Coquin, La consécration des églises dans le rite copte; ses rela- 
tions avec les rites syrien et byzantin, «L’Orient Syrien» 9, 1964, 149-187. 

De Meester 1930 = P. De Meester, Rituale-benedizionale bizantino, Roma 1930. 

de Meyer 1975 = K. A. de Meyer, Codices Vossiani Latini, pars II, Codices in 
quarto, Leiden 1975. 

Dmitrievskij 1901 = A. Dmitrievskij, Opisanie liturgiceskich rukopisej, chranja- 
scichsja v bibliotekach pravoslavnago vostoka, 2, EbxoAöyıa, Kiev 1901 (rist. 
anast. Hildesheim 1965). 

Du Cange 1688 = Ch. Du Cange, Glossarium ad Scriptores mediae et infimae 
Graecitatis, 1-2, Lugduni 1688. 

Du Cange 1883-1887 = Ch. Du Cange, Glossarium mediae et infimae Latinitatis, 
editio nova aucta a L. Favre, Niort 1883-1887. 

Ewald-Hartmann 1891 = Gregorii I Papae Registrum epistolarum, ediderunt P. 
Ewald - L. M. Hartmann, 1, libri I-VII, MGH epp. 1, Berolini 1891. 

Feder 1911 = A. L. Feder, Studien zu Hilarius von Poitiers, 2, Wien 1911. 

Feder 1916 = S. Hilarii episcopi Pictauiensis Opera, recensuit A. L. Feder, pars 
quarta (CSEL 65), Vindobonae 1916. 

Goar 1647 = J. Goar, EbxoAöyıov sive Rituale Graecorum, Lutetiae Parisiorum 
1647. 

Guillaumin 2010 = Isidorus Hispalensis, Etymologiae, XX, Nourriture, boisson, 
ustensiles, texte établi, traduit et commenté par J.-Y. Guillaumin, Paris 2010. 

Hack 2007 = A. Th. Hack, Codex Carolinus. Päpstliche Epistolographie im 8. Jahr- 
hundert, zweiter Halbband, Stuttgart 2007. 

Heraeus 1937 = W. Heraeus, Neue Studien zum Maximaltarif Diokletians, in 
Kleine Schriften von Wilhelm Heraeus zum 75. Geburtstag am 4. Dezember 
1937, ausgewahlt und herausgegeben von J. B. Hofmann, Heidelberg 1937, 
19-51. 

Hickey 2012 = T. M. Hickey, Wine, Wealth and the State in Late Antique Egypt. 
The House of Apion at Oxyrhynchus, Ann Arbor 2012. 

Hilgers 1969 = W. Hilgers, Lateinische Gefässnamen. Bezeichnungen, Funktion 
und Form römischer Gefäße nach den antiken Schriftquellen, Düsseldorf 1969. 

Hultsch 1864 = Metrologicorum scriptorum reliquiae, edidit F. Hultsch, 1, Lipsiae 
1864. 

Hultsch 1866 = Metrologicorum scriptorum reliquiae, edidit F. Hultsch, 2, Lipsiae 
1866. 

Ioannides 2006 = G. Ioannides, H Téin Eykalviwv vaod orà kvnpiakà xeipó- 
ypaqa £oyoAóyia, «<Enetnpida Kévtpov MeXetov Tepàg Movis Kükkov» 7, 
2006, 335-414. 

Ioannides 2008 = G. Ioannides, Il rito della dedicazione di una chiesa negli eucolo- 
gi ciprioti, «BBGG» 3 s., 5, 2008, 147-177. 

Ippoliti-Zatelli 2001 = G. Ippoliti - A. M. Zatelli, Archivi Principatus Tridentini 
Regesta, Sectio Latina (1027-1777), 2, Trento 2001. 


57 


III 


Kruit-Worp 2000 = N. Kruit - K. Worp, Geographical jar names: towards a multi- 
disciplinary approach, «APF» 46, 2000, 65-146. 

Künzl 1969 = E. Künzl, Der augusteische Silbercalathus im Rheinischen Landes- 
museum Bonn, «BJ» 169, 1969, 321-392. 

Langslow 2006 = D. R. Langslow, The Latin Alexander Trallianus. The Text and 
Transmission of a Late Latin Medical Book, London 2006. 

LBG 2001 = Lexikon zur Byzantinischen Gräzität, besonders des 9.-12. Jahrhun- 
derts, 4. Faszikel, Wien 2001. 

Le Moyne 1685 = S. Le Moyne, Varia sacra ceu Sylloge variorum opusculorum 
Graecorum ad rem ecclesiasticam spectantium, 1, Lugduni Batavorum 1685. 
Lindsay 1911 = Isidori Hispalensis Episcopi Etymologiarum siue Originum, reco- 

gnovit W. M. Lindsay, Oxonii 1911. 

Litinas 2008 = N. Litinas, Greek Ostraca from Abu Mina (O.AbuMina), Berlin - 
New York 2008. 

Malvezin 1892 = Th. Malvezin, Histoire du commerce de Bordeaux depuis les ori- 
gines jusqu'à nos jours, 1, Bordeaux 1892. 

Marterer 2007 = S. Marterer, Acabailles, gerbebaude, pampaillet. Les régionalismes 
viticoles dans les Graves de Bordeaux, Bordeaux 2007. 

Martyn 2004 = The Letters of Gregory the Great, translated by J. R. C. Martyn, 2, 
Books 5-9, Toronto 2004. 

Mayerson 2002 = P. Mayerson, The enigmatic knidion: a wine measure in late 
Roman/Byzantine Egypt?, «ZPE» 141, 2002, 205-209. 

Meibomius 1701 = J. H. Meibomius, De cervisiis veterum potibusque et ebriami- 
nibus extra vinum aliis commentarius, in J. Gronovius, Thesaurus Graecarum 
antiquitatum, 9, Lugduni Batavorum 1701, 537-620. 

Mercurialis 1598 = H. Mercurialis Variarum Lectionum in medicinae scriptoribus 
et aliis libri sex, Venetiis 1598. 

Milani 1974 = C. Milani, Aspetti fonetici del ms. Sang. 133 (Itinerarium Antonini 
Placentini), «RIL» 108, 1974, 335-359. 

Milani 1977 = C. Milani, Itinerarium Antonini Placentini. Un viaggio in Terra 
Santa del 560-570 d. C., Milano 1977. 

Monks 1953 = G. R. Monks, The Church of Alexandria and the city's economic life 
in the sixth century, «Speculum» 28, 1953, 349-362. 

Noblejas Ruiz Escribano 2004 = J. J. Noblejas Ruiz Escribano, Itineraria Hiero- 
solymitana (siglos IV-VI): estudio lingüístico, Memoria presentada para optar 
al grado de Doctor, Madrid 2004. 

Norberg 1982 = S. Gregorii Magni Registrum epistularum, edidit D. Norberg 
(CCh S. L. 140-140A), Turnholti 1982. 

©’ Donnell 1934 = J. F. O’ Donnell, The Vocabulary of the Letters of Saint Gregory 
the Great. A Study in Late Latin Lexicography, A Dissertation, Washington, 
D. C. 1934. 

Oliphant 1966 = R. T. Oliphant, The Harley Latin-Old English Glossary, edited 
from British Museum Ms. Harley 3376, The Hague - Paris 1966. 

Papias 1496 — Papias Vocabulista, Venetiis 1496 (rist. anast. Torino 1966). 


58 


I NOMI DEL VINO IN GREGORIO MAGNO 


Parenti-Velkovska 1995 = S. Parenti - E. Velkovska, L’Eucologio Barberini gr. 336, 
Roma 1995. 

Parenti-Velkovska 2000 = S. Parenti - E. Velkovska, L'Eucologio Barberini gr. 336, 
seconda edizione riveduta, con traduzione in lingua italiana, Roma 2000. 

Permjakov 2012 = V. Permjakov, “Make This the Place Where Your Glory 
Dwells”: Origins and Evolution of the Byzantine Rite for the Consecration of a 
Church, University of Notre Dame 2012. 

Recchia 1978 = V. Recchia, Gregorio Magno e la societa agricola, Roma 1978. 

Recchia 1996-1999 = Gregorio Magno, Lettere, Opere di Gregorio Magno, a cura 
di V. Recchia, 5,1-4, Roma 1996-1999. 

Riley 1975 = J. A. Riley, The pottery from the first session of excavation in the 
Caesarea hippodrome, «BASO» 218, 1975, 25-63. 

Rizzo 2008 = R. Rizzo, Papa Gregorio Magno e la nobilta in Sicilia, Palermo 2008. 

Ruggieri 1988 = V. Ruggieri, Consacrazione e dedicazione di chiesa, secondo il 
Barberinianus graecus 336, «OCP» 54, 1988, 79-118. 

Schaff-Wace 1895 = Ph. Schaff - H. Wace (edd.), A Select Library of Nicene and 
Post-Nicene Fathers of the Christian Church, Second Series, 12, New-York - 
Oxford - London, 1895. 

Stirling 1997 = I. Stirling, Lexicon nominum herbarum, arborum fruticumque lin- 
guae Latinae, 2, Budapestini 1997. 

Svennung 1932 = J. Svennung, Wortstudien zu den spätlateinischen Oribasiusre- 
zensionen, Uppsala 1932. 

Tamm 2004 = J. Tamm, Roman drinking silver. Terms, forms, and functions: some 
notes, in R. B. Egan - M. A. Joyal (edd.), Daimonopylai. Essays in Classics and 
the Classical Tradition presented to Edmund G. Berry, Winnipeg 2004, 453- 
467. 

Thalhofer 1874 = V. Thalhofer, Ausgewählte Schriften des heiligen Gregorius des 
Großen, Papstes und Kirchenlehrers, nach dem Urtexte übersetzt, 2, Kempten 
1874. 

Valastro Canale 2004 = Isidoro di Siviglia, Etimologie o Origini, a cura di A. Vala- 
stro Canale, 2, libri XII-XX, Torino 2004. 


59 


Max Ihm e Eugen Oder. 
A proposito di alcuni autografi recentemente scoperti’ 


In memoria di Max Ihm (1863-1909) 
cent'anni dopo 


1. Antefatto 


Questa storia ha inizio il pomeriggio di sabato 19 aprile 2008, quando 
mi trovavo seduto sulla panchina del mio giardino con il mio MacBook 
sulle ginocchia intento a scandagliare la rete in cerca di libri e riferimenti 
bibliografici inerenti ai miei settori di ricerca. Fu allora che mi imbattei 
nella seguente notizia: presso la libreria antiquaria Eppler di Karlsruhe! 
era in vendita per 194,00 Euro (più costi di spedizione) una copia partico- 
lare dell’edizione dell Ars ueterinaria di Pelagonio curata da Max Ihm’. La 
didascalia recitava infatti così: «Lipsiae (d. i. Leipzig), in Aedibus B. G. 
Teubneri, 1892. 1. Ausgabe, 550 in lateinischer Sprache, 244 S., dabei: 
Postkarte v. E. Oder an den Herrn Prof. Dr. Max Ihm, 8.12.06, Halbleder, 
Einband berieben, mit einigen eingebundenen leeren Seiten z. T. mit 


` Questo lavoro deve essere considerato un tributo a quegli studiosi che hanno 
dedicato gran parte della loro esistenza alle ricerche sulla medicina veterinaria 
antica. Esso tuttavia non sarebbe stato possibile senza l’aiuto di quanti da varie 
parti del mondo hanno risposto alle mie richieste di collaborazione. Menzioni e 
ringraziamenti si rinverranno nelle note a seguire. Alcune porzioni di questo stu- 
dio sono state oggetto di due mie conferenze: Max Ihm torna a casa. A proposito 
di alcuni autografi di Max Ihm e di Eugen Oder recentemente scoperti (nel cente- 
nario della morte di Max Ihm), 21 aprile 2009, Università di Catania, Facoltà di 
Lettere e filosofia; Una cartolina di Eugen Oder a Max Ihm e l'interpretazione di 
Pelagonio 237, 26 febbraio 2010, II Giornata di studio «La critica testuale greca e 
latina», Napoli 25-26 febbraio 2010. Dei medesimi argomenti ho discusso inoltre 
in un seminario tenuto il 27 agosto 2010 presso la Ludwig-Maximilians- Univer- 
sitát di Monaco di Baviera su invito della Prof.ssa Claudia Wiener. La presente 
ricerca si inserisce infine nell’ambito del mio progetto PRIN 2009 «L’Ars ueteri- 
naria di Pelagonio e la filologia classica fra XIX e XX secolo». {Nella riedizione di 
questo contributo mi è caro ricordare la Dott.ssa Rita Gianfelice, prematuramen- 
te scomparsa}. 

! Antiquariat Buchhandel Eppler, Seboldstr. 1, 76227 Karlsruhe. 

* Thm 1892. 


«Philologia antiqua» 5, 2012, 49-84. 


IV 


handschriftlichen Eintragungen des Verfasser (aus dessen Bibliothek), 
mit dessen Stempel auf Titelblatt...». Non é neppure il caso di aggiungere 
che solo pochi minuti dopo avevo già effettuato l'ordine. 

Il libro arrivó, non senza qualche trepidazione per chi lo aveva acqui- 
stato, solo il 22 maggio. Come risultava nella descrizione fattane dal ven- 
ditore, si tratta della copia personale di Max Ihm dell'edizione di Pelago- 
nio. Nel frontespizio, sotto il logo dell'Editore Teubner, si rinviene un 
timbro a inchiostro violetto: «Dr. Max Ihm.» (fig. 2). Il volume si trova in 
buono stato di conservazione, se si eccettua la rilegatura, che era ormai 
del tutto consunta nel punto di congiunzione fra piatto superiore e dorso. 
Nel dorso appunto si legge: «PELAGONIVS REC. M. IHM». Si tratta di 
una copia interfogliata. Sulle pagine bianche, ma anche in quelle stampa- 
te, si leggono varie annotazioni che tutto lascia supporre siano risalenti a 
Ihm stesso (un esempio alla fig. 4). 

Sempre conformemente a quanto detto dal venditore, all'interno del 
volume é conservata una cartolina postale spedita da Eugen Oder a Max 
Ihm I'8 dicembre 1906, su cui si discuterà in dettaglio fra poco. 

Tra le pagine dell'edizione si trova infine un altro oggetto (di cui que- 
sta volta il venditore non aveva fatto parola): un ritaglio della Kölner Zei- 
tung del 29 settembre 1901 (Nr. 762). Il testo ritagliato € un articolo dal 
titolo: Volksrátsel auf ihrer Wanderung (fig. 5). 


2. Cenni biografici su Max Ihm’ 


Prima peró di esaminare nel dettaglio i documenti da me rinvenuti 
desidererei dire qualcosa su Max Ihm, figura sicuramente assai apprezza- 
bile nel panorama della filologia classica tra la fine del XIX e l'inizio del 
XX secolo. Max Ihm nacque il giorno di Natale del 1863 a Krotoschin, 
nella provincia prussiana di Posen, oggi Krotoszyn in Polonia. A causa 
dei continui spostamenti del padre Reinhold, Oberpostsekretür, compi gli 
studi ginnasiali in varie città della Germania: Bromberg (oggi Bydgoszcz 
in Polonia), Ars an der Mosel (oggi Ars-sur-Moselle in Francia), Magon- 
za, Pfalzburg (oggi Phalsbourg in Francia) e Halle, dove nel 1883 conse- 


? Ricavo le notizie che seguono da Chronik 1910; Baader 1974; Catalogus Pro- 
fessorum Halensis. Utilissimo mi è stato inoltre il materiale d'archivio gentilmente 
inviatomi in copia dall'Università di Halle (che sentitamente ringrazio nella per- 
sona della Sig.ra Karin Keller): UA Halle: Rep. 21 Abt. III Nr. 141; fra tali docu- 
menti si trova una Vita manoscritta (due facciate in latino), redatta verosimil- 
mente di proprio pugno da Ihm, che giunge fino al 1889. 
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gui la licenza liceale e alla cui Universita si iscrisse nello stesso anno per 
compiervi gli studi filologici. Nel 1885 si trasferi presso l'Università di 
Bonn, dove fu allievo di Franz Buecheler e il 24 gennaio 1889 consegui il 
titolo di «Doctor Philosophiae» con la dissertazione Studia Ambrosiana 
(Lipsiae 1889). Nel 1888-89 fu assistente bibliotecario nell'Università di 
Bonn dove tenne anche corsi di greco e latino. L'anno successivo una bor- 
sa di studio dell'Istituto Archeologico Germanico gli permise di compiere 
una visita in Italia che altrimenti non gli sarebbe stata possibile considera- 
te le sue modeste risorse economiche. Suoi compagni di viaggio furono 
Bruno Sauer, Alfred Brückner e Otto Kern. Sempre lo stesso anno sog- 
giornó anche brevemente in Grecia*. Il 24 ottobre 1891 si abilitó presso 
l'Università di Halle con una dissertazione dal titolo Prolegomena in no- 
vam Pelagonii artis veterinariae editionem (Halle, ma stampata a Lipsia 
presso Teubner nel 1891). Dal 1891 al 1900 fu Privatdozent a Halle; dal 
1900 al 1902 Assistent presso il Seminario di Filologia classica della stessa 
Università. Negli anni 1902-1906 fu a Monaco come Redaktor del The- 
saurus linguae Latinae". Il 10 maggio 1906 divenne Professore straordina- 


‘Sul viaggio in Grecia che Kern, Ihm e altri filologi tedeschi (tra cui spicca 
Wilamowitz) compirono nel 1890 si veda il dettagliato studio di Lehnus 2007. A 
p. 175 € riprodotta una fotografia (di proprietà del Deutsches Archäologisches 
Institut di Atene) che ritrae sedici membri della ‘spedizione’ presso la Porta dei 
Leoni a Micene; probabilmente fra i sedici si trova pure Ihm, ma né Lehnus né io 
siamo riusciti a identificarlo. 

? Precisamente dal 1 aprile 1902 al 1 aprile 1906 (cfr. Bógel 1996, 91, n. 4 e 93 
n. 1). Mi corre inoltre l'obbligo di ringraziare sentitamente il Prof. Dr. Ernst Vogt 
per le precisazioni sulla posizione di Ihm presso il Thesaurus linguae Latinae gen- 
tilmente fornitemi nel corso del già menzionato seminario monacense. Utili noti- 
zie sulla carriera universitaria di Ihm si ricavano dallo scambio epistolare fra 
Eduard Meyer e Georg Wissowa (edito da Audring 2000). In particolare dalla let- 
tera di Wissowa a Meyer del 16/17 marzo 1903 si apprende del tentativo di far 
chiamare Ihm a Kónigsberg: «Für Ihm habe ich noch eine Lanze eingelegt, denn 
eine Berufung von Kalbfleisch wäre gegen Ihm eine horrende Ungerechtigkeit: 
[...] seine Berufung nach Königsberg wäre möglich...» (Audring 2000, 103). Nelle 
lettere di Wissowa a Meyer del 22 ottobre 1905, 29 novembre 1905, 7 dicembre 
1905, 29 dicembre 1905, 24 gennaio 1906 e 9 aprile 1906 si possono intravedere 
gli sforzi, alla fine coronati da successo, di portare Ihm a Halle. E inoltre tuttora 
conservata una cospicua parte della corrispondenza di Ihm. Un primo significati- 
vo gruppo è costituito da lettere e cartoline inviate da Ihm a Wissowa dal maggio 
1895 al dicembre 1907 (Universitäts- und Landesbibliothek Sachsen-Anhalt; se- 
gnatura: Yi 20 I J 2099-2147); un secondo da lettere e cartoline di Ihm a Friedrich 
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rio di Filologia classica a Halle con l'incarico di tenere corsi sulle fonti del 
diritto romano. Quando era ormai prossima la sua nomina a Professore 
ordinario, mori il 24 aprile’ del 1909 all'età di soli 46 anni, «nach kurzer 
schwerer Krankheit» si legge nella Chronik der kóniglichen vereinigten 
Friedrichs-Universität Halle-Wittenberg’; più precisamente, si trattava di 
meningite”. Come apprendiamo ancora dalla Chronik, i funerali furono 
celebrati il 26 aprile nella Magdalenenkapelle e in quell'occasione fu tenu- 
to un discorso funebre dal collega e amico Otto Kern. Lo stesso Kern curó 
le note biografiche di Ihm per la Chronik, dove, riguardo al suo carattere, 
dice: «Neben einer liebenswürdigen Gutmütigkeit, Zufriedenheit und 
Genügsamkeit zeichnete ihn ein großer Fleiß und große Energie in wis- 
senschaftlicher Betätigung aus»?. Gli interessi di Ihm spaziavano dal- 
l'epigrafia alla paleografia latina, passando per la critica testuale e la lessi- 


Vollmer dal giugno 1899 al gennaio 1906 (Bayerische Staatsbibliothek; segnatura: 
Vollmeriana I). Di entrambi i gruppi possiedo riproduzioni. 

5 In Baader 1974, 126, si rinviene erroneamente la data «24. 9. 1909»; dato poi 
confluito anche in altre pubblicazioni (in Bógel 1996, 92-93, la data é invece cor- 
retta). 

? Chronik 1910, 6. 

* Catalogus Professorum Halensis: «Ihm starb an einer Hirnhautentzündung». 
La stessa informazione si rinviene anche in Bógel 1996, 93: «Er starb am 
24.4.1909 nach kurzer Krankheit an einer Hirnhautentzündung». Bógel aggiunge 
che la vedova di Ihm si chiamava Margarete Broel e che la coppia aveva una fi- 
glioletta di 8 anni, Erna (era nata il 1 gennaio 1901). 

? Chronik 1910, 7. Interessanti note di carattere personale si rinvengono in 
Bógel 1996, 91-92: «Ihm begann sein 39. Lebensjahr, als er die Stelle des zweiten 
Redaktors übernahm. Er war gut gewachsen, etwas größer als ich, hatte dunkles 
Haar, einen Schnurrbart und ein Kinnbartchen und trug keine Brille; man hatte 
ihn für einen Maler halten können. Wir trafen uns öfter, wenn wir zu Fuß aufs 
Büro gingen; ich hatte, wie er selbst bemerkte, den gleichen pendelnden Schritt 
wie er. In der Unterhaltung ergab sich, daß er auch die gleiche Neigung besaß, 
seine Sprache durch kräftige Worte aus einer nicht akademischen Sphäre zu wür- 
zen. Das erste derartige war vielleicht die ,,Musspritze“ [«Umgangssprachlich für: 
Regenschirm» precisa il curatore, Manfred Flieger, a p. 92, 1 di Bógel 1996]. Ihm 
hoffte auf den erfolgreichen Abschluß seiner akademischen Laufbahn durch eine 
Professur. Die Redaktorenstelle war nicht der erste Schritt dazu. Genaueres wuß- 
te ich aber damals nicht über ihn. Durch seine geradlinige Art war er unter uns 
beliebt, und als Philologe geachtet». A proposito della barba di Ihm in Bógel 
1996, p. 91, n. 6, si aggiunge: «Ihm brieflich am 1.10.1901 an Vollmer: „Äußerlich 
prápariere ich mich für München insofern, als ich mir einen Bart nach bajuwari- 
schem Schnitt stehen lasse“». 
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cografia. Fra i suoi maggiori lavori, oltre ai gia citati Studia Ambrosiana e 
all'edizione teubneriana dell'Ars ueterinaria di Pelagonio, ricordiamo 
l'edizione degli epigrammi di Damaso (Lipsiae 1895); il volume Rómische 
Culturbilder (Leipzig 1898); le due edizioni, maior e minor, di Svetonio 
(rispettivamente Lipsiae 1907 e 1908); il manuale universitario Palaeo- 
graphia Latina (Lipsiae 1909)". 


3. l'edizione di Pelagonio con note autografe dell’editore 


L'esemplare dell'edizione di Pelagonio contiene note (perlopiü a pen- 
na, ma qualcuna anche a matita) soprattutto di aggiornamento bibliogra- 
fico. Nella pagina bianca che precede il frontespizio si rinvengono appun- 
ti relativi a indicazioni bibliografiche successive al 1892"; nella pagina 
bianca che segue, una lista, numerata da 1 a 7, delle recensioni all'edi- 
zione pelagoniana (fig. 3). Nelle pagine bianche intercalate nell'intro- 
duzione (ma anche qua e là all'interno di essa) compaiono varie brevi no- 
te finalizzate a integrare quanto pubblicato". Sono scritte in latino; il che 
potrebbe forse far supporre che Ihm pensasse concretamente di pubblica- 
re una seconda edizione aggiornata di Pelagonio. Relativamente al testo, 
all'apparato e al commento non si trovano molte annotazioni, che in ogni 
caso non modificano mai il testo di Pelagonio costituito nel 1892'*. Anche 


? La citazione completa di questi lavori di Ihm si rinviene in bibliografia. 

!! Si citano nell'ordine Blümner 1893; Keil 1894, 51 (a proposito di defrutum e 
friare | fricare [Pelagon. 120], come si evince anche dall'annotazione questa volta 
a matita); Blümner 1894; Lommatzsch 1903 (citato con la data 1905, che in effetti 
€ quella vera di pubblicazione; cfr. Lommatzsch 1903, 343 [Corrigenda]: «Scripsi 
Friburgi Brisg. mense Decembri MCMIIID). 

? [hm enumera le recensioni cosi: «Anzeigen und Recensionen: 1) Wólfflin's 
Archiv f. Lexikographie VIII Heft 2 [1893] p. 308 f£; 2) Berliner Philologische 
Wochenschrift [13] 1893 N? n. 5 p. 140[-144] (Ilberg); 3) Wochenschrift f. Klass. 
Philologie [10] 1893 N° 4 [pp. 99-100] (Helmreich); 4) Deutsche Litteraturzei- 
tung 1893 N? 13 [p. 392] (Oder); 5) Revue critique d'histoire et de littérature [n. s. 
35] 1893 N? 13 [pp. 242-243] (L.); 6) (Zarncke's) Literarisches Centralblatt 1893 
N? 16 (anonym); 7) Blatter f. d. Gymnasialwesen (München) XXIX (1893) p. 523 
(Weyman) [= Weyman 1893] giebt Nachtrage für das Register». 

? Si citano opere pubblicate fino al 1909 (p. 21 [bianca]: «Glotta II 1909 p. 
54»), segno che Ihm aveva continuato a lavorare su Pelagonio sino alla fine della 
sua esistenza. 

14 A p. 43 si corregge a matita un piccolo errore tipografico (portulacae), che 
tuttavia era stato già emendato a stampa nell'«Addendum et corrigendum» di p. 
244. 
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in questo caso le note nascono dall’esigenza dell’aggiornamento biblio- 
grafico. A differenza delle correzioni fatte alla prefazione é pero impiega- 
to anche il tedesco. Ecco le più significative’: 


P? Prima di addentrarci nel testo fornisco qualche rapidissimo cenno sulla tra- 
dizione manoscritta dell'Ars ueterinaria di Pelagonio (ampi ragguagli e uno 
stemma codicum in Ortoleva 1998). L'editio princeps è quella (postuma) di Sar- 
chiani 1826, basata sul cod. Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1179 (a. 1485, R). La 
seconda edizione del trattato & quella di Ihm 1892, in cui oltre a R é impiegato 
anche il ms. molto frammentario Napoli, Biblioteca Nazionale, lat. 2 (cinque fogli 
palinsesti provenienti da Bobbio databili al VI sec.; B in Ihm 1892). Tale ms. fu 
conservato dal 1718 al 1918 presso la Osterreichische Nationalbibliothek di 
Vienna con la segnatura Palat. Vindob. 16. I frammenti di Pelagonio furono sco- 
perti ed editi per la prima volta da von Eichenfeld 1824, due anni prima che ve- 
nisse pubblicata l'edizione di Sarchiani. In tale occasione essi non furono ricono- 
sciuti come facenti parte dell'opera di Pelagonio. Dopo la pubblicazione dell'edi- 
zione di Sarchiani, von Eichenfeld tornó peró sui frammenti del palinsesto mo- 
strando come con essi si potesse in alcuni casi emendare il testo dell'editio prin- 
ceps (von Eichenfeld 1828). I frammenti dell'allora cod. viennese sono stati infine 
oggetto di un'accurata edizione in Bick 1908 (varie note manoscritte, anche piut- 
tosto estese, sono dedicate da Ihm al confronto del testo da lui pubblicato con 
l'edizione appena uscita di Bick). La terza - e al momento ultima - edizione è 
quella di Fischer 1980, in cui peró non viene ampliata la base manoscritta (il cod. 
B viene tuttavia indicato con la sigla Bo, e cosi sarà designato anche nel corso di 
questo studio). Nel 1989 viene scoperto da P.-P. Corsetti (cfr. Corsetti 1989) un 
nuovo importante testimone del trattato: Einsiedeln, Stiftsbibliothek, 304 (514) 
dell’VIII-IX sec. (E). In E sono tramandati alcuni precetti non rinvenibili in BoR. 
Il testo leggibile in E é inoltre spesso superiore a quello tradito da questi ultimi 
due manoscritti (e tale superiorità & spesso confortata dalla tradizione indiretta 
costituita dalla rielaborazione del testo di Pelagonio eseguita in piü punti da 
Vegezio [V sec.] nei Digesta artis mulomedicinalis). Un ultimo testimone é il cod. 
Verona, Biblioteca civica, 658 (XVI sec., W) da me scoperto (cfr. Ortoleva 1998); 
in esso sono tramandate brevi porzioni dell'Ars ueterinaria, alcune peró assenti in 
BoER. La sua posizione stemmatica appare vicina a R. Di Pelagonio esistono inol- 
tre ampi estratti di una traduzione greca protobizantina tramandata nelle raccolte 
di Hippiatrica (si rinviene edita in Oder-Hoppe 1924-27). Il testo latino che stava 
alla base di tale traduzione doveva essere stemmaticamente vicino a RW. Una 
nuova edizione dell'opera di Pelagonio è attualmente in fase di preparazione da 
parte di Valérie Gitton-Ripoll per la Collection Bude (l'ediz. & poi uscita nel 2019}. 
Un'edizione provvisoria era stata approntata dalla Gitton per la sua tesi di Dotto- 
rato (Gitton 1999), che tuttavia non mi è stato possibile consultare. 


66 


MAX IHM E EUGEN ODER 


p. 33,10: «v. 10 möchte Weyman expectante in den Text setzen»’®. 


Pelagon. 2: tereti genu paruoque neque introsum spectante. R ha expectante; 
Ihm e Fischer scrivono spectante; in Colum. 6,29,3, da cui strettamente deriva il 
passo di Pelagonio, si legge introrsus spectanti. Nel ThlL s. v. exspecto, 1887,59-60, 
si pone in evidenza come dal II sec. d. C. «vocali prosthetica accrescente idem so- 
nant 'specto' atque ‘exspecto’», rinviando a Schuchardt, 2, 1867, 337-355 (cfr. in 
part. pp. 341-343). Il passo di Columella é ripreso anche in Chiron 780. Oder 
1901 pubblica tereti genu paruoque nec introrsus spectanti, ma i manoscritti 
(BM”) hanno tereti (teseti M) genua paruoque neque introrsus (in trorsus B) ex- 
pectantibus. In presenza del solo R é difficile dire che cosa sia opportuno scrivere 
nel testo di Pelagonio. La testimonianza della Mulomedicina Chironis ha comun- 
que un suo peso. 


p. 42,11-12: «v. 11 oportunitas móchte Weyman im Text lassen (cf. O. 
Keller, Lat. Volksetymologie p. 137 f.)!5». 

Pelagon. 34,1: si temporis opportunitas patitur. R ha oportunitas; Ihm e Fi- 
scher stampano opp-. In Keller 1891, 137-138, si tratta della doppia grafia oport- e 
opport-. Il ThlL s. v. 773,11-12 informa che la grafia opo- oltre a essere spesso at- 
testata nei mss. si rinviene pure in CIL XI 5759 (a. 261). Anche in questo caso é 
difficile operare una scelta. 


p. 76: in apparato dopo «adicis scripsi» si aggiunge «probat Birt Der 
Hiat bei Plautus (1901) p. 248 adhircis ex adhicis ortum esse putans». 


Pelagon. 212: in pectore mensura digitos ternos hac et illac adicis. E ha hircis; R 
adhircis (lezione mantenuta con le cruces da Fischer). In realtà, nonostante l'ap- 
provazione di Birt, la congettura adicis di Ihm é sbagliata. Sotto la corruttela ad- 
hircis di R si nasconde ab hircis (hircus qui significa «ascella»)?°. Al pari erroneo è 
poi ab istis proposto da Valérie Gitton-Ripoll”. 


15'Weyman 1893, 523-524: «Zur Versetzung aus dem kritischen Apparate in 
den Text möchte ich ,expectante’ (2), ‚oportunitas’ (34) und ,defraglantia’ (265) 
begutachten». 

!” Sulla tradizione manoscritta della Mulomedicina Chironis cfr. infra a propo- 
sito di Eugen Oder ($ 5). 

!8 Cfr. supra n. 13. Il riferimento a Keller si trovava già in Weyman 1893, 524, 
n. 1. 

!° Birt 1901, 248: «Steht bei Pelagonius c. 212 sinnloses adhircis, so scheint 
dies dagegen aus adhicis verdorben (vgl. ebenda c. 450 adiicies), und das h vertritt 
hier vielmehr j». 

20 Cfr. Adams 1995, 394 e da ultimo Ortoleva 2009. 

*! Gitton-Ripoll 2003a, 219-220. 
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p. 86,5: «v. 5 möchte Weyman defraglantia im Text lassen.»”. 


Pelagon. 265: Ad colla deflagrantia. defraglantia ha R, deflagrantia é riportato 
da E (ma cosi aveva già corretto Ihm, seguito da Fischer). La forma defragl- si rin- 
viene anche in Apul. apol. 25: defraglauit, ma qui forse bisogna dare peso 
all'autorevolezza di E. 


p. 102,4: «CFW Müller, Syntax d. Nom. u. Akkus. p. 142»”. 


Pelagon. 347: Pecus cum scabiauerit, non statim curari debet, ne res periculo 
superueniatur et in morbum se conuertat. Cosi la tradizione e gli editori: periculo- 
so preueniatur R periculosa pr(a)eueniatur E Sarch. periculo superueniatur Ihm 
Fischer. Ihm, inoltre, a p. 228 (indice) aggiunge a penna la voce: «supervenio c. 
acc. 347». In un articolo del 1988 J. N. Adams”, occupandosi proprio di Pelagon. 
347, aveva affermato che l'emendazione periculo superueniatur di Ihm era sicu- 
ramente giusta e aveva fornito la seguente traduzione: «when a beast suffers from 
scabies, he should not be immediately treated, lest the condition is overwhelmed 
by danger and turns into a morbus». Egli riteneva tuttavia strano che Pelagonio 
dicesse che la malattia si potesse trasformare in morbus. Adams ricordava come 
Hoppe avesse spiegato ció dando qui a morbus il significato particolare di «mor- 
va», ma obiettava che in tal modo il problema non era effettivamente risolto dal 
momento che nella fonte di Pelagonio (Apsirto in Hipp. Ber. 69,1) a suo dire non 
si rinverrebbe nulla di assimilabile alla morva: «Ingenious as this suggestion is, it 
does not solve the problem, because Pelagonius' source Apsyrtus does not have 
corresponding phraseology». Adams concludeva dunque che era necessario 
emendare in morbum in introrsum (traduceva «lest the affliction turn inwards») e 
che il corrispondente passo di Vegezio (mulom. 2,135,1: cui nascenti medicamen- 
tis non oportet occurri, ne praeclusa cute in uisceribus residens conuertatur in 
morbum) doveva basarsi su un testo di Pelagonio già corrotto. In verità non é ve- 
ro che in Apsirto non si parli di morva, giacché questi dice: ywpav tiv Ev Tote 
Dro yevopévnv ob dei npoopätwg Bepaneúeiv, AAA" sav, áypic ob ččw tpar 
Táca. Zon yàp Avaxvams UdAews tfj; drrodepnartitiöog, ijv Taxlov Beparevwv 
oteyvwoeıg tiv £&oóov. In una lettera inviata da Corsetti ad Adams il 15 febbraio 
1991% lo studioso francese prendeva le distanze dalla congettura introrsum, dal 
momento che la possibilità che qualche affezione possa trasformarsi in morbus & 


? Cfr. supra n. 13. Si veda anche p. 21 (sugli scambi di lettere in R), dove Ihm 
aggiunge a penna: «r et |: defraglantia 235 (hoc tuetur Weyman)». 

? Müller 1908, 142: «Supervenire eigentlich bei Dichtern, iuvencam bos Col., 
Plin. auch passiv; [...] Pelag. p. 102. 4 res periculo supervenitur [sic]». 

24 Adams 1988, 527. 

* Hoppe 1929, 7. 

°° Ringrazio sentitamente Pierre-Paul Corsetti per avermi fornito copia di tale 
lettera. 
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bene attestata negli scritti di veterinaria latina. Corsetti citava Veg. mulom. 2,24,1: 
glandulae quoque animalibus, et praecipue pullis, usque ad periculum interdum 
infestae sunt et in morbum transeunt aliquando (cfr. Chiron 89: quae fiunt in pul- 
litia [scil. glandulae]. Ex qua re solent iumenta et in morbum incidere) e mulom. 
2,36,2: quae (scil. glandulae) aut eximendae sunt aut ferro curandae ne conuertan- 
tur in morbum, a cui possiamo aggiungere mulom. 2,109,5: quodsi uehementius 
uexabitur et aegritudo transierit in morbum. In questi passi - diceva giustamente 
Corsetti — morbus può avere il significato tecnico di «morva» come pure quello di 
malattia grave che affligge tutto il corpo (Corsetti rinviava a Cic. Tusc. 4,28: mor- 
bum appellant totius corporis corruptionem). Respingendo dunque introrsum di 
Adams, ma anche periculo superueniatur di Ihm, Corsetti proponeva di leggere 
sulla base di E ne res periculosa proueniat et in morbum se conuertat, cioé: «de 
peur que la situation ne devienne dangereuse et ne dégénére en morbus». 

Da parte mia ritengo correttissime tutte le obiezioni mosse da Corsetti ad 
Adams. Penso peró che il testo debba leggersi cosi come lo aveva emendato Sar- 
chiani (che tuttavia non poteva usufruire di E): ...ne res periculosa praeueniatur et 
in morbum se conuertat. Sarchiani cosi traduceva: «Il bestiame scabbioso non si 
dee subitamente curare, affinché col prevenire una cosa per sé stessa pericolosa, 
non si faccia convertire in morbo»”; io invece direi: «affinché tale affezione peri- 
colosa non sia affrontata precocemente e si trasformi in morva». Vegezio (mu- 
lom. 2,135,1) aveva del resto detto: ne praeclusa cute in uisceribus residens conuer- 
tatur in morbum, dove praeclusa cute riprende il praeueniatur di Pelagonio, che a 
sua volta deriva da oteyvwoeıg tiv &&oóov di Apsirto?. Per praeuenio in àmbito 
medico si vedano ad es. Cels. 3,15,2: balineo frigus praeuenire (scil. quartanae fe- 
bris); Veg. mulom. 3,27,9: incurabiles ualetudines, si praeuentae fuerint, ... uincun- 
tur; Ps. Hippocr. ad Antioch. uers. a 7: de praenoscendis praeueniendisque morbo- 
rum causis”. 


? Sarchiani 1826, 214. 

? Il pensiero di Pelagonio differisce però in questo da quello di Apsirto: questi 
riteneva la scabbia una manifestazione della morva sottocutanea (ott yàp àvá- 
XLo uáAec tij; dtodeppatitidog; cfr. anche Teomnesto in Hipp. Ber. 69,16: 
Awvptoc yàp todto TO nädog [...] bnodeppatitw uaAıv Kakel; altri riecheggia- 
menti del passo di Apsirto in Adams 1988, 522), Pelagonio sembra invece affer- 
mare che la scabbia potesse degenerare in morva sottocutanea solo se curata in 
modo inappropriato mediante l'applicazione sulla cute di rimedi che ne impedis- 
sero il naturale decorso. Non escluderei che questo diverso punto di vista derivi 
da un'errata lettura del testo greco da parte di Pelagonio, che forse leggeva: ijv 
Taxıov Ogparebov oteyvwong tiv ččoðov. 

? Per il nesso res periculosa cfr. Pelagon. 12: si coeperit de incertis pedibus 
claudicare uel pedes intumuerint, periculosissima quidem res est. 
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p. 112,11 [app. crit.]: «davor? steht in B noch ein e (Bick) [ecolatum 
will E. Hauler, Zeitschr. f. d. Österr. Gymnasien 1908 p. 1080 halten als 
doublette zu excolare (PALLAD. VULG.)!]». 


Pelagon. 397: buxi folia et sambuci et cedriae aut cicutae coques ex aqua 
e«t» colatum bene potionabis. Manoscritti ed editori: e colatum Bo etculatam 
E et colata R et colatum Ihm”. Bick, citato da Ihm nella nota, cosi si era 
espresso a riguardo: «Der Schreiber hat wahrscheinlich t ausgelassen und 
statt et blof$ e geschrieben; denn daf dieses e zu aqua gehóren sollte, ist wohl 
kaum anzunehmen. Eichenfeld und Ihm haben dies e übersehen». Ihm in- 
fatti in apparato aveva scritto: «colatum B». Come notato da Ihm, Hauler 
1908, 1080, aveva voluto leggere ecolatum sulla base di Bo: «Aufgefallen ist 
mir aber, daß B. das zu $ 397 neu ersehene Kompositum in Buxi folia - coque 
ex aqua (mit W.), ecolatum bene potionabis als Verschreibung aus et colatum 
betrachtet, wahrend er es wegen des passenden Asyndetons und der verstark- 
ten Bedeutung (da Aus-, Durchgeseihte) als m. W. sonst nicht belegte Dub- 
lette zu excolare (Pallad. VIII 8, 1, Vulg., franz. écouler; vgl. de-, per-, recolare) 
hatte festhalten sollen». La suggestione di Hauler é riportata anche da Fischer 
che cosi riferisce in apparato: «et colatum Bick ecolatum (tamquam excola- 
tum, cf. Pallad. 8,8,1 francogall. écouler) Bo def. Hauler»?. Nel suo commento 
Fischer rinvia inoltre a due lavori di Svennung™ per la confusione di e e di et. 
Se facciamo inoltre attenzione al testo di E (etculatam), possiamo facilmente 
concludere che la e di Bo altro non é che un'erronea trascrizione di et. Rima- 
ne peró da stabilire che cosa vada stampato nel testo. Fischer non é assoluta- 
mente chiaro in proposito, giacché pubblica i precetti tràditi da Bo separata- 
mente dal testo rinvenibile in R”. Nel riportare il testo di Bo egli stampa - 
come si é visto - e«t» colatum; nel riportare quello di R pubblica et colata e 
annota in apparato: «colatum Ihm sed cf. tepefactum / tepefacta supra $ 396». 


© Cioè «davanti a colatum». 

? Di scarso aiuto la trad. greca tradita in Hipp. Par. 689: IIó£ov YÜAXa Kal 
Kéópov kai Kwvelov Eynoov eic böwp Kal ómrjoac karo nponóute. Sulla collo- 
cazione della trad. greca nello stemma codicum cfr. supra n. 15 e Ortoleva 1998, 
19-28. 

? Bick 1908, 39, n. 5. 

? Fischer 1980, ad loc. Fischer dunque, a differenza di quanto riporti Bick, ri- 
tiene che in Bo si legga ecolatum. Lo studioso non aveva tuttavia visto personal- 
mente il palinsesto: «quem cum non viderim...» (Fischer 1980, X). 

* Svennung 1928, 181, n. 2 e Svennung 1941, 115 ($ 44). 

? La cosa era stata criticata in Ortoleva 1998, 44. Ma su tale modo di procede- 
re aveva già espresso delle riserve Jocelyn 1982, 55: «I am not sure that this was 
Wise». 
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A proposito di colatum Adams aveva messo in evidenza come l'unica attesta- 
zione chiara del sostantivo colatum fra quelle riportate dal ThIL?? fosse quella 
rinvenibile in Pelagon. 9: facies inde colatum per linteolum; il significato do- 
vrebbe essere: «quod colando fit, sucus colatus». Tuttavia qui é difficile accet- 
tare la lezione colatum, che si ricava da quanto si legge in Bo, contro ER, che 
- pur appartenendo a due rami indipendenti della tradizione - riportano le- 
zioni graficamente simili: culatam e colata. D'altro canto il neutro plurale 
tradito da R é pero inaccettabile, perché non sembra aver molto senso dire 
«fa’ bollire in acqua foglie di bosso e di sambuco e di cedro?” o di cicuta e do- 
po averle scolate somministrale bene in pozione»*. È il liquido di bollitura 
che si deve somministrare all'animale, non gli ingredienti cotti in esso (si 
tratta del resto di una ricetta di una pozione soporifera; il testo continua: ob- 
dormiet et lethen daemonis sui accipiet). Probabilmente qui la lezione genuina 
non é né et colatum né et colata, ma et colatam (etculatam E). Il participio 
femm. colata (scil. aqua) potrebbe avere più o meno il significato di colatum, 
cioé «liquido di scolatura» (cioé il liquido ottenuto dopo aver scolato gli in- 
gredienti). Del termine esistono vari esiti romanzi: oltre all'ital. colata”, si 
notino anche l'abruzz. culato, il nap. colata (e voci affini in altri dialetti italia- 
ni) e il castigl. colada, che hanno il significato di «bucato»*. Assai interessan- 
te é inoltre ai nostri fini che in alcuni paesi dell'America latina con il termine 
colada siano designati vari tipi di bevande a base di infusi o succhi vegetali: 
colada morada (infuso di more e mirtilli in Ecuador); colada de avena (infuso 
di cereali ancora in Ecuador); pifia colada (un tipo di cocktail a base di succo 
d'ananas originario - a quanto pare - di Porto Rico); semplicemente colada 
(una particolare preparazione del caffé a Cuba). Del resto il nesso aqua cola- 


36 THIL s. v. colo, 1670, 9-14. 

? Penso che qui cedria (cedriae ER cedrae Bo) indichi l'albero di cedro e non 
la resina da esso ricavata (che è l'accezione più comune): cfr. altre due attestazioni 
in THIL s. v., 735, 17-18. Viceversa non si riuscirebbe infatti a legare il genitivo a 
folia. In Fischer 1980, 158 (index) si legge: «cedrus (folia) 397». Cfr. anche la trad. 
greca citata supra, n. 30. 

* Gitton 2003, 534, n. 34, ritiene et colata di R la lezione genuina, che inter- 
preta come un accusativo assoluto: «“Tu fais cuire dans de l'eau des feuilles de 
buis et de sureau noir, de la résine de cèdre ou de la cigué, et une fois filtré tu ad- 
ministreras soigneusement”; colata = folia (cocta) et colata». Da un punto di vista 
grammaticale colata potrebbe tuttavia essere benissimo un participio congiunto 
(per il verbo potiono cfr. Adams 1995, 503-506). 

?? Cfr. Battaglia, 3, 1964, s. v.: «lo spargersi di un liquido; la massa di liquido 
colato». 

‘° Cfr. ad es. REW? 2035 e, fra gli altri, Finamore 1893, 177; Giammarco 1968, 
644; Riccio 2005, 94. 
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ta, nel senso di «acqua di scolatura», si rinviene sempre in Pelagonio al § 
205,5: gallum et catulum simul in aqua decoquis colatamque aquam sulphuris 
dragmae leuigatae miscebis eamque potionem in os eius infundes per dies con- 
tinuos nouem (decoquis R : doco- E || colatamque aquam sulphuris R : colota- 
que aquas puris E || dragmae leuigatae R : dragmam leuicatam E || eamque 
potionem R eumque umorem E)". 


p. 125,8: «axungiantur Birt. Bücheler v. comm.». 


Pelagon. 470: Absungiantur animalia apud Venetos sic. De axungiae - II 
facies collyria VIIIL.. Cosi la tradizione e gli interventi degli studiosi: absun- 
giantur Fischer absurgiantur uel absurgrantur R aspurgantur Ihm purgantur 
Sarch. Dopo l'uscita dell'edizione di Ihm, nel 1897, Birt aveva giustamente 
rilevato che la lezione tradita da R andava messa in relazione con il verbo 
axungio: «Der Sinn scheint nun eben axungiantur zu verlangen, ein von a- 
xungia neu gebildetes Verbum; und dafür ist also hier auxungiantur oder 
vielmehr ausungiantur eingedrungen. Das b der überlieferten Schreibung 
aber ist das námliche, das wir in abscultare kennen lernten; es zeugt für av»?. 
Alle medesime conclusioni, indipendentemente da Birt, era giunto Buecheler 
in un articolo pubblicato nel 1904 in «RhM»*. La mancanza del riferimento a 
Birt fu sanata da Buecheler negli Addenda di p. 320 dello stesso numero di 
«RhM», dove si legge: «p. 35 axungiantur quod Pelagonio reddi volui, id ante 
iam voluisse moneor Theodorum Birt de axungia auxungia disserentem in 
musei huius supplemento vol LII p. 68. ecce virum sagacem, qui crearit illo 
tempore inauditum verbum, nunc demum antiquo cognitum exemplo». Un 
ritaglio di questi Addenda é stato incollato da Ihm nella pagina bianca che 
precede la p. 199 (commentario). A margine poi si aggiunge: «Axungiantur 
Bücheler Mus. Rhen. 59 p. 2 [in realtà 35; forse Ihm leggeva da un estratto 
numerato a partire da 1] et Birt Aurum p. 68». E giusto dire, come aveva del 
resto rilevato Buecheler, che Ihm si era manifestato dubbioso nei confronti 
della sua congettura aspurgantur già nel commento: «quamquam aliud latere 
posse peculiare concedo». A p. 207 nell'Index verborum Ihm infine aggiunge 
a penna: «axungiare 470»; segno questo che si era pienamente convinto della 
bontà dell'emendazione di Birt. Del resto é proprio Ihm il redattore della vo- 
ce axungio del ThIL (2, 1642) pubblicata il 5 agosto 1904: li si fa riferimento 


“ La traduzione greca (Hipp. Ber. 49,5) è AXektpvéva Kal okvAáktov Kata 
Taùtò éyrjcac eð’ Dëoroc, ënerra dindnoas TO bdwp, Kal tpoopaAov àoqáA vov 
\eXewpévns ópayur|v uíav, nponötıle emi rjuépouc D. 

? Birt 1897, 68. 

4 Buecheler 1904, 35. 
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solo a Birt e a Buecheler (anche qui citato con la p. 2) senza che si dica nulla 
su aspurgantur della sua edizione". 


Cose notevoli nel commento: 


p. 151: nella p. bianca a sinistra si trova incollata parte di una scheda 
del Thesaurus linguae Latinae (14a: Auct. bell. Afr. 91,1) usata come fo- 
glietto per gli appunti nella parte bianca; in essa si legge: «Pelagon. 88 / 
Rufini hist. eccl. 3,6,6 / repente despicatis*) foribus praecipites inruebant / 
*) incisis vel disruptis cod. P in margine | £00&cq A £&apátavreg tac 0ú- 
pac eioenröwv». 

Pelagon. 88: occidis pullum et cito illum despicas et tolles illi uentrem. Ihm 
aveva già a p. 151 del suo commentario raccolto varie attestazioni del verbo despi- 
co, cui aggiunge quella di Rufin. hist. 3,6,6. Le attestazioni sono ora leggibili in 
ThlL s. v. despico (pubblicata dopo la morte di Ihm nel 1911). Si veda pure Du 
Cange 1883-87, s. v. dispecare (citato anche da Ihm)“. Il verbo riferito ad animali 
e a uomini dovrebbe significare «squartare» o «sventrare» piü che «sviscerare», 
come suggerisce il ThIL s. v. giusto a proposito del nostro passo (5,1, 748,35). 
Vegezio (mulom. 2,130,5), che riprende proprio da Pelagonio, ha aperies. Si veda 
anche il sostantivo despicatio nell'attestazione (non riportata dal ThIL) di Galen. 
ad Glauc. 2,1,1 fol. 26"® cod. Vindoc. 109: id est qui totum corporis humani mem- 
brorumque positionem atque occulta naturae ex anatomicis cognouerunt. Hoc est 
ex sectione uel despicatione. Appare dunque piuttosto strano che Valérie Gitton- 
Ripoll“ dica che «le verbe despicas est un hapax dans la littérature latine» e pro- 
ponga una sua derivazione da spica, inteso nel senso (non attestato) di «instru- 
ment tranchant muni d'une pointe servant à éventrer les volailles ou autres». 


^ In Chiron 661, secondo l'edizione di Oder 1901, si rinviene: curato cottidie 
[ab] axungiare pedes uel aliata confricare. Grevander 1926, 118-119, aveva propo- 
sto di leggere curato cottidie ab axungia «uete»re pedes uel aliata confricare, ne- 
gando l'esistenza di un verbo axungio e criticando Birt 1897. Tuttavia, entrambi i 
codd. della Mulomedicina Chironis (BM) tramandano ab axungiare e la cosa pit 
verosimile é forse leggere abaxungiare pedes, presupponendo l'esistenza di un 
verbo abaxungio. Per la grafia absungiantur in Pelagon. 470 si dichiara inoltre 
Niedermann 1905, 461 (come poi farà Fischer) sulle base di varie attestazioni ab- 
sungia per axungia: «...absungiantur statt axungiantur bei Pelagonius cap. 470 
(mit -bs- für -ps- wie zB. absinthium = gr. &yívOtov)». Su axungiare si veda pure 
Adams 1995, 501. 

^ Alla bibliografia citata nella voce del THIL si aggiunga Pitkäranta 1978, 137 
(a proposito delle attestazioni in Vittore di Vita). 

4 Gitton-Ripoll 2003b, 206-207. 
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p. 151: nella p. bianca a sinistra si legge: «ad 88. sic quomodo est] cf. 
Apicius V 195 (Schuch) sic quomodo sunt». 

Pelagon. 88: et sic, quomodo est cum stercore suo, inuoluis illum (scil. uentrem 
pulli) in melle. Fischer nel suo commentario (p. 104) cita la spiegazione di Hop- 
pe”: «so wie er da ist mit seinem verdauten Inhalt», ma non il riferimento ad 
Apicio (5,3,3) individuato da Ihm, che é perfettamente calzante in questo caso: 
accipies sepias minutas sic quomodo sunt cum atramento suo. 


p. 154 (pagina bianca): «Kóln. Zeitung 29.Sept.1901. Erste Beilage.». Si 
tratta del ritaglio di giornale a cui si era prima accennato. 

Pelagon. 121: Ad dolorem uentris praecantatio. Manu uncta oleo uentrem per- 
fricato cum hac praecantatione:...”. Il ritaglio della Kölner Zeitung del 29 settem- 
bre 1901 (Nr. 762) contiene un articolo dal titolo: «Volksrätsel auf ihrer Wande- 
rung.», in cui (seconda colonna) si riporta il testo dell'incantesimo rinvenibile in 
Pelagon. 121, messo a confronto con quello leggibile in Marcell. med. 28,16. Il 
testo di questo articolo anonimo é un rimaneggiamento di Konrad Ohlert, Zur 
antiken Rathseldichtung, «Philologus» 53, 1894, 745-754 (ma Ihm non mostra di 
saperlo)‘. È verosimile che l'autore dell'articolo della Kölner Zeitung sia stato lo 
stesso Ohlert, che in quegli anni era Schulrat proprio a Colonia”. 


p. 155: «cf. Chiron. ed. Oder in indice p. 332?!!». 


Pelagon. 132: sed prius uentrem calidaueris. R ha calidaueris recepito nel testo 
da Sarchiani e Fischer. Ihm aveva invece emendato in calida fouebis cosi giustifi- 
cando il suo intervento nel commentario a p. 155: «certa opinor emendatio: 
anavtArosic tiv kouav aùtoð ddatı Ospuo M [Hipp. Par. 606], ventrem aqua 
calida perfovebis Vegetius [mulom. 2,121,3]. dele calidandi verbum a Georgesio 
receptum in lex. edit. VII». Oder nell'indice della sua edizione della Mulomedici- 
na Chironis?, dopo aver elencato le occorrenze del verbo cal(i)do in Chiron 381 e 
798, aveva scritto: «Cf. Pelagon. 132 [...], ubi Ihmius verbum calidare utpote inau- 
ditum respuens sine causa scripsit calida fovebis». Nonostante queste parole piut- 
tosto dure, Ihm non sembra peró cambiare parere, perché a p. 238 (Index rerum 


? Hoppe 1929, 22. 

^ Cfr. Marcell. med. 21,3 e 28,16. Su questa praecantatio si veda Heim 1893, 
492-493 (n. 100). 

® La parte dell'articolo di «Philologus» del 1894 relativa a Marcello e a Pela- 
gonio verrà poi rifusa in Ohlert 1912, 98 e ss.; mancava invece in Ohlert 1886. 

? Cfr. Die Königlichen Provinzialbehórden für die Unterrichts- Verwaltung, 
«Centralblatt für die gesamte Unterrichts-Verwaltung in Preußen» 42, 1900, 8- 
20, 19: «Regierung zu Kóln [...] Dr. Ohlert, Reg. und Schulrat». 

*! Segue un segno di difficile decifrazione. 

°? Oder 1901, 332. Forse però la frase è ascrivibile a Karl Hoppe, che aveva di 
fatto compilato gli indici (cfr. infra). 
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et vocabulorum) lascia inalterato il lemma: «tcalidaveris 132 v. adnot.» e a p. 237 
(Index in commentarium et in praefationem) mantiene ancora immutato il lem- 
ma: «calidaveris?». E inoltre significativo che Alfred Gudeman, a cui si deve la 
voce cal(i)do per il ThlL nel 1906? - proprio quando Ihm era ancora Redaktor -, 
metta l'attestazione di Pelagonio fra parentesi quadre riportando l'emendazione 
di Ihm e rimandando a Veg. mulom. 2,121,3. L'intervento di Ihm è stato in segui- 
to criticato anche da Grevander™ e da Heraeus?. Ma esso é veramente cosi fuori 
luogo? C'é un particolare tralasciato da tutti, ma che a me pare di estrema impor- 
tanza: non esistono forme imperativali in Pelagonio (e non mi pare neppure al- 
trove) al futuro anteriore. Come si giustificherebbe quindi sed prius uentrem cali- 
daueris? E non mi si dica che è prius ad avere determinato in qualche modo il fu- 
turo anteriore. Si vedano: 84: Sed prius tracanthum teres et mittis illud in cacca- 
bum; 177: prius tamen dorsum equi uino lauas et sic uteris puluere; 205: prius au- 
tem cyatho uno olei et uini sextario uno caput purgabis; 248: sed prius eosdem arti- 
culos sphilothro leuigabis. Dunque calidaueris non va bene e la testimonianza 
congiunta della traduzione greca e di Vegezio farebbe pensare più a calida fouebis 
che a calidabis. Del resto il verbo calido non é del tutto appropriato qui, perché, 
se si esaminano le due attestazioni della Mulomedicina Chironis, si vedrà chiara- 
mente che in tali occorrenze esso significa semplicemente «riscaldare», non «fri- 
zionare con acqua calda»? . Cioè il verbo calido sembra derivare da calidum «cal- 
do» e non da calida «acqua calda». Ma in Pelagon. 132 la menzione dell'acqua 
calda appare essere necessaria sia a causa del senso generale che delle testimo- 
nianze della traduzione greca e di Vegezio. Dunque, se é certamente falso che il 
verbo calido debba essere eliminato dai lessici, l'emendazione proposta da Ihm - 
a dispetto delle varie critiche - era probabilmente corretta. 


p. 164 (pagina bianca): «ad 204 furfurem] de hac voce vid. Helmreich 
in Woelfflini Archivo lex. I p. 324 sq». 


Pelagon. 205,3: furfurem ex auribus reddit easque flaccidas gerit. E in luogo di 
furfurem ha sonum, ma il passo parallelo di Eumelo (Hipp. Par. 29) recita: tà gro 
TITUPIÀ Kal énivevevkóta adra pépet. Su furfur nel senso di affezione della pelle 
cfr. ThlL s. v. 1613,3-12 (dove è citato anche il nostro passo). Nell'articolo di 
Helmreich” menzionato da Ihm si tratta delle varie accezioni di furfur nei testi di 
medicina (ma non si fa riferimento a Pelagonio). 


? Imprimatur: 15. XII. 06. Sulla triste vicenda umana di A. Gudeman cfr. 
Hurley 1990. 

* Grevander 1926, 140: «Dass diese Änderung unnötig ist, braucht kaum ge- 
sagt zu werden...». 

® Heraeus 1917. 

5 Chiron 381: lapides molares ne minus V in ignem imponito. Cum bene cal- 
dauerit...; 798: caldes oleum et permiscis. 

" Helmreich 1884, 324-326. 
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p. 168 (pagina bianca): «dolus: dolor cf. App. Probi”. Georges Lexikon 
d. lat. Wortformen s. dolor?. De Rossi Bule. [sic] cristiano 1891 p. 43%. 
CIL X 1760. V 1638. III 1903. Augustin. in Iohan. Tract. VII 18°. CIL XII 
2033. 2093. Leblant Inscr. Chrét. II p. 1229». 


Pelagon. 224: utilissimum est et dolori et tumori. dolori & emendamento di 
Sarchiani recepito da Ihm e da Fischer; R ha dolo. Sulla forma dolus cfr. ThlL s. v. 
dolor, 1837,24-52 (è citato anche il nostro passo di Pelagonio); Ihm nel commen- 
tario aveva annotato: «dolum pro dolore infimos dicere non ignoro (cf. Bonnet de 
latinitate Greg. Tur. p. 367), sed Pelagonio tribuere non audeo». Fischer nel 
commento (p. 117) aggiunge il riferimento a Lófstedt 1959, 160-1619. Tuttavia 
anche Ambrogio (epist. 31,11) usa dolus: nouacula non satis acuta, ne faciat do- 
lum, ... inanes sensus recidas. Dunque che fare? Il $ 224 é tradito anche da E, dove 
si legge: dolori, che a questo punto ritengo sia la lezione genuina. 


p. 184 (p. bianca): «ad 359. cf. Theod. Priscian. IV f. [p. a. c.] 315 (ed. 
Aldus) ad scabiem equorum. Equo scabie tollit, si vituli marini adipe con- 
tra pilum unxeris e. q. s.». 

Si tratta di un rimedio contro la scabbia: Pelagon. 359: Item aliud salutare re- 
medium. In initiis adeps uituli marini... Il riferimento individuato da Ihm è 
Theod. Prisc. app. 204 (p. 398 Rose): Ad scabiem equorum. Equo scabiem tollit, si 
uituli marini adipe contra pilum unxeris, aut anetum cum piculae pari mensura 
aereo coquas uase et eodem inducas modo (questo luogo parallelo é stranamente 
sfuggito a Fischer 1980). Il fatto veramente singolare é che Ihm - Redaktor del 
Thesaurus e cosi preciso nei riferimenti bibliografici - non citi dall'edizione di 
Valentin Rose“, che invece dal canto suo aveva ben presente il passo di Pelago- 
nio, perché in apparato annota: «cf. Pelagon. 359.». Ihm si rifà invece all’ Aldina*. 
E tale stranezza si ripete una seconda volta a p. 145 (p. bianca): «ad 49 cf. Theod. 
Prisc. II partis secundae cap. 1 (f. 302 ed. Aldus = p. 45 ed. Neuenar®): Oniscos 


* Prob. app. gramm. IV 201,23-24: inter dolum et dolorem hoc interest, quod 
dolum tergiuersationem significat, dolorem uero corporis inquietudinem esse de- 
monstrat. 

? Georges 1890, 226. 

® De Rossi 1891. 

*' Aug. in euang. Ioh. 7,18: multi fratres imperitiores Latinitatis loquuntur sic, 
ut dicant ‘dolus illum torquet pro eo quod est ‘dolor’. 

°° Le Blant 1865. 

9 = Löfstedt 1980, 227. 

“ Rose 1894. 

* Medici antiqui omnes, qui Latinis literis diuersorum morborum genera et 
remedia persecuti sunt [...], Venetiis 1547. 

55 Neuenar 1532. 
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quos porcelliones appellamus»; questa volta il passo corrisponde a Theod. Prisc. 44 
(p. 144,8 Rose). 


4. Valentin Rose e il cod. E di Pelagonio 


Come vedremo, la mancata consultazione dell'edizione di Rose ebbe 
gravissime conseguenze sui successivi studi su Pelagonio. Ma prima biso- 
gna dire qualcosa sulla figura dell’ultimo editore di Teodoro Prisciano. 

Valentin Rose? (Berlino 8 gennaio 1829 - ivi 25 dicembre 1916) era fi- 
glio di Gustav Rose (1798-1873), professore di mineralogia a Berlino. 
Compi i suoi studi ginnasiali a Berlino al Joachimsthalsches Gymnasium, 
quelli universitari a Bonn e a Berlino, dove si addottoró nel 1854 con una 
dissertazione dal titolo De Aristotelis librorum ordine et auctoritate. Nel 
1855 fu assunto come Hilfsarbeiter nella Königliche Bibliothek di Berlino, 
dove, percorrendo i vari gradi della carriera, giunse a ricoprire nel 1886 la 
carica di direttore della sezione manoscritti. Dal 1854 al 1894 Rose compi 
numerosi viaggi di studio visitando varie biblioteche europee. I risultati di 
tali ricerche furono pubblicati in due volumi (nel 1864 e nel 1870) negli 
Anecdota Graeca et Graecolatina. Il suo capolavoro é il catalogo dei ma- 
noscritti latini della Königliche Bibliothek di Berlino (1893-1905)*, ma 
Rose va anche e in special modo ricordato per le importanti edizioni criti- 
che di testi medici latini (alcune di esse non ancora sostituite): la cosid- 
detta Medicina Plinii (1875), il De obseruatione ciborum di Antimo 
(1877), Cassio Felice (1879), la traduzione latina dei Gynaecia di Sorano 
(1882), la già citata edizione di Teodoro Prisciano (1894), il Viaticus di 
Gilles de Corbeil (1907). 

Ebbene, solo nel 1995 fu messo in evidenza per merito di J. N. 
Adams“ che Rose conosceva il cod. E di Pelagonio, che - come si è detto 
sopra - fu (ri)scoperto solo nel 1989 da Pierre-Paul Corsetti. E noto che 
in maniera assai singolare vari studiosi (fra cui Charles Daremberg) con- 
sultarono, descrissero o persino copiarono il cod. Einsiedeln, Stiftsbiblio- 
thek 304 (514) dell’VIII-IX sec. (E) senza accorgersi che in esso era con- 
tenuta una cospicua porzione dell Ars ueterinaria di Pelagonio”, che ini- 
zia senza alcuna indicazione alla p. 182 subito dopo la traduzione latina 
dell'Ad Glauconem de medendi methodo di Galeno. Ma tutto ció era e sa- 


*' Notizie dettagliate su Rose in Jacobs 1917 e in Lülfing 1986. 

I principali lavori di Rose sono citati analiticamente nella Bibliografia. 
"Adams 1995, 3, n. 2. 

? Si veda Corsetti 1989, 31-39. 
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rebbe accaduto ad altri, non a Valentin Rose, un uomo che - sulla scia di 
Henri Estienne - definiva «ars venatoria» le ricerche dei manoscritti in 
biblioteca e Ónpápaxa i più interessanti codici da lui individuati". Adams 
dunque si era accorto che a p. 523 (nell'indice, s. v. malandriosi) dell'edi- 
zione di Teodoro Prisciano Rose faceva un preciso riferimento al cod. E 
di Pelagonio: «ad ozenas id est ad malandriadem Pelag. c. XVI (cod. E)». Il 
passo citato é Pelagon. 227 bis edito per la prima volta da Corsetti nel 
19897 e tràdito alla p. 193 del cod. E. Rose, del resto, conosceva benissi- 
mo l'edizione di Ihm appena pubblicata (1892)7. A p. 352 (apparato 1. 13) 
dice: «umbras: cf. Pelag. app. (453 Ihm) ad umbras expulsandas [sic] de 
stabulo». In verità si tratta del $ 4517, ma come spiegare l'indicazione 
«app.» di cui non c'é traccia nell'edizione di Ihm? A mio parere bisogna 
risalire all'edizione di Sarchiani, dove il passo si trova pubblicato senza 
indicazioni particolari a p. 107; ma a p. 236, nella traduzione italiana, al 
paragrafo é premesso il titolo di «Appendice generale». Le citazioni di Pe- 
lagonio nell'edizione di Teodoro Prisciano sono - come si é detto - varie 
e proseguono cosi: p. 398 (appar. 1. 9): «cf. Pelagon. 359» (di questa occor- 
renza abbiamo già discusso). P. 398 (appar. l. 15): «Suffusionem ed.: Dif- 
fusionem B. cf. Pelag. p. 119, 18»: anche in questo caso il riferimento & 
all'ed. di Ihm, ma l'indicazione della riga è errata: si deve leggere «119,10» 
(§ 442). P. 494 (Index, s. v. acrones): «acro porcinus, acrones vervecini Pe- 
lag. (ind.)»; il riferimento é alla p. 205 dell'ed. di Ihm. P. 496 (Index, s. v. 
albores): «Pelagon. (ind.)»; il riferimento é ancora alla p. 205 dell'ed. di 
Ihm. P. 523 (Index, s. v. luxus): «ad luxum Pelag. 261 Ihm»; il riferimento 
& a Pelagon. 261 (p. 85 Ihm). P. 536 (Index, s. v. radicina): «Cf. Pelagon. 
ind.»; il riferimento & alla p. 224 dell'ed. di Ihm. P. 539 (Index, s. v. sca- 
bia): «cf. scabiare Pelag. 347 Ihm.»; il riferimento é a Pelagon. 347 (p. 102 
Ihm). P. 542 (Index, s. v. speculare): «cf. specularia cocta et in pulverem 
redacta Pelag. 248 Ihm»; il riferimento & a Pelagon. 248, ma nell'ed. di 
Ihm si legge speclaria (cosi anche Fischer); R tramanda peclaria; Sarchiani 
scriveva Pedaria; W ha preclaria”; il luogo non si rinviene in E. Proba- 
bilmente é stato lo stesso Rose a scrivere specularia. P. 547 (Index, s. v. 


71 Cfr. ad es. Rose 1870, 331. 

? Corsetti 1989, 49-50. 

? In Rose 1894, XXII (alla fine della Praefatio) si legge: «Scripsi Berolini 26. 
Februarii 1893 (impressa nunc post annum elapsum relego 13. Maii 1894)». 

?* Cfr. Rose 1894, XXIX, dove l'autore si lamenta di aver trovato ancora degli 
errori dopo la correzione delle bozze. 

7 Su W cfr. supra, n. 15. 
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umbrae): «cf. Pelagonius»; si tratta di Pelagon. 451, a cui si già accennato a 
proposito della menzione di p. 352 (apparato 1. 13). P. 550 (Index, s. v. 
vulnus, alla fine): «contra in Antidot. Brux. promiscue leguntur ulcera et 
vulnera (saec. VI) cf. 4. 17. 29. 42 etc. 171. 174. cf. Pelag. c. 26.». Pierre- 
Paul Corsetti in una lettera del 22 novembre 2008 mi comunicava gentil- 
mente il suo pensiero su questo riferimento: «Il s'agit d'une erreur ou 
d'une faute d'impression pour “c. 25". Effectivement, au $ 313, E écrit ul- 
ceribus là ou R porte uulneribus. On note par ailleurs qu'il cite plusieurs 
fois l'Ad Glauconem [latin] dans cette méme rubrique uulnus». Che si 
tratti del cap. 25, e non del 26, é indubbio. Il titolo del cap. 25 ($ 312) - sia 
in E che in R - recita infatti cosi: De uulneribus uel de emplastris. Subito 
dopo (§ 312) si legge: Si in dorso ulcus erit... (cosi in R; in E: si sordidum 
ulcus erit...). Penso che Rose si riferisse a questa alternanza di uulnus (nel 
titolo del capitolo) e di ulcus (all'inizio del primo paragrafo del capitolo), 
senza che sia necessario postulare qui un qualche riferimento a E. 

Come che sia, il fatto che Rose avesse preso visione del codice di Ein- 
siedeln é confermato da quanto si legge nel catalogo dei codici di Einsie- 
deln curato da Gabriel Meier, dove risulta che Valentin Rose, «bibliothe- 
carius Berolinensis», aveva consultato il ms. 304 tra il 1885 e il 1888”. 
Dunque Rose aveva piena conoscenza del fatto che in tale manoscritto 
fosse contenuta una cospicua porzione del testo di Pelagonio. Perché non 
ha mai divulgato tale importante scoperta, limitandosi a fare solo quel si- 
billino cenno nell'indice dell'edizione di Teodoro Prisciano del 1894? 
Corsetti è incline a pensare che Rose (che nel 1894 aveva 65 anni e non 
era un professore universitario) serbasse in qualche modo dell'astio nei 
confronti dei giovani allievi di Buecheler (nel 1894 Ihm aveva 31 anni, ma 
non era ancora professore universitario)". La mancata divulgazione della 
scoperta di E sarebbe stata quindi una sorta di ripicca. Io sarei invece 
piuttosto propenso a ritenere che semplicemente Rose avesse fatto riferi- 
mento a qualcosa di cui egli avrebbe poi successivamente voluto occupar- 
si; cosa che però poi di fatto non avvenne. Molto probabilmente Rose 


7 Meier 1899, 278. «Usus est hoc codice anno 1858 Daremberg, praefectus bi- 
bliothecae Mazarini Paris. auctor historiae artis medicae, et annis 1885-1888 Dr. 
V. Rose, bibliothecarius Berolinensis». Ringrazio ancora una volta Pierre-Paul 
Corsetti per questa segnalazione. 

7 Lettera del 22 novembre 2008. 

78 La menzione nell'ed. di Teodoro Prisciano non è forse casuale, perché alle 
pp. XII-XIII si tratta della traduzione latina dell'Ad Glauconem di Galeno (non si 
menziona pero il cod. di Einsiedeln). 
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aveva fatto una copia di E, o quantomeno aveva riportato le varianti di Ea 
margine di una copia dell’edizione di Sarchiani (che, come si é visto, co- 
nosceva). Emil Jacobs”, ci informa che nell’aprile del 1910 Rose aveva in- 
trapreso la catalogazione dell Archiv der Familie Rose e che contempora- 
neamente aveva iniziato a ordinare il suo Nachlaß per evitare che questo 
andasse distrutto dopo la sua morte. Le cose tuttavia andarono diversa- 
mente. Il Nachlaß di Rose fu depositato presso la Staatsbibliothek di Ber- 
lino, ma durante la Seconda Guerra mondiale, nel dicembre del 1943, es- 
so - insieme a molti libri e altri documenti - fu trasferito nello Schloß 
Altmarrin (oggi Mierzyn in Polonia)? Il Dr. Werner Schochow da me 
interpellato per lettera sulla possibile sorte del Nachlaß di Rose mi ha 
gentilmente risposto che esso non si trova né a Berlino né presso la Biblio- 
teka Uniwersytecka di Lodz (dove pure é conservata parte del materiale 
bibliografico proveniente da Altmarrin) e che pertanto «müssen wir lei- 
der davon ausgehen, dass er entweder um oder nach 1946 in die Sowjet- 
union gelangt ist (Náheres ist nicht bekannt) oder [cosa che a lui appare 
più probabile] nach dem Kriege zugrundegegangen ist»?!. 

In ogni caso, come si è detto, fu proprio tale stranissima mancanza di 
conoscenza da parte di Ihm dell'edizione di Rose del 1894 di Teodoro Pri- 
sciano a precludergli la possibilità di venire a sapere del cod. E. Si consi- 
deri del resto che la notazione di p. 523, sebbene sibillina, sarebbe potuta 
essere facilmente spiegata mettendosi in contatto con lo stesso Rose, allo- 
ra vivente. 

Si é inoltre sopra accennato al fatto che fu J. N. Adams, solo nel 1995, 
ad accorgersi del riferimento al cod. E di Pelagonio fatto da Rose. In veri- 
tà non é precisamente cosi. La cosa era stata già notata da Wilhelm He- 
raeus (1862-1938)? nella sua copia dell'edizione di Teodoro Prisciano di 


” Jacobs 1917, 181. Jacobs (p. 182) dice anche che i libri di Rose furono donati 
a lui («amicus juvenis») per sua espressa volontà. 

8° Schmidt 1961, 82-83; Schochow 2003, 134-136. 

8! Lettera del 29 settembre 2009. {Le cose tuttavia non stanno cosi. Spero a 
breve di tornare sulla questione]. 

82 Su W. Heraeus si vedano Hofmann 1940 (con bibliografia) e Baader 1969. 
Heraeus era nato a Hamm il 4 dicembre 1862 e mori a Offenbach il 4 giugno 
1938. Hofmann 1940, 18, ci informa che «Der altphilologische Teil der Bibliothek 
ging - mit Ausnahme einiger durch handschriftliche Eintragungen besonders 
wertvoller Bücher, die dem Thesaurus linguae Latinae überwiesen wurden - an 
das Institut für Altertumsforschung der Universitat Frankfurt über». Non sono 
invece a tutt'oggi riuscito a rinvenire il Nachlass di Heraeus (si veda anche infra). 
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Rose (oggi conservata presso la Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae a 
Monaco). A p. 523 Heraeus aveva infatti sottolineato a matita sia «id est 
ad malandriadem» che «cod. E» e aveva posto nel margine destro un pun- 
to interrogativo. Di più verosimilmente non aveva fatto. Il prezioso indi- 
zio anche questa volta dunque non fu colto, con la conseguenza che al 
momento in cui si scrive non esiste ancora un'attendibile edizione 
dell’opera di Pelagonio. 


5. Eugen Oder? 


Paul Eugen Oder nacque a Berlino il 17 luglio 1862 da una famiglia 
agiata (il padre Gustav era banchiere). Consegui la licenza liceale al Frie- 
drich-Werdersches Gymnasium di Berlino nel 1880 e quindi studiò filolo- 
gia classica a Friburgo, Berlino e Bonn, dove si addottorò nel 1886 con 
una dissertazione su Antonino Liberale**. Dal 1894 fu Oberlehrer, e poi 
dal 1906 professore, nella scuola in cui si era formato: il Friedrich- 
Werdersches Gymnasium di Berlino. Di salute malferma®, andò in pen- 
sione anticipatamente nel 1914. Morì il 13 maggio 1926. Oder non rag- 
giunse quindi mai una cattedra universitaria. Wilhelm Rieck nello scri- 
verne il necrologio aggiunge a questo proposito una notazione sibillina: 
«Einmal war es nahe daran, daß ihm eine Professur an einer deutschen 
Universität angeboten wurde; ein übelwollender Konkurrent vereitelte es 
jedoch durch falsche Angaben»?6. Il nome di Oder rimane indissolubil- 
mente legato ai suoi studi sui testi di medicina veterinaria greca e latina (il 
26 aprile 1924 la Tierärztliche Hochschule di Berlino lo insigni della laurea 


8 Traggo la maggior parte delle informazioni che seguono da Rieck 1926 (so- 
no tuttavia presenti alcuni errori nella bibliografia di Oder di p. 22). Si veda anche 
Rieck 1924. Nulla purtroppo ho potuto ricavare dagli archivi del Friedrich- 
Werdersches Gymnasium di Berlino, istituto scolastico dove Oder trascorse tutti i 
suoi anni di insegnamento. La scuola fu bombardata nel 1943-44 e di conseguen- 
za evacuata. Nel dopoguerra l'edificio fu occupato dalla Staatliche Technikerschu- 
le Berlin (Bochumer Str. 8b - 10555 Berlin); l'attuale preside - Stefan Platzek -, da 
me interpellato, mi ha comunicato di non essere in grado di fornire notizie ante- 
riori agli anni '60. 

* Oder 1886. 

*5 Cfr. Harnack 2000, 128 («8. Sitzung von 23. April 1904, 4 Uhr»): «Landwir- 
the - Oder (aber er ist leidend). [Nachtrag: ist erledigt in Bezug auf die Viehdok- 
toren durch Rade[r]macher]». 

86 Rieck 1926, 22. 
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in medicina veterinaria honoris causa)”. Gia nel 1896 pubblicò una por- 
zione dei precetti di ippiatrica traditi dal cod. Cambridge, Emmanuel 
College 3,198. Nel 1901 portò a termine l'edizione della cosiddetta Mu- 
lomedicina Chironis sulla scorta del cod. München, Bayerische Staatsbi- 
bliothek clm 243 (M). L'edizione, commissionatagli nel 1897 dal Thesau- 
rus linguae Latinae, & tuttora l'unica completa del trattato (nonostante la 
scoperta nel 1988 di un secondo manoscritto, il cod. Basel, Universitäts- 
bibliothek D III 34 [B]). A seguito dell'acquisto (nel 1887) da parte del 
governo tedesco della collezione di manoscritti appartenuti a Sir Thomas 
Phillipps (1792-1872), Oder fu spinto nel 1890 da Hermann Usener (suo 
maestro a Bonn) alla pubblicazione delle sillogi bizantine dei precetti di 
veterinaria, che vedono fra i testimoni piü rappresentativi appunto il cod. 
Berlin, Staatsbibliothek Phillipps 1538 (Berol. gr. 134)”. La pubblicazione 
di tali raccolte avvenne poi molto più tardi nei due volumi teubneriani del 
Corpus hippiatricorum Graecorum, in collaborazione con Karl Hoppe, 
usciti il primo nel 1924 e il secondo, postumo, nel 1927”. 


6. La cartolina postale di Oder a Ihm?! 


Come si detto, il libro da me acquistato contiene una cartolina po- 
stale indirizzata da Eugen Oder a Max Ihm l'8 dicembre del 1906. Sulla 
facciata destinata all'indicazione dell'indirizzo si legge: 


%7 Importanti sono anche i suoi studi sui Geoponica (Oder 1890 e Oder 1893). 

** Oder 1896a. Della stessa raccolta Oder si occupò anche in Oder 1896b. 

*? Sul cod. Phillipps 1538 si veda da ultima McCabe 2007, 23-27. 

? Dettagli sull'edizione del Corpus hippiatricorum Graecorum e sul metodo 
impiegato dai due studiosi in McCabe 2007, 52-54. Sulla morte di Oder, quando il 
lavoro era in vista del traguardo, si vedano le parole di Hoppe in Oder-Hoppe, 2, 
1927, V: «nunc amicum candidissimum, philologum egregium, de historia artis 
veterinariae antiquae inter paucos meritum acerbo fato nobis ereptum dolemus et 
litteris. factum est ergo, quod dudum ipse auguratus erat cum dolore, ut opus 
suum ad umbilicum adductum non videret; nam pridie quam huius voluminis 
fasciculi nonus et decimus ex officina Teubneriana prodirent, diutino morbo ex- 
cruciatus diem obiit supremum». 

? Mi corre l'obbligo di ringraziare la Prof.ssa Concetta Sipione dell'Università 
di Catania e ancora una volta il Prof. Stephan Heilen dell'Università di Osna- 
brück per il gentilissimo e determinante aiuto prestatomi nella trascrizione del 
testo della cartolina. 


82 


MAX IHM E EUGEN ODER 


Herrn Univ.-Prof. Dr. Max Ihm 
Halle */S. 
25° Sophienstraße 25° 


Il timbro postale sul francobollo indica che la cartolina era partita da Ber- 
lino il 9 dicembre 1906; il timbro che si trova sul margine inferiore attesta 
che era arrivata a Halle lo stesso giorno. 

Il testo che si rinviene sull'altra facciata é il seguente: 


B. */XII 06 


Sehr verehrter Herr Professor! 

Da Sie so liebenswürdig waren, mir die Beantwortung von Fragen i. B. a. d. 
Hippiatrika zuzusagen, komme ich heute mit einer solchen: 

Wie übersetzen Sie Pelag. 237 porcinum veretrum loco apertae 

ungulae destillabis*? In Ihrem Commentar steht darüber nichts. 


Mit herzl. Gruß u. bestem Dank im voraus, 
Ihr E. Oder 


Sodann: 

* Meinen Sie, daß die nur im M erhaltene 
Anweisung über d. Ring hierher gehört, daß 
also 237 verstümmelt ist? 


W. will bald d. Suetonhs. einsehen u. schreiben! 


Faccio seguire una traduzione italiana: 


Berlino, 8-12-06 
Chiar.mo Professore, 


poiché Lei é stato cosi gentile da promettermi di rispondere a domande rela- 
tive agli Hippiatrica, Le presento oggi la seguente: come traduce Pelagon. 237: 
porcinum veretrum loco apertae ungulae destillabis*? Nel Suo commentario non si 
rinviene nulla in proposito. 


La saluto cordialmente e La ringrazio in anticipo, 
Suo E. Oder 


? Sophienstraße a Halle & divenuta dal 1963 Adam-Kuckhoff-Straße (ringra- 
zio Kerstin Doering del Municipio di Halle [Saale] per la cortese informazione). 
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Inoltre: 


*Lei ritiene che la menzione dell'anello contenuta solo in M vada inserita qui, 
e che dunque il paragrafo 237 sia lacunoso? 

W. vuole esaminare presto il manoscritto di Svetonio e scriver(L)e?! 

Il testo di Pelagon. 237 - per la cui costituzione ci possiamo avvalere 
purtroppo solo della testimonianza di R e della traduzione greca - e il se- 
guente (riportato come sempre secondo l'edizione di K.-D. Fischer, di cui 
riproduco anche l'apparato): 


Ad famicem. Si iam aperta fuerit famix, grana salis cum aceto apertae ungulae 
imponito. Furfuribus calidis ungulam foueto et post triduum, si iam umor fluere 
desierit, alumen scissum cum sinopide et aceto commisce et pone. Cum feruor 
requieuerit, porcinum ueretrum loco apertae ungulae destillabis. Cum non 
claudicauerit, soluis? et bituminabis. 

iam! Ihm : tam R || Famix in marg. Pol. || callidis ungule R || humor R || feruor 


requieuerit Fischer (melius quam feruere quieuerit) feruore quieuerit R feruor quieuerit 
Ihm || uituminabis R. 


? Chi si cela sotto la sigla «W.»? Il riferimento al «Suetonhs.» penso debba ri- 
guardare il manoscritto dell'editio maior di Svetonio che Ihm pubblicó l'anno 
successivo (Ihm 1907) per l'editore Teubner. Non ritengo invece si tratti di uno 
specifico codice di Svetonio. L'ed. del 1907 riporta la seguente dedica (p. V): 
«Francisco Buecheler Georgio Wissowa lubens merito». Si potrebbe dunque ipo- 
tizzare che «W.» sia proprio Wissowa. Ma Wissowa già dal 1895 era professore 
ordinario a Halle; l'invito di Oder fatto da Berlino non avrebbe quindi senso. For- 
se invece si potrebbe trattare di Ulrich von Wilamowitz-Moellendorff, sebbene il 
suo nome non compaia nella prefazione svetoniana né nella pagina dei ringra- 
ziamenti (p. LXIV; si tratta peró in questo caso di studiosi che avevano collazio- 
nato per Ihm manoscritti di Svetonio: nessuno di essi ha un cognome che inizia 
per W) né altrove. Oder doveva tuttavia avere un qualche rapporto con Wilamo- 
witz. Come si apprende da Rieck 1926, 22, Wilamowitz aveva affidato a Oder 
l'edizione dei Poetae aetatis Romanae da pubblicarsi nel vol. 10 dei Fragmenta 
poetarum Graecorum (cfr. anche il piano dell'opera nella terza pagina di coperti- 
na di «Hermes» 37,1, 1902, dove compare pure il nome di Oder), ma che non ap- 
parve mai. Wilamowitz e Ihm erano stati inoltre compagni di viaggio in Grecia 
nel 1890 (cfr. supra n. 4). A proposito dell'ed. maior di Svetonio piace infine se- 
gnalare che l'esemplare conservato presso la Biblioteca del Dipartimento di 
Scienze Umanistiche dell'Università di Catania (inv. n. 55834) reca la nota di pos- 
sesso «J. C. Bruijn 1912». Si tratta verosimilmente del grecista olandese Johannes 
Cornelis Bruijn (1887-1963) (ringrazio ancora una volta il Prof. Heilen, che ha 
decifrato la nota di possesso e ne ha identificato l'autore). 

?' Scriverei solues. 
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Do una mia traduzione per facilitare la comprensione di quel che se- 
gue: 


Per l'ascesso. Se l'ascesso sara ormai aperto, poni granelli di sale misti ad ace- 
to sul punto del piede in cui si trova la piaga aperta. Riscalda il piede con fomenti 
di crusca calda e dopo tre giorni, se ormai il sangue avrà cessato di fuoriuscire, fa’ 
un impacco di una mistura di allume scisso, sinopide e aceto. Quando il bruciore 
si sarà calmato, porcinum ueretrum loco apertae ungulae destillabis. Quando 
l'animale non zoppichera, togli il bendaggio e cospargi di bitume. 


Del passo di Pelagonio esiste, come si é detto, la traduzione greca tra- 
smessa in Hipp. Ber. 100,7: 


'Eàv dn ijvoutar TO OMäona, kókkovç diatog uičaç petà Oëouc TH 
áveoyuévo TONW TOD Övvxog Mpdoaye. Bare Sè Kal nirbpoic Depuotc TOV óvvya. 
Kai età tpeic r]u£pac, éav ò ixwp mavontar péov, oTUTTNPIav oxiotrjv puetà 
orvwnlöog kai ó&ovc ui&ac ånóðov. Erreidäv dè f| O£pur] trabonrat xoıpeiav qócav 
KATA TOV åvewyuévov TÓNOV ATOOTPAYYIOOYV. Kal Stav pT] XwAaivn, Adoov Kal 
dopäATWoov”. 


In ogni caso ne Ihm né Fischer sono dunque intervenuti sull’espres- 
sione porcinum ... destillabis, come del resto non l'aveva fatto Giuseppe 
Sarchiani, il primo editore di Pelagonio. 

Il termine ueretrum, come vedremo pit in dettaglio fra poco, indica 
l'«organo genitale». Che cosa significa dunque, per riprendere la doman- 
da posta da Oder a Ihm nella cartolina, porcinum ueretrum loco apertae 
ungulae destillabis? Una traduzione letterale sarebbe «fa’ gocciolare il pe- 
ne di un maiale nel punto in cui il piede presenta la piaga aperta»; tradu- 
zione che naturalmente non ha molto significato. 

Sarchiani aveva corredato la sua editio princeps di una traduzione ita- 
liana; a proposito del nostro passo così si legge’: «mescola allume scissile, 
o scagliolo con senapa, e aceto, ed applica all'apertura dell'unghia insieme 


^ A puro titolo di curiosità riporto qui la retroversione latina che Jean Ruel 
(Ruellius) fece nel 1530 del testo greco senza conoscere l'originale pelagoniano 
(Ruel 1530, ff. 94'-95): «Si cornu perfractum hiet, callos salis ex aceto in patentem 
sinum adhibebis. Furfuribus calidis unguem fouebis. Post triduum quam proflu- 
xisse sanies desierit, alumen scissile cum sinopide et aceto permistum impones. 
Vbi calor conquieuerit, suilla uesica dehiscentem locum indues, et ubi non am- 
plius claudicarit, resolues. Ita periculo tutus euadet». 

% Sarchiani 1826, 188. 
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coll'acqua tenuta a bollire con membro porcino, e gocciolatavi sopra poi 
ch'é raffredda«ta»». 

Se - come lamentava Oder nella cartolina - il commentario di Ihm 
non dice nulla a riguardo, qualcosa si rinviene in quello di Fischer: «por- 
cinum veretrum cf. Plin. nat. 28, 173. 215. 232; Marcell. med. 9, 9. 26, 73 
(vesica cum urina). urina antiseptica est; similis usus urinae hominis $ 
294. de lacuna post veretrum cogitavit Hoppe»”. I luoghi citati da Fischer 
sono in dettaglio i seguenti: Plin. nat. 28,173: aurium dolori et uitiis me- 
dentur urina apri in uitreo seruata, fel apri uel suis uel bubulum cum oleo 
ce«d»rino et rosaceo aequis portionibus...; Plin. nat. 28,215: urinae incon- 
tinentiam cohibet uesica apruna, si assa mandatur, ungularum apri uel 
suis cinis potioni inspersus, uesica feminae suis combusta ac pota, item 
haedi, uel pulmo, cerebrum leporis in uino...; Plin. nat. 28,232: hydropicis 
auxiliatur urina e uesica apri paulatim data in potu, efficacius quae 
inaruerit cum uesica sua...; Marcell. med. 9,9: urina apri seruatur in uitro, 
sed melius cum uesica ipsius, quomodo ei sublata fuerit; haec tepens infusa 
auribus unice prodest; Marcell. med. 26,73: uerris siluatici lotium cum sua 
uessica in fumo suspensum et adseruatum stranguriosis cum potione mix- 
tum potui datum efficacissime prodest. Come si puó notare, in nessuno dei 
passi riportati compare il termine ueretrum; in essi si descrive solo l'im- 
piego terapeutico dell'urina o della vescica di cinghiale (nel caso di Mar- 
cello si prescrive l'impiego dell'urina conservata nella stessa vescica del- 
l'animale). Fischer stranamente non lo dice, ma come si puó facilmente 
vedere dal passo sopra riportato, l'identificazione di ueretrum di Pelagon. 
237 con uesica era già presente nella traduzione greca: xoıpeiav @doav 
Kata TOV dvewypévov tónov ånootpáyyioov («strizza una vescica di 
maiale sulla ferita aperta»)”*. Inoltre, i due passi di Marcello Empirico 
erano già stati citati in apparato da Oder e Hoppe a proposito di Hipp. 
Ber. 100,7, dove intendevano appunto il termine qoa nel senso di «vesci- 
ca piena di urina»?. 


?' Fischer 1980, 119. 

? Valérie Gitton mi ha gentilmente comunicato con email del 29 gennaio 
2009 che la traduzione che apparirà nella sua edizione di Pelagonio per la Collec- 
tion Budé sarà sulla scia di Fischer: «tu feras couler goutte à goutte sur l'endroit 
ouvert du sabot la vessie d'un porc». Ella ha inoltre aggiunto: «Je mets une note 
pour expliquer que ueretrum est une métonymie, qui désigne en fait l'urine de 
porc, dont l'usage est antiseptique». (Le cose tuttavia andranno diversamente]. 

* Oder-Hoppe, 1, 1924, ad loc.: «pdoav, scl. lotii plenam; cf. Marcellus 9,9; 
26,73». 
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Ma in Pelagon. 237 il termine impiegato è ueretrum, che - checché ne 
pensi l'anonimo traduttore greco - è ben altra cosa rispetto a uesica. 

Sul termine ueretrum esiste l'ottima disamina delle attestazioni fatta 
nel 1982 da J. N. Adams”. Esso occorre per la prima volta in Varro Men. 
282 nel senso di ‘pene’’”!. Il termine è molto impiegato nel lessico medico 
tardo, perché sentito come un derivato di uereor e quindi un equivalente 
di aiöoiov'”, tanto che in Cael. Aur. gyn. p. 6,150 (= Soran. p. 181,24 s. 
Rose); gyn. p. 67,123 s.; 118,1522; Cael. Aur. acut. 3,179; acut. 3,184; 
Hipp. aer. 9, p. 21,22 ss. giunge a designare gli organi genitali femminili 
(con l'aggiunta degli appellativi muliebre o femininum). In Gloss. III 
248,57 ueretrum assume infine il valore di testicolo. Tuttavia il significato 
di gran lunga più attestato è quello originario di «pene» e in questo senso 
si ritrova sempre il vocabolo negli autori di veterinaria". In Pelagonio, in 
particolare, oltre al $ 237, il termine si rinviene ai paragrafi 157 (si equus 
ueretrum summissum habuerit) e 205,5 (si per ueretrum [scil. pus reddit]). 
In entrambi i casi esso significa inequivocabilmente «pene». Mai dunque 
il termine ha il valore di uesica. La spiegazione fornita da Fischer appare 
dunque insoddisfacente™. 


1? Adams 1982, 52-53. 

!°! Così anche in Suet. Tib. 62,2; Scrib. Larg. 234 e Phaedr. 4,15,1. 

12 Sull’associazione ueretrum / aiSoiov Adams 1982, 52, cita Gloss. II 206,32, 
III 311,60, 349,71 e 351,55. 

'? Per quanto riguarda la prosodia di ueretrum — nonostante in Lewis-Short 
1879, s. v., il lemma sia segnato come verétrum -, la penultima sillaba deve essere 
considerata breve; cfr. Buecheler 1884, 111, che confronta con fulgétrum e cita il 
senario di Phaedr. 4,15,1: a fictione ueretri linguam mulieris. Si veda anche Cypr. 
Gall. gen. 710 (e ueretro, stabilesque uidens iam promere gressus) e Cypr. Gall. lev. 
41 (pelliculam demet ueretri, atque inde sedebit), sebbene il trattamento delle 
quantità sillabiche in tale autore sia spesso arbitrario (con la penultima sillaba 
lunga invece in Cypr. Gall. lev. 70 nell'ultimo piede dell'esametro: per noctem de- 
ludit iners, si forte ueretro). 

104 Il nostro passo di Pelagonio non è esaminato in Adams 1982 né in Adams 
1995, 421, dove l'Autore si limita a osservare che «in veterinary texts (Pelagonius 
3 times, Vegetius 9; Chiron often, e. g. at 385 translating kavAóc) it regularly has 
its original sense ‘penis’». Si consideri infine che Loewe 1876, 411, aveva messo in 
evidenza come la glossa ueretrum: portum orinum, presente in un glossario lati- 
no-arabo (cfr. Seybold 1900, 530 [2 Brockelmann 1900, 530]), andava corretta in 
ueretrum: pertunsorium; Georges 1876, 484, aveva invece proposto di leggere ue- 
retrum porcinum sulla base proprio del nostro passo di Pelagonio. Loewe 1879, 
711 (= Loewe 1884, 145), aveva ribadito l'arbitrarietà della correzione di Georges 
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Prima di Adams un'analisi delle attestazioni di ueretrum era stata 
compiuta nel 1942 da Bruno Lavagnini!®, che tuttavia — probabilmente 
anche a causa dei tempi difficili in cui scriveva — non aveva effettuato un 
esame completo di tutte le occorrenze del termine!”. Ciononostante La- 
vagnini si sofferma in nota su Pelagon. 237 affermando che li «l'espres- 
sione porcinum veretrum sembra designare una pianta medicamentosa, o 
piuttosto l'olio ricavato da essa pianta", e forse è traduzione del greco 
$óc kvapoc» 5, Ingegnosa trovata questa di tirare in ballo il giusquiamo, 
ma che certamente non risolve il problema. L'aver tuttavia prestato atten- 
zione a Pelagon. 237 - come aveva già fatto Oder nella sua cartolina del 
1906 - é una significativa spia che effettivamente nel passo si nasconde 
qualcosa che ne impedisce la corretta comprensione. Del resto anche Sar- 
chiani aveva certo avvertito delle difficoltà di interpretazione, se - come si 
è sopra riportato - aveva tradotto: «...applica all'apertura dell'unghia in- 
sieme coll'acqua tenuta a bollire con membro porcino, e gocciolatavi so- 
pra poi ch'é raffredda(ta)»!9?. 

Sarchiani, Lavagnini e Fischer avevano dunque cercato di dare un sen- 
so all'espressione apparentemente inspiegabile porcinum ueretrum ... de- 
stillabis ritenendo che nel testo si alludesse in qualche modo a dei liquidi: 
Sarchiani pensava a un brodo di cottura, Lavagnini all'olio di giusquiamo, 
Fischer all'urina. Per non tenere ancora sulle spine il lettore, anticipo che 


sulla scorta di attestazioni univoche della glossa ueretrum: pertusorium (cfr. ad es. 
Gloss." V Abba VER 16 ueretrum: pertusorium uel natura). La posizione di Loewe 
è stata però, credo a torto, contestata da Goetz 1901, 403 in virtù di Gloss. V 
252,29: ueretrum: portum urinae. Sulla glossa ueretrum: portum orinum sono stati 
inoltre compiuti altri tentativi di emendazione: Oudendorp 1825, 1403, n. m, por- 
cum marinum (ripreso da Hildebrand 1842, 2, 519 e da Abt 1908, 209); Hilde- 
brand 1842, 1, 931: pygam orrium; Seybold 1900, 530 (= Brockelmann 1900, 530): 
portus urinae (cfr. Gloss. V 252,29). 

!© Lavagnini 1942 (non citato negli studi di Adams). 

1% In sostanza per Lavagnini gli autori che non avevano impiegato il termine 
nel significato originario di «pene» lo avrebbero fatto a causa di un'imperfetta 
conoscenza della lingua latina «e forse a motivo di un falso raccostamento a ve- 
reor» (p. 46). 

1 E probabile che qui Lavagnini si riferisca alle confusioni ueratrum («vera- 
tro», una pianta con caratteristiche di elevata tossicità) / ueretrum abbastanza 
comuni nei mss. (cfr. Oder 1901, 451). 

108 Lavagnini 1942, 45-46, n. 4. 

1° Traduzione stranamente non tenuta in alcun conto da Fischer. 
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l'interpretazione piü antica é in un certo senso quella meno lontana dal 
vero (sebbene sia anch'essa sostanzialmente errata). 

Prima peró di svelare l'arcano, dobbiamo tornare sul testo della carto- 
lina di Oder per esaminarlo in dettaglio. Dopo aver posto la domanda e 
aver quasi rimproverato Ihm di non aver detto nulla nel suo commenta- 
rio a proposito del passo, Oder aggiunge una postilla in calce: «Lei ritiene 
che la menzione dell'anello contenuta solo in M vada inserita qui, e che 
dunque il paragrafo 237 sia lacunoso?». Con M Oder si riferisce al cod. 
Paris. gr. 2322, che tramanda la redazione della compilazione degli Hip- 
piatrica adesso nota sotto il nome appunto di Hippiatrica Parisina!!°. 
Immediatamente prima della traduzione greca del $ 237 di Pelagonio in 
M (Hipp. Par. 206)!!! si trova il seguente testo (= fr. 484 Ihm = fr. 485 Fi- 
scher): 


IleAaywviov npóc abdté. AaxtvAidiov oiónpoóv Exov y\vppa Aéovtog Kal 
&návo AOTEPA onokáto TÄIS yobAag kpéuacov kai Oavpáosic. 


Precetto di Pelagonio sul medesimo argomento [l'ascesso]'": appendi sotto la 


gola un anellino di ferro con incisa l'immagine di un leone con una stella sopra. 
Guarirà in modo sorprendente. 


Di questo precetto non esiste il corrispettivo testo latino. Dunque Oder 
chiedeva a Ihm se egli non ritenesse verosimile che, poiché ai suoi occhi 
porcinum ueretrum loco apertae ungulae destillabis non dava un senso 
plausibile, potesse essere caduto qualcosa nel testo. La parte caduta po- 


110 Oder-Hoppe, 2, 1927, 1-114. 

!!! Il testo di Hipp. Par. 206 è tràdito anche nei cosiddetti hippiatrica Canta- 
brigiensia (D) (e di questo ramo della tradizione Oder-Hoppe, 2, 1927, ad loc., 
riportano le varianti in apparato), ma in D manca il testo della traduzione di Pe- 
lagon. 237 (Hipp. Ber. 100,7), cosicché la sequenza Hipp. Par. 206 Hipp. Ber. 
100,7 si rinviene solo in M (cfr. Oder-Hoppe, 2, 1927, ad loc, app. crit.: 
«Bavudoerc. àv dè ÄN kxÀ. M»). Sul testo di Hipp. Par. 206 cosi si era espresso 
Ihm nel suo commentario relativo a Pelagon. 237 (p. 170 della sua edizione): «M 
38 og’ praemittit haec notatu digna, quae mihi Pelagoniana videntur: [segue il 
passo greco qui riportato]. extare autem gemmas exhibentes leonis stellaeque 
imaginem iam Millerus adnotavit. amuleta Byzantina inscripta Schlumberger, 
Revue des Études grecques V 1892 p. 73 seqq., recenset, ubi vide imprimis ex- 
cerpta ex Alex. Trall. p. 86 sq. cf. fragm. 484». Nel commentario di Fischer 1980, 
140, - come in altri casi - non si fa che riportare quasi alla lettera le parole di Ihm 
(nella fattispecie l'ultimo periodo). 

12 Cioè npög OAdoya (cfr. Hipp. Par. 201). 
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trebbe essere stata proprio quella trasmessaci da Hipp. Par. 206, di cui 
non esiste più l'originale latino e a questo punto fuori posto nella compi- 
lazione degli Hippiatrica. 

Non sappiamo - e forse non sapremo mai - cosa rispose Ihm a Oder. 
Di tale ipotesi Oder tuttavia non fa alcun cenno nella sua edizione degli 
Hippiatrica Parisina (pubblicata postuma a cura di Karl Hoppe nel 1927), 
dove nell'apparato delle fonti (p. 42) si dice semplicemente: «Pelag. 484 
graece praemissum sectioni vol. I 100,7»!!5. Proprio attraverso Karl Hop- 
pe abbiamo peró la testimonianza che l'idea che in Pelagon. 237 fosse pre- 
sente una lacuna è sopravvissuta alla morte di Oder!!%. 


6. Karl Hoppe amico ed erede di Oder 


Karl Ludwig Hoppe era nato a Berlino il 12 agosto del 1868!!°. Figlio 
di Adelbert Hoppe (1827-1894) Oberlehrer del «Gymnasium zum Grauen 
Kloster» a Berlino, filologo classico e poi anglista di fama!!°, Karl si era 
formato nella stessa scuola in cui insegnava il padre. Quindi studio filolo- 
gia classica a Berlino e a Gottinga, dove si addottoró nel 1891 con una 
dissertazione su Tiberio Claudio Donato!". Successivamente alla laurea e 


1? Cioè a Hipp. Ber. 100,7, la traduzione greca di Pelagon. 237. Cfr. anche 
Oder-Hoppe, 1, 1924, 346 (nell'apparato delle fonti di Hipp. Ber. 100,7): «medi- 
camentum magicum, quod M praeponit, v. vol. II og»). 

14 Ho potuto visionare la p. 80 (quella relativa al $ 237) della copia dell'edi- 
zione di Ihm posseduta da Eugen Oder e ora custodita dal Dr. Martin Brumme a 
Berlino (che sentitamente ringrazio). Vi compaiono due notazioni a matita: una 
nel margine sinistro con probabile riferimento al nesso apertae ungulae (che é 
sottolineato in entrambe le occorrenze nel paragrafo): «Absceß»; un'altra alla fine 
del paragrafo collegata a Ad famicem mediante una crocetta: «Blutunterlauf». 
Nulla vi é dunque riportato a proposito di porcinum ueretrum. Il Dr. Brumme mi 
ha inoltre gentilmente comunicato che nel frontespizio del volume si legge la se- 
guente nota: «Das Handexemplar habe ich von meinem Freunde und Lehrer 
Prof. Dr. phil. Dr. med. vet. h. c. Eugen Oder nach seinem Tode aus seinem 
Nachlaß geerbt. Alle handschriftlichen Bemerkungen stammen von Oders Hand 
[...] 22. VI. 1975 Wilhelm Rieck». 

7? Desumo queste notizie biografiche da Froehner 1938 e da Kreuels 1969, 
218-219. Si veda anche Carolus Hoppe de vita sua in Hoppe 1891, 32. 

"6 Su Adelbert Hoppe si veda Schmidt 1895, 153-163 (con alcune notizie sulla 
famiglia Hoppe e una menzione anche di Karl). A. Hoppe aveva pubblicato degli 
studi sul teatro greco (Hoppe 1852 e Hoppe 1859). 

17 Hoppe 1891. 
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all'abilitazione si rec in Italia fruendo di una borsa di studio. Lavoro an- 
che come assistente scientifico a Berlino e a Kónigsberg i. Neumark. Dal 
1903 al 1932 (anno del suo pensionamento) fu Oberlehrer presso il Real- 
gymnasium di Krefeld (oggi «Gymnasium am Moltkeplatz»), dove fu 
nominato professore il 2 luglio 1910. Dopo il pensionamento (1 aprile 
1932) si trasferi a Elberfeld (oggi parte della città di Wuppertal), dove 
mori il 5 agosto 1946115, 

Come quello di Oder, anche il nome di Hoppe é indissolubilmente le- 
gato allo studio degli autori di veterinaria greci e latini. Si devono a Hop- 
pe gli indici dell'edizione teubneriana della Mulomedicina Chironis curata 
da Oder. Inoltre, com'é universalmente noto, Hoppe collaboró con Oder 
alla pubblicazione dei due volumi del Corpus hippiatricorum Graecorum, 
dove si incaricó di curare ancora una volta gli indici. Dopo la morte di 
Oder, si assunse il compito di pubblicare il secondo volume (Lipsiae 
1927), dove pubblicó la prefazione a tutta l'opera lasciata incompleta da 
Oder!”. Fra i vari articoli sulla veterinaria antica (sua è fra l'altro la voce 
Mulomedicina nella Pauly-Wissowa'”) scritti da Hoppe spiccano quelli 
relativi all'Ars ueterinaria di Pelagonio, opera alla quale dedicó un com- 
mento filologico ed esegetico uscito in parti separate dal 1929 al 1938?! Il 
nostro passo é discusso nella parte pubblicata nel 1936. 

Ma per seguire l'ordine cronologico della vicenda, prima di esaminare 
le considerazioni di Hoppe a proposito di Pelagon. 237 nel suo commento 
filologico, dobbiamo soffermarci su alcune note manoscritte apposte nella 
sua copia dell'edizione di Ihm da Wilhelm Heraeus’. Tale copia si trova 
ora conservata a Monaco presso la Biblioteca del Thesaurus linguae Lati- 
nae (segnatura: 137/20(2)). Ecco cosa ha annotato Heraeus a matita (con 
una scrittura minuscola e difficilmente intellegibile) in corrispondenza di 
Pelagon. 237 (p. 80) (fig. 13): 


"8 Diepgen 1950, 169. Il Dr. Rolf Neumann, Preside del Gymnasium am 
Moltkeplatz di Krefeld, che sentitamente ringrazio, mi ha gentilmente comunica- 
to con lettera del 27 novembre 2008 alcuni dei dati biografici sopra riportati. 

!!° Sulla suddivisione dei compiti nella pubblicazione del Corpus hippiatrico- 
rum Graecorum e su ció che accadde dopo la morte di Oder cfr. Oder-Hoppe, 2, 
1927, V. 

12 Hoppe 1933. 

121 Si veda la Bibliografia. 

2 Su Heraeus si veda supra, n. 80. 
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s. br. Hoppe 10/4.29 S. 1 fg. doch las die Überl. *** [?] veretrum: xoıpeiav 
Oo (pvoav trad.). Oder las bei Pelag. obp uretrum = *oòpn0pov (-tpov) harn- 
blase = ovpnddyog kootic ^. 


Inoltre, sempre presso la Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae so- 
no conservati ancora i due volumi dell'edizione del Corpus hippiatrico- 
rum Graecorum annotati da Heraeus (segnatura: Gr. 412/1-2)!**. Nel pri- 
mo volume a p. 346 a proposito di Hipp. Ber. 100,7 (la traduzione greca di 
Pelagon. 237 che abbiamo sopra riprodotto) la lezione gtoav dell'ap- 
parato (ultima linea) è sottolineata a matita e in corrispondenza nel mar- 
gine sinistro (sempre a matita) si legge: «l. pvotv». E poi a destra: «Br. 
Hoppe 10/4.29 S. 1 fg.». Infine, nella pagina seguente nella lezione pdoav 
del testo l'accento circonflesso € mutato in acuto ed é posta una barretta 
sull'a; poi nel margine destro è annotato: «/ t? v. Pel. L. c. (veretrum)». 

In ambedue i casi Heraeus fa riferimento a una lettera inviatagli da 
Hoppe il 10 aprile 1929. Altri riferimenti a lettere scritte da Hoppe si rin- 
vengono annotati a matita ai margini dell'edizione di Pelagonio conserva- 
ta al Thesaurus, tanto che nella pagina bianca dopo la copertina si legge la 
seguente annotazione a matita: «Gelegentliche Hinweise auf Hoppe vom 
Typus Hoppe br 6/3 29 S. 2 beziehen sich offenbar auf Briefe (oder Post- 
karten) Hoppes. vgl. S. 146»!”°. 

Per quanti sforzi abbia fatto, non sono purtroppo riuscito a rintraccia- 
re la lettera di Hoppe a Heraeus'”. Dalle annotazioni di Heraeus che si 
rinvengono sia nell'edizione di Pelagonio che in quella degli Hippiatrica 
penso tuttavia che si possano evincere due dati: 1) nonostante quanto di- 


123 Come si è detto, è molto difficile decifrare la grafia di Heraeus. Il Prof. Hei- 
len, con lettera del 24 febbraio 2010, prospettava che invece di «die Uberl(iefe- 
rung)» si debba forse leggere «der Ubers(etzer)». 

124 Nulla si può dire del primo volume; ma il secondo fu donato dallo stesso 
Hoppe a Heraeus, perché nella pagina bianca dopo la copertina si legge: «Guilel- 
mo Heraeo editor 28.2.28». 

! Il Dr. Hugo Beikircher mi ha gentilmente comunicato che la grafia è quella 
di Peter Flury (1938-2001). 

126 Nonostante Hofmann 1940, 25 e n. 1, accenni espressamente a un vivace 
scambio epistolare di Heraeus «mit seinem Freund Carl Hoppe aus den Jahren 
1929 und 1930» all'epoca conservato presso il Thesaurus linguae Latinae, tale cor- 
rispondenza rimane al momento irreperibile (ringrazio molto il Dr. Manfred 
Flieger per le sue puntuali ricerche). (Ma si veda ora V. Ortoleva, Contributi ine- 
diti di Karl Hoppe al testo di Pelagonio (ancora a proposito di Pelagon. 237, «...eine 
Nuß zu knacken»), «Commentaria Classica» 5, 2018 (suppl.), 97-120}. 
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cesse Hoppe nella sua lettera (si noti il doch), secondo Heraeus il testo 
tradito di Pelagonio sarebbe sano, perché testimoniato dalla traduzione 
greca, dove però xoıpeiav gdoav dovrebbe essere corretto in yoipeiav 
gvovv (e pbcıv assumerebbe appunto il senso di «organo genitale»!?); 2) 
Oder riteneva che in Pelagonio invece di ueretrum si dovesse leggere ure- 
trum, traslitterazione di un non attestato oüpnOpov, con il significato di 
«vescica». Heraeus ricavava quest'ultima informazione probabilmente 
dalla citata lettera di Hoppe. Negli ultimi anni Oder aveva dunque svilup- 
pato una propria teoria su Pelagon. 237: ueretrum di R andava corretto 
(anche sulla base della traduzione greca), senza pensare piü alla lacuna 
adombrata nella cartolina inviata a Ihm. Quanto alla correzione di pùoav 
in @vow di Heraeus, si è visto che essa era ribadita, sia pur dubitativa- 
mente, anche a margine della sua copia degli Hippiatrica Berolinensia. 
Ma, cosi facendo, come andava interpretato il testo di Pelagonio e della 
sua traduzione? 

Come si é detto, non sappiamo quale fosse il pensiero di Hoppe 
espresso nella lettera a Heraeus del 10 aprile del 1929. Hoppe tuttavia 
tornó sull'argomento nel suo già citato commento a Pelagonio del 1936 
ed é presumibile che in quella sede egli abbia ripreso considerazioni simili 
a quelle già espresse nella lettera. Ecco cosa dice Hoppe a proposito di Pe- 
lagon. 237"*: 


[...] Im übrigen ist der Text rätselhaft, denn veretrum paßt nicht als Objekt zu 
dem hier transitiven destillare = abtropfen lassen. Der griechische Übersetzer, der 
sich freilich oft als unzuverlässig erwiesen hat, sagt „drücke die Blase eines 
Schweines über der geöffneten Stelle aus.“ Dies wird verständlich aus Marcellus 
9,9 urina apri servatur ... cum vesica ipsius; 26,73 verris silvatici lotium cum sua 
vessica ... adservatum. Wie $ 237 der Harn eines Schweines nach Auf hóren der 
Entzündung zur Verwendung kommt, so $ 294 der eines Menschen nach Abfal- 
len der Brandschorfe. Von Seiten des Inhalts erscheint somit der griechische Text 
als einwandfrei; das Verb des lateinischen Textes, destillabis, wurde dieser Sach- 
lage entsprechen. Der Fehler müßte also in veretrum stecken, wobei vermutlich 
auch noch mit einer Lücke im Text zu rechnen wäre, in der das von dem Verb 
destillabis erforderte Objekt lotium oder urinam stand. Doch will mir eine paläo- 
graphisch wahrscheinliche Ergänzung nicht gelingen. 


'7 Il termine q$otc può assumere questo valore al pari di natura in latino; cfr. 
LSJ s. v. VIL2. 
"5 Hoppe 1936, 107-108. 
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Nel 1936 Hoppe pensava dunque che la traduzione greca avesse un 
senso ineccepibile: si trattava di urina, non c'era dubbio. Solo che, a diffe- 
renza di quanto avrebbe fatto Fischer più di quarant'anni dopo, non 
prendeva neppure in considerazione la possibile equivalenza ueretrum — 
uesica. Era invece del parere che nel testo latino mancasse il vero oggetto 
di destillabis: lotium o urinam, ma non riusciva a inserirlo al punto giusto. 
A ben guardare, Hoppe é un po’ ambiguo, perché quando parla di ‘lacu- 
na' non dice se ueretrum debba essere mantenuto nel testo o debba essere 
considerato una corruttela di lotium (o urinam). E l'idea che in Pelagon. 
237 si nascondesse una lacuna? (idea alquanto forzata nell'argomentare 
di Hoppe) non può che riportarci alla domanda che più di trent'anni 
prima Oder aveva posto a Ihm con la sua cartolina: «Meinen Sie, [...] daß 
also 237 verstümmelt ist?»; cioé alla prima ipotesi di Oder. Non escluderei 
dunque che quando nel 1936 Hoppe parla di «Lücke» abbia in mente an- 
cora vecchie discussioni avute con il suo caro amico Oder, di cui egli forse 
dava conto nella perduta lettera a Heraeus del 1929. D'altra parte peró 
Hoppe non accenna neppure alla possibilità che tale supposta lacuna do- 
vesse essere colmata tramite il testo originale latino (ora perduto) di Hipp. 
Par. 206, cosi come aveva in un primo momento ipotizzato Oder. Del re- 
sto risulta ben difficile pensare che il riferimento a una pratica magico- 
superstiziosa (l'applicazione di un anello con l'effigie di un leone e di una 
stella) possa in qualche modo inserirsi nel contesto di un rimedio veteri- 
nario vero e proprio. Eppure, pur in termini diversi, la storia dell'amuleto 
è ripresa da Alf Önnerfors nel 1963, che a proposito di Pelagon. 237 scri- 
veva: «Sed plus est quod destillabis ualde suspectum uideatur est necesse: 
et propter p. ueretrum et propter soluis haud scio an deligabis pro destilla- 
bis legendum sit». 


7. Una risposta al Prof. Oder (a distanza di un secolo) 


Come si é detto, non sappiamo - e forse non sapremo mai - cosa Ihm 
abbia risposto a Oder (sempre ammesso che abbia risposto)". Un fatto 


1» l'idea della lacuna è, sia pur dubitativamente, ora fatta propria anche da 
K.-D. Fischer (comunicazione fattami con email del 2 febbraio 2009). 

130 Onnerfors 1963, 233. 

11 In effetti un «Nachlaß Eugen Oder» (facente parte del «Nachlaß Wilhelm 
Rieck») é attualmente conservato dal Dr. Martin Brumme a Berlino. Il Dr. 
Brumme, con email del 1 e del 2 novembre 2009, mi ha tuttavia fatto sapere che le 
attuali condizioni di conservazione dei documenti non permettono ricerche volte 
all'individuazione di un'eventuale risposta di Ihm. 
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però è incontrovertibile: la cartolina - sia pure dopo 102 anni - insieme al 
libro che la conteneva è arrivata proprio là dove doveva arrivare. Dare 
una risposta al Prof. Oder è quindi un dovere a cui non possiamo sottrar- 
ci. 

Partiamo da un dato di fatto: il testo di Pelagon. 237 è a prima vista 
oscuro e avrebbe certamente meritato delle spiegazioni nel commentario 
di Ihm. Su questo, caro Prof. Oder, Lei ha certamente ragione. Alle Sue 
domande circa la possibilità che il testo sia lacunoso e che in tale supposta 
lacuna debba in qualche modo essere inserito il riferimento all’amuleto di 
Hipp. Par. 206 debbo però rispondere che non è assolutamente così. Né 
tanto meno nulla ha che fare qui l'urina. In altre parole ueretrum non si- 
gnifica, né in questo luogo né altrove, uesica. Erronea, come in tanti altri 
casi, è la traduzione greca. Ed erronea è l'interpretazione di Fischer che su 
essa si basa. Pure sbagliata è l’idea di Hoppe che l’oggetto di destillabis 
debba essere lotium (o urinam), ora scomparso dal testo per corruttela 
e/o lacuna. E altresì errate sono le congetture alternative uretrum e pboıv 
che si leggono nelle annotazioni di Heraeus. Del tutto fuori luogo é infine 
la proposta di Ónnerfors di emendare destillabis in deligabis. 

In realtà, il testo del $ 237 é sano e ueretrum ha il suo consueto signifi- 
cato: ‘pene’ (significato che bene aveva fatto a mantenere Sarchiani nella 
sua traduzione italiana)'?. Per comprendere a pieno il senso del nostro 
passo dobbiamo semplicemente confrontarlo con quelli di altri autori in 
cui é descritta un'analoga operazione. Si veda dunque Veg. cur. boum 9,3 
(De sanguinis clodicatione)'**: 


Qui sanguis nisi emissus fuerit, famicem creabit, qui suppuratus tarde curabi- 
tur. Nam primo ferro circumcisus expurgatur; deinde pannis aceto, sale et oleo 


12 I] significato di ‘pene’ è, pur con molta difficoltà, mantenuto nella tradu- 
zione inglese effettuata da Jennifer Nilson nella sua tesi di Bachelor of Arts non 
pubblicata (Nilson 2002, 82): «When the heat has stopped, drip urine from a male 
hog's penis and bladder in the area of the uncovered hoof». Una traduzione mol- 
to letterale é quella di Sestili {2013}, che tuttavia sospetta che il luogo sia guasto: 
«farai gocciolare genitali di maiale sulla parte di unghia aperta» (ringrazio l'Au- 
tore per avermi gentilmente trasmesso il testo in anteprima). 

133 Il testo della De curis boum epitoma di Vegezio è stato da me costituito; per 
le sigle dei mss. cfr. Ortoleva 1996, 7-13 (con l'avvertenza che il manoscritto indi- 
cato con Ve in quella sede é qui citato con la sigla E). Le lettere greche indicano: 
y: consenso di PU; e: consenso di EF; CG consenso di AB; n: editio princeps (Basi- 
leae 1528). 
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madentibus impletur; mox axungia ueteri et seuo hircino pari pondere ferro can- 
denti stillantibus curatur et perducitur ad sanitatem. 

qui — curabitur deest in L || qui sanguis yFür : quis anguis W qui E || emissus fuerit ein 
: emissus W emittitur y || famicem Lwet : ramicem y saniem x || creabit ein: creat y om. 
W || qui suppuratus y : qui suspiratus £ quod suspiratus $ qui supurcuis W quo suppuratio 
n || tarde curabitur & : tarde curatur y tradunt curabitur W etiam curabitur n || ferro Lyn 
: ferre W || circumcisus Lyeğr : -cissus W || expurgatur LyF£n (ex add. s. l. L) : expurgant W 
expurgat E || ad uiuum add. post expurgatur Letz deest in Wy Colum. || pannis LWetn : 
panis y || sale et oleo Ly: et sale et oleo e oleo sale W et oleo et sale An et oleo B || madenti- 
bus Wy : madefactis ein calentibus L || ueteri WyeXx : -re L || seuo W : sepo ven suco L || 
pari pondere LWeln : ana y || candenti Wyeln : -te L || stillantibus LWyr : stillantibusque 
& || post stillantibus add. guttis L || curatur et £r : curatur et sic L curante W om. y || per- 
ducitur yen : perducetur L producitur W. 


Il testo di Columella (6,12,2), da cui Vegezio riprende, è meno esplicito'**: 


hic idem sanguis nisi emissus fuerit, famicem creabit, qui si suppurauerit tar- 
de percurabitur. Primum ferro circumcisus et expurgatus, deinde pannis aceto et 
sale et oleo madentibus inculcatis, mox axungia uetere et sebo hircino pari pon- 
dere decoctis ad sanitatem perducitur. 


Tuttavia si veda ancora Columella poco dopo a 6,12,5 (a proposito dei 
gonfiori alle ginocchia dei buoi: si genua intumuerunt...): 


Fere autem omnis dolor corporis, si sine uulnere est, recens melius fomentis 
discutitur, uetus uritur et supra ustum butyrum uel caprina instillatur adeps. 


Il passo di Columella é cosi ripreso da Vegezio in cur. boum 10,3 (Ad tu- 
morem genuum): 


Omnis autem corporis dolor, si sine uulnere est, recens fomentis melius di- 
scutitur; uetus autem uritur et supra uulnus uel butyrum uel caprina instillatur 
axungia. 

si sine uulnere est LyeXt : si uulnus est W || melius LWyst : mellinis x || uritur yeCr : 
utitur W uretur (is. l.) L || uel butyrum Wen : butyrum Ly || instillatur Wyetn : stillatur L. 


Il contesto dei passi riportati di Columella e Vegezio é del tutto analo- 
go a quello di Pelagon. 237: un ascesso che va in qualche modo curato 
dopo che é stato inciso o cauterizzato (in Colum. 6,12,2 e in Veg. cur. 
boum 9,3 si trova proprio il termine famex come in Pelagonio). Cosa dice 
dunque di fare Vegezio sulla scorta di Columella? Instillare sulla ferita vi- 
va gocce di un impasto di sugna rancida e grasso di capra fatto liquefare 


134 Cito il testo di Columella secondo Lundström 1940. Pressoché identico, nei 
due passi presi in esame, é quello di Rodgers 2010. 
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(9,3), oppure, nell’altro caso (10,3) «far gocciolare» burro o grasso di ca- 
pra sulla bruciatura. Ma, per restare a quest'ultimo esempio, come si fa a 
far gocciolare il burro o la sugna? Riscaldandoli con un corpo caldo. La 
risposta é ovvia e naturale, ma in ogni caso ci viene in soccorso Veg. cur. 
boum 9,3, dove appunto si specifica ferro candenti. Si notino infine i verbi 
impiegati: stillo Vegezio (cur. boum 9,3), instillo (Colum. 6,12,5 e Veg. 
cur. boum 10,3), destillo (Pelagonio). 

Mi si dirà che i passi sopra riportati sono sicuramente ben confacenti 
al contesto di Pelagon. 237, ma li - seguendo tale interpretazione - si pre- 
scriverebbe di liquefare e far gocciolare un ueretrum porcinum! Com'è 
mai possibile? 

Del maiale, come si suol dire, non si butta via niente... neanche il pene. 
Il medico Marco Aurelio Severino (1580-1656), operante a Napoli, nella 
sua opera De recondita abscessuum natura cosi si esprime a proposito del- 
le varie cure dei geloni: «aliis ex percalefacto porcino ueretro, perfricatio 
fuit usui non poenitendo»P*. Analogamente Giuseppe Pitré nella sua Me- 
dicina popolare siciliana? a proposito dei geloni riporta fra i vari rimedi 
ľ «applicazione locale [...] di pisciazzaru, cioè pene di maiale, stato appeso 
precedentemente al fumo (Naso)» e poi, poco dopo sempre a proposito 
dei geloni!””, «strofinasi anche il pisciazzaru, cioè l'organo genitale del 
porco. Quest'organo dev'essere stato conservato appeso sopra il focolaio 
(Naso)». Proprio relativamente a questo rimedio Pitré dichiarava la sua 
fonte: un articolo di Gioacchino Crimi-Lo Giudice apparso in «Archivio 
per lo studio delle tradizioni popolari» nel 1888 che trattava di alcune 
usanze della cittadina di Naso (provincia di Messina). Nell'articolo di 
Crimi-Lo Giudice in nota si legge: «Del porco poi si conserva anche 
l'organo genitale (u pisciazzaru), che si appende al fumo, ed è un rimedio 
- dicono - efficacissimo, per guarire dai geloni»'**. Il pene del maiale, op- 
portunamente affumicato, é stato inoltre usato fino a qualche decennio fa 
per ingrassare e lucidare le scarpe! o per rendere più scorrevole la lama 


135 Severino 1632, 178. 

13 Pitré 1896, 256. 

“7 Pitré 1896, 257. La notizia è ribadita (in forma leggermente modificata) in 
Pitré 1913, 290: «Buon rimedio è l'applicazione del pisciazzaru (pene) dei maiali 
asciugato al forno (Naso)». 

188 Crimi-Lo Giudice 1888, 159, n. 1. 

13 Cfr. ad es. Zaccheo-Pasquali 1976, 209: «Pincio, organo sessuale del maiale, 
usato, in quanto molto grasso, per ingrassare le scarpe da lavoro» e Baldan 1988, 
119: «Le sgalmere venivano pulite ed ingrassate con le parti genitali del maiale 
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di una sega!?. Si consideri infine il termine ciangidppara nel dialetto 
abruzzese: «pene del maiale con annessi e connessi che viene fatto essic- 
care e usato come sugna»'*. 

Sembra dunque essere antica la consuetudine di conservare il pene del 
maiale per utilizzarlo per usi non alimentari: fare impiastri, lucidare o lu- 
brificare. Appare pertanto molto verosimile che Pelagonio prescrivesse 
proprio di instillare sulla piaga delle gocce di grasso in forma liquida ot- 
tenute mettendo a contatto un pene di maiale, opportunamente conserva- 
to, con una fonte di calore, alla stessa stregua per cui Columella e Vegezio 
prescrivevano di fare con la sugna, con il lardo o con il burro’. 

Spero, caro Prof. Oder, di aver chiuso definitivamente il caso. 


ucciso». Ho potuto rinvenire testimonianze di questo particolare uso del pene del 
maiale presso i seguenti comuni italiani: Soave (provincia di Verona; cfr. Coltro 
2006, 35), Torano di Borgorose (provincia di Rieti), Ascoli Piceno, Fallo (provin- 
cia di Chieti), San Mango d'Aquino (provincia di Catanzaro), comuni della Valle 
Roveto (provincia dell'Aquila), Toro (provincia di Campobasso), Matrice (pro- 
vincia di Campobasso), Montebello Ionico e Fossato Ionico (provincia di Reggio 
Calabria). Si veda anche il termine piciale nelle parlate della Tuscia viterbese e 
altrove nel senso di «pene e testicoli del maiale morto» (cfr. Cimarra-Petroselli 
2008, 151, dove si riporta anche piciangulo, «pene del maiale ucciso»). 

“ Palladino 2006: «Quando la lama [della sega] tendeva ad incepparsi per 
l'eccessiva sollecitazione, si ungeva col “m’gnarin’”, organo genitale del maiale, il 
cui grasso la rendeva più scorrevole e performante». 

41 Giammarco 1985, s. v. 

12 Un passo parallelo a Pelagon. 236 di un certo interesse potrebbe essere a 
prima vista Theod. Prisc. eup. faen. 10 (Ad defectum capillorum): Adipis ursini 
uncias II, ueretri asini combusti uncias II, polytrichi unc. I, polygoni unc. III, mur- 
tei olei pondo II. Omnia tunsa et cribellata commiscebis et uteris. Tuttavia qui 
sembrerebbe trattarsi dell'organo sessuale dell'asino bruciato, e non del suo gras- 
so liquefatto; cfr. Plin. nat. 28,164: Cinere genitalis asini spissari capillum putant 
et a canitie uindicari, si rasis inlinatur plumboque tritus cum oleo, densari et asi- 
nini pulli illitum urina. Dorigo 2005, 354, ci informa come nella letteratura araba 
fosse invece il cervello dell'asino a essere impiegato contro la caduta dei capelli. Si 
veda anche Amm. 30,5,11: Faustinus, filius sororis Viventii praefecti praetorio, no- 
tarius militans, Probo spectante negotium, carnificis manu peremptus est post tor- 
menta, uocatus in crimen, quod asinum occidisse dicebatur ad usum artium secre- 
tarum, ut adserebant quidam urgentes, ut autem aiebat ille, ad imbecillitatem fir- 
mandam fluentium capillorum. 
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8. Appendice: Karl Wilberg e l'ultimo Hoppe 


La nostra storia potrebbe finire certamente qui. Ma in effetti essa ci ri- 
serva ancora un ulteriore e ultimo sviluppo alcuni anni dopo la pubblica- 
zione del commento di Hoppe, in pieno secondo conflitto mondiale. 
L'opera di Pelagonio fu infatti oggetto di una dissertazione da parte di 
Karl Wilberg (nato probabilmente Wilkowsky) per il conseguimento del 
titolo di Dottore in medicina veterinaria a Berlino nel 1943!9. La tesi ha il 
seguente titolo: Die Pferdeheilkunst des Pelagonius; si tratta sostanzial- 
mente di una traduzione tedesca dell'Ars ueterinaria, preceduta da una 
breve introduzione. Fischer nella sua edizione di Pelagonio aveva in un 
certo qual modo criticato il lavoro di Wilberg, sia pur considerando la si- 
tuazione eccezionale in cui era stato approntato: «desideravi autem apud 
Wilbergium, quod dubias res, si quae existunt, neque notavit neque, ut 
erat medicinae veterinariae peritus, quid ipse cogitaret vel corrigeret indi- 
cavi», Come si legge nell'ultima pagina del dattiloscritto (p. 95 non 
numerata), Wilberg era nato il 28 gennaio 1915 a Cosel O./S. (oggi Ked- 
zierzyn-Kozle in Polonia). Aveva studiato medicina veterinaria fra Lipsia 
e Berlino negli anni 1938-1940 e a partire dal 12 giugno 1940 era stato ar- 
ruolato come veterinario militare in uno «Jágerregiment»!'?. Vediamo 
dunque, pur in questa condizione difficilissima (per non dire tragica), 
come Wilberg traduce il passo in questione del $ 237 (p. 48): «Wenn die 
Hitze nachgelassen hat, tráufelt man auf die offene Hufwunde Schweine- 
fett». Sebbene - come lamentava Fischer - non vi sia alcuna nota di 
commento, la traduzione di porcinum ueretrum con «Schweinefett» 
(‘grasso di maiale") é sostanzialmente corretta! Ma c'é di piu. Alla fine del 
lavoro (a p. 94) Wilberg ringrazia il Prof. Hoppe per l'aiuto ricevuto per la 


'# Mi corre l'obbligo di ringraziare sentitamente la Dott.ssa Veronika Goebel 
(geb. Weidenhófer), dell Institut für Paläoanatomie und Geschichte der Tiermedi- 
zin dell'Università di Monaco, per avermi fornito una copia della dissertazione. 
Per la citazione completa del lavoro si veda la Bibliografia. Sul frontespizio il co- 
gnome Wilkowsky è barrato con un tratto di penna; sopra si trova scritto a mano 
«Wilberg». Lo stesso autore nel «Lebenslauf» posto alla fine della dissertazione (p. 
95 non numerata) dichiara di chiamarsi Wilberg, senza fare alcun cenno al co- 
gnome Wilkowsky. Come si evince da un'annotazione a penna nel frontespizio la 
tesi fu discussa il 15 febbraio 1943. Nonostante abbia fatto qualche ricerca, non 
sono riuscito a rinvenire alcun dato sulla sorte di Karl Wilberg successivamente a 
questi fatti. 

14 Fischer 1980, XXII. 

“ Tutto ciò non era sfuggito a Fischer 1980; cfr. p. XXII, n. 6. 
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traduzione: «Am Schluss der Arbeit ist es mir eine angenehme Pflicht, 
Herrn Prof. Dr. Karl Hoppe, Elberfeld, fiir die Korrektur der Ubersetzung 
und den dazugehórigen Anregungen meinen besten Dank auszuspre- 
chen»!%. Che cosa si può pensare? E stato il vecchio Hoppe, alla fine di 
questa vicenda durata quasi quarant'anni, a intuire la giusta traduzione? 
O é stato proprio merito del giovane Wilberg, magari sulla base della sua 
esperienza sul campo di veterinario militare in tempo di guerra!"? Que- 
sto forse non lo sapremo mai. Mi piace peró concludere osservando come 
questo problema di interpretazione sia stato alla fine risolto probabilmen- 
te con il concorso di una di quelle persone che maggiormente vi avevano 
lavorato. 
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Fig. 1: Max Ihm (1863-1909) 
(Universitatsarchiv Halle: Rep. 40 Moller Album Nr. 120). 
{La fotografia é stata ricolorata} 
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(Fig. 1a: Max Ihm in eta piü matura 
(da A. Gudeman, Imagines Philologorum, 
2" Edition, http://imaginesphilologorum.net). 
La fotografia é stata ricolorata}. 
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Fig. 2: Frontespizio dell’edizione di Pelagonio annotata da Ihm. 
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Fig. 3: Elenco delle recensioni annotato da Ihm. 
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Fig. 4. Una pagina dell'edizione di Pelagonio di Ihm. 


Fig. 5: Il ritaglio della Kölner Zeitung 
del 29 settembre 1901 (Nr. 762). 
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Fig. 6: Valentin Rose (1829-1916) 
(Berlin, Staatsbibliothek zu Berlin - Preussischer 
Kulturbesitz, Handschriftenabteilung - Portr. Slg / 
Bibl. m / Rose, Valentin, Nr. 9). 
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Fig. 7: Wilhelm Heraeus (1862-1938) (da Heraeus 1937). 


Fig. 8: Le annotazioni di Heraeus a p. 523 della sua copia dell’edizione di Teodoro 
Prisciano di Rose (Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae). 
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Fig. 9: Paul Eugen Oder (1862-1926) (da Rieck 1926, 21). 


Fig. 10. La cartolina spedita da Oder a Ihm. 
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Fig. 12. Karl Hoppe (1868-1946) in una foto di gruppo dei docenti del Realgym- 
nasium di Krefeld (1919) (da Kreuels 1969, ill. n. 62). 
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Fig. 13: Le annotazioni di Heraeus a p. 80 
della sua copia dell’edizione di Ihm di Pelagonio 
(Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae; segnatura: 137/20(2)). 


Fig. 14: Le annotazioni di Heraeus a p. 347 della sua copia del primo volume del 
CHG a proposito di Hipp. Ber. 100,7 
(Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae; segnatura: Gr. 412/1). 
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Fig. 15. Le annotazioni di Heraeus a p. 346 della sua copia 
del primo volume del CHG a proposito di Hipp. Ber. 100,7 
(Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae; segnatura: Gr. 412/1). 


117 


Sul testo di Catullo 2,5-8 


1. Introduzione 


Il testo del secondo carme di Catullo &, com'é noto, da secoli oggetto 
di discussione per alcune difficoltà sintattiche e, secondo i più, di costitu- 
zione del testo in esso presenti. Il carme cosi é stato edito nell'edizione 
oxoniense di Mynors!: 


Passer, deliciae meae puellae, 

quicum ludere, quem in sinu tenere, 

cui primum digitum dare appetenti 

et acris solet incitare morsus, 

cum desiderio meo nitenti 5 
carum nescio quid lubet iocari, 

et solaciolum sui doloris, 

credo, ut tum grauis acquiescat ardor: 

tecum ludere sicut ipsa possem 

et tristis animi leuare curas! 10 


6 karum V || libet V (al. iubet O) || 7 et V: ut B. Guarinus || 8 tum ... acquiescat B. 
Guarinus: cum ... acquiescet V (locus nondum expeditus) || 9 tecum al. secum O || ludere al. 
luderem G (luderem fortasse O1) || posse Vossius (deinde curas,)’. 


Una traduzione di servizio del testo edito da Mynors potrebbe essere 
la seguente: 


Passero, delizia della mia ragazza, 
con cui suole giocare, che suole tenere in grembo, 


! Mynors 1958, ad loc. Si riproduce l'apparato critico di Mynors solo relati- 
vamente ai vv. 6-9. 

? Com'è noto, l'intera tradizione manoscritta di Catullo (a parte il carme 62, 
che è leggibile pure nel cosiddetto florilegium Thuaneum, il cod. Paris. lat. 8071 
del IX sec.) deriverebbe, in modo diretto o indiretto, da un perduto codex Vero- 
nensis (V), i cui discendenti piü prossimi sarebbero il cod. Oxford, Bodleian Li- 
brary, Canon. Class. Lat. 30 (O, XIV? sec.), il cod. Paris. lat. 14137 (G, a. 1375) e il 
cod. Vat. Ottob. lat. 1829 (R, XIV? sec.). A loro volta G ed R deriverebbero ambe- 
due da una copia perduta di V (X). Sulla tradizione manoscritta catulliana si ve- 
dano in ultimo Thomson 1997, 22-60 e Butrica 2007, 13-34. 


«Philologus» 157, 2013, 291-305. 
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a cui bramoso suole dare la punta del dito 

e di cui suole eccitare acuti morsi, 

quando all'amore mio splendente 

piace fare un non so quale gioco che le é caro, 
e piccolo sollievo del suo dolore, 

credo, affinché allora si plachi il grave ardore, 
oh, come lei, potessi giocare con te? 

e alleviare le tristi pene dell'animo! 


Prima peró di procedere nell'esame del carme vorrei preliminarmente 
mettere in chiaro due punti molto importanti per la sua interpretazione. 
In primo luogo, non mi sembra opportuno trattare qui il problema, 
anch'esso assai dibattuto, relativo alla possibilità di considerare parte del 
componimento i tre versi, in cui si accenna al mito di Atalanta, usual- 
mente indicati nelle edizioni con il numero 2b, essendo tuttavia dell’av- 
viso che esistano buoni argomenti per ritenerli un frammento di un altro 
carme estraneo al nostro*. In secondo luogo non si tratterà neppure del- 
l'interpretazione in senso osceno del termine passer, che pur ha vari so- 
stenitori, ma che penso sia stata confutata con argomenti assai condivisi- 
bili da Henry David Jocelyn in un dettagliato studio del 1980". 

La nostra attenzione si concentrerà invece sulla critica del testo e 
sull'interpretazione dei vv. 7-8 (ma con uno sguardo rivolto anche ai vv. 
5-6). Un ottimo status quaestionis era stato fatto nel 1963 da Marcello 
Zicari®. In questa sede ci avvarremo nelle linee essenziali della sua esposi- 
zione con l'integrazione di quegli studi che erano stati da lui omessi (o 


? Radke 1995, 253 interpreta invece - credo erroneamente -: «Kónnte ich 
doch mit dir wie das Spátzchen spielen!». 

*Sul problema si vedano in ultimo Pearcy 1980; Harrison 2003; Johnson 
2003; Olszaniec 2009b. 

° L’interpretazione in senso osceno del termine passer risale al Poliziano 
(1489) cap. 6 (= 1522, 11) - che citava a supporto Mart. 11,6,14-16: Da nunc ba- 
sia, sed Catulliana: / quae si tot fuerint quot ille dixit, / donabo tibi passerem Ca- 
tulli - ed é stata ripresa varie volte: fra gli ultimi si vedano soprattutto Genovese 
1974; Giangrande 1975; Nadeau 1980; Nadeau 1984; Hooper 1985 e Holzberg 
2003, 61-67. Per una confutazione, oltre a Jocelyn 1980, cfr. anche Jones Jr. 1998. 
Un bilancio della questione in Grundberger 2012. In Vergados-O'Bryhim 2012, 
101, si propone una terza possibile interpretazione: «Catullus is describing orni- 
thophilia, a practice that is attested many times throughout history» (ringrazio gli 
autori per avermi gentilmente inviato una copia del loro lavoro). 

° Zicàri 1963, 215-218 e 223-228. 
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citati in modo incompleto) o che avevano visto la luce negli anni succes- 
sivi alla pubblicazione della sua ricerca’. Si é inoltre scelto deliberatamen- 
te di tralasciare di menzionare tutte quelle proposte critico-testuali, fra le 
quali alcune piuttosto recenti, che intervengono pesantemente sul testo 
concordemente tramandato dai testimoni’. 


2. Problemi testuali al v. 7 


Un primo problema che presenta il testo di OGR é il valore da dare a 
et solaciolum sui doloris del v. 7. La soluzione che è parsa più economica è 
stata considerare solaciolum (termine che fra l'altro oltre che qui si rin- 
viene solo in un'iscrizione africana del III sec.?) un secondo oggetto di io- 
cari, con valore epesegetico nei confronti di carum nescio quid. Essa si 
rinveniva già in Sillig! ed è stata fatta propria (o almeno così pare per 
quegli editori che non aggiungono note di commento) fra gli altri da 
Schwabe, Flink, Lenchantin, Cazzaniga, Weinreich e, come si é visto, da 
Mynors, nonostante un'innegabile durezza dell’espressione!!. Sintattica- 
mente piü agevole sarebbe considerare solaciolum un predicativo dell'og- 
getto carum nescio quid, modificando — come già si trova nell'Aldina del 


? Informazioni sulla ricezione delle principali congetture si rinvengono pure 
nell'ampio, anche se non esente da errori, apparato critico di Eisenhut (1983) ad 
loc. Ringrazio inoltre vivamente il Dott. Dániel Kiss della Ludwig-Maximilians- 
Universitát di Monaco per avermi fatto consultare in anteprima il suo ricchissi- 
mo repertorio delle congetture al testo di Catullo e per le utili informazioni forni- 
temi. 

* Così ad es. Lund 1986 e Diggle 2006. Sugli eccessi della critica congetturale 
in questo carme cfr. Brink 1957, 9-13. Pessimista sulla possibilità di intendere 
correttamente il testo si mostrava Fordyce 1961, 90: «In spite of many attempts at 
solution, the difficulties of these lines have not been satisfactorily solved». 

? CIL VIII 7427,3 (= CE 1288,3) da Cirta: Quisquis amat coniunx, hoc exsem- 
plo coniungat amore [i. amorem]. / Est autem uitae dulce solaciolum (si noti la 
prima sillaba di solaciolum considerata breve). 

? Sillig 1823, 227. Ma l'interpretazione era stata presa in considerazione an- 
che in Guarini 1521, ad loc.: «si legerimus, et, expositiuum erit pro idest». 

" Schwabe 1886, ad loc.; Flink 1926, 29; Lenchantin de Gubernatis 1933, ad 
loc., che tuttavia aggiunge: «Ho conservato non senza molta esitazione il verso 
quale é in V»; Cazzaniga 1941, ad loc.; Weinreich 196, ad loc.; Ghiselli 2005, 89- 
91 mantiene pure il testo tradito ma traduce: «quando al mio splendente Deside- 
rio / vien voglia di dir nel gioco non so / cosa di caro e piccolo conforto / al suo 
dolore». 
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1502" - il tradito et in ut, oppure dare valore finale all'espressione cor- 
reggendo et in ad (Ramler, Oksala, Luck, Heyworth e alcuni odierni se- 
guaci?). 

Esistono tuttavia altri due tentativi di mantenere il testo di OGR 
meritevoli di menzione. Il primo è quello di Lachmann", secondo cui et 
solaciolum sarebbe un secondo soggetto di lubet, tesi tuttavia opportuna- 
mente confutata da Munro, che ha giustamente obiettato che libet non 
può avere un sostantivo come soggetto". Il secondo è quello di Engel- 
brecht!° (seguito poi da Kroll"), per cui solaciolum sarebbe un secondo 
vocativo, al pari di deliciae, da riferire al passer, ma in questo caso si pone 
il problema di spiegare sui in luogo di eius!*. 


? Catullus, Tibullus, Propertius 1502, ad loc. (ma ut si leggerebbe, stando 
all'ed. di Eisenhut 1983, pure nei codd. umanistici). Cfr. anche Guarini 1521, ad 
loc.: «ut i. tanquam solatiolum». La correzione è accolta fra gli altri da Pighi 1961, 
ad loc.; Schuster 1949 (e 1958 curata da W. Eisenhut), ad loc. e Thomson 1997, ad 
loc. 

? Oksala 1965, 10-11 difende la congettura ad, senza notare però che era stata 
avanzata da Ramler 1793, 6 (ció era stato messo in evidenza da Luck 1966, 278). 
La congettura era stata in verità ancor prima proposta, sia pur dubitativamente 
nel commentario, da Doering 1788, ad loc.: «locus corruptissimus, [...] quem levi 
medela sanari posse puto, si particulam ut v. 7 in in vel ad mutaveris». Appoggia 
ad anche Heyworth in Harrison-Heyworth 1998, 85-87. 

^ Lachmann 1829, ad loc. In realtà Lachmann non si diffonde affatto sul pro- 
blema, ma in apparato, relativamente al v. 7, si limita a osservare: «In Itali: sed v. 
20, 17 [= 38, 7: Paulum quid lubet allocutionis]». 

5 Munro 1872, 241 (= Munro 1905, 6-8): «Lachmann indeed, followed by 
Haupt, Schwabe and others, keeps et and refers us to 38 7 ‘Paulum quid lubet al- 
locutionis’. But in this he is quite mistaken: it may be seen from the very large 
number of instances collected by Neue (II pp. 485 486), that the best writers con- 
tinually use libere, licere and oportere as personal verbs, but in a very peculiar 
way, with the neuters of pronouns such as id, ea, ista, quid, quod, quae, quidquid, 
and of certain kinds of adjectives, omnia, quantum, multum, multa; and so Catul- 
lus in 61 42 has quae licent, as well as paulum quid lubet, quoted above. But, as 
Neue observes, in the whole of classical Latinity these verbs never have a substan- 
tive for their subject; and solaciolum libet is quite solecistic». 

Ir Engelbrecht 1909, 153. 

7 Kroll 1923, ad loc. 

!8 Engelbrecht 1909, 153 faceva generici riferimenti al latino tardo e colloquia- 
le: «Daß im Spátlateinischen suus für eius ganz gewöhnlich ist, braucht nicht 
durch Beispiele erhártet werden; natürlich stammt der Gebrauch aus der Um- 
gangssprache und deshalb dürfen wir uns nicht wundern, ihn hier bei Catull zu 
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3. Problemi testuali ai vv. 8-9 


Anche ai vv. 8-9 sono stati visti problemi di interpretazione. Sillig!? e, 
indipendentemente da lui, Pighi? (seguito da Ghiselli?!) interpungono in 
modo da dare a ut valore ottativo: 


... ut, cum grauis adquiescet ardor, 
tecum ludere sicut ipsa possem 
et tristis animi leuare curas! 


La traduzione di Pighi &: «oh, quando il grave ardore si calma [pero nel 
testo c'è il futuro?'], giocare con te, come lei, potessi, e alleviare le tristi 
pene dell'animal»?, ma obietta giustamente Zicàri: «Ma una volta che il 
grave ardore si sia calmato ... quali tristi pene gli resteranno...?»?*. Arnaldi 
poi legge acquiescit e congiunge ut al cum che segue e interpreta: «piace 
[alla fanciulla] fare un suo caro giuoco, piccolo sollievo alla sua passione 
[...], credo, come quando, come fa, quando s'acquieta, acquieta il suo gra- 
ve ardore». Sebbene ingegnoso, il tentativo conferisce tuttavia un senso 
faticoso e poco chiaro all'espressione. 


finden». Kroll 1923, ad loc., riportava l'esempio di Cato agr. 37,3: uitis si macra 
erit, sarmenta sua concidito, citando pure Plaut. Mil. 181 (recte 182): iube transire 
huc quantum possit, se ut uideant domi / familiares. Ma su suus in luogo di eius si 
ritornerà più avanti al $ 6. Un ulteriore tentativo, di certo ancora più difficile da 
accettare, é quello di Nisbet 1978, 92-93, che per prima cosa considera desiderio 
un ablativo (traducendo «to her shining with longing for me») e poi ritiene che et 
solaciolum sia «an accusative in apposition to the sentence» solet incitare morsus. 
Il punto di partenza di Nisbet era che desiderium, con il valore di «persona ama- 
ta», non poteva trovarsi in un caso obliquo; ma si veda CIL VI, 7579: coniugi ... 
desiderio spiritus mei. 

? Sillig 1823, 226-227. 

? Pighi 1961, ad loc. 

2! Ghiselli 2005, 89-91. Più o meno la stessa interpretazione era stata fornita 
anche da Lenchantin de Gubernatis 1933, ad loc., che leggeva peró acquiescit. 

? E in effetti in Pighi 1974, 81 si legge: «si calmerà». 

? Sillig 1823, 227 parafrasava cosi il testo tradito da V: «quum fiet, ut puella 
tuo lusu animi curas levet, quum videro, Lesbiam per te animum quietum reddi- 
disse, utinam tum ego quoque tecum ludere possem». 

?* Zicàri 1963, 216. Stranamente Zicàri, dopo aver detto che Sillig e Pighi era- 
no pervenuti alla medesima interpretazione, definisce «assurda» solo quella di 
Sillig affermando che di essa «non mette conto parlare». 

? Arnaldi 1951, ad loc., dove si aggiunge: «Il poeta, nell'impeto ancora conte- 
nuto del suo desiderio, interpreta, immagina: ed io penso che la stessa, sola possi- 
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Altre interpretazioni presuppongono invece alcune modifiche del te- 
sto di OGR. Baehrens (seguito da Friedrich, Kroll, Schuster, Weinreich, 
Offermann, Watt”), dopo aver espunto ut e modificato in tum il tradito 
cum, aveva fatto della frase un'incidentale: (credo, tum grauis acquiescet 
ardor): «(allora si acquietera il grave ardore, credo)»?7. Un altro interven- 
to molto fortunato é quello che si rinviene ancora nell’Aldina del 150278 
(seguito da Schwabe, Lafaye, Cazzaniga, Mynors, Zicàri, Eisenhut, Thom- 
son”): ...ut tum grauis acquiescat ardor, dove ut ha valore finale: «affinché 
allora s'acquieti il grave ardore». In un certo senso dipendente da tale 
congettura e l'interpretazione di Oksala, che legge ...ut tum grauis acquie- 
scet ardor, attribuendo all'ut valore interrogativo: «comprehendere pos- 
sum, quantopere tum ardor acquiescat»®. Olszaniec infine espunge ut e 
muta in posse il tradito possem del v. 9, creando cosi un'infinitiva dipen- 
dente da credo: «credo che potrei giocare con te come lei ..., quando avrà 
cessato di essere adirata con me»°'. A parte alcune durezze di espressione 
e un senso talvolta un po' contorto, penso che il limite maggiore di tali 


bilità di questa esegesi giustifichi il mantenimento della lezione dei codici, colla 
punteggiatura adottata». 

2 Friedrich 1908, ad loc.; Kroll 1923, ad loc.; Schuster 1949, ad loc.; Weinreich 
1960, ad loc.; Offermann 1975; Watt 2000. 

” Baehrens 1876, ad loc., che accoglieva anche in solaciolum rinvenibile nei 
codd. umanistici. Spiegazioni delle sue scelte editoriali in Baehrens 1885, 76-77. 
Della Corte 1977, ad loc. leggeva invece et tum grauis, attribuendo erroneamente 
la congettura a Baehrens. 

? Catullus, Tibullus, Propertius 1502, ad loc., nonostante in Guarini 1521, ad 
loc. si affermi: «melior paterna lectio, Credo ut tum grauis acquiescat ardor». 

? Schwabe 1886, ad loc.; Lafaye 1922, ad loc.; Cazzaniga 1941, ad loc.; Mynors 
1958, ad loc.; Eisenhut 1983, ad loc.; Zicàri 1963, 228 (che peró non esclude la 
possibilità di segnare il verso con una crux); Thomson 1997, ad loc. 

? Oksala 1965, 11: «Futurum hic indicat rem certissime ita fore»; sulle per- 
plessità che suscita tale affermazione si veda ad es. Venini 1967, 452. Un altro 
tentativo degno di nota di salvare il futuro della tradizione & quello che si legge in 
Bardon 1970 (1973?), ad loc.: et tam grauis acquiescet ardor, che modifica un pre- 
cedente intervento di Jean Préaux (comunicato in un seminario a Bruxelles): ut 
tam grauis acquiescat ardor, a sua volta preceduto a sua insaputa da Dousa pater 
(apud Dousa filius 1592, 19). Sempre nell'ottica di mantenere il futuro si colloca 
la proposta di Mahly 1871, 343 (e poi, inconsapevolmente, di Gartner 2007, 7): 
utcum«que» grauis [ac]quiescet ardor. 

3! Olszaniec 2009a. 
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interpretazioni sia proprio il costante ricorrere alla congettura, sebbene 
limitato a interventi leggeri”. 


4. Due interpretazioni fuori dal coro: Wilhelm Meyer (1889) e Paul 
Claes (2002) 


Un'interpretazione che, almeno nella bibliografia da me considerata, 
non si rinviene mai citata é quella escogitata nel 1889 da Wilhelm 
Meyer”. Secondo il giudizio di Meyer, cum del v. 5 non é una congiun- 
zione, ma una preposizione ed et del v. 7 va corretto in te; al v. 8 ac- 
quiescet deve essere poi mutato in acquiescat e fatto dipendere da ut cum. 
Il senso sarebbe: «credo che tu [il passero], piccolo sollievo del suo dolore, 
faccia con l'amore mio splendente un non so che gioco che [le] piace, 
perché si acquieta il grave ardore». Meyer ammette di non aver trovato 
altre occorrenze del nesso nescio quid libet e non dice nulla sul problema 
di sui in luogo di eius. Prescindendo da questi ostacoli assai seri, che ren- 
dono la sua interpretazione dei vv. 5-7 ben difficilmente praticabile, é in- 
vece molto importante, come vedremo fra poco, la difesa del tradito ut 
cum al v. 8, che egli, dopo avergli attribuito un valore causale, giustamen- 
te mette in relazione con alcune attestazioni in Quintiliano. 

Che ut del v. 8 potesse essere messo in connessione con il cum che se- 
gue subito dopo é stato recentemente avanzato (nel 2002) pure da Paul 
Claes, che tuttavia non fa alcuna menzione della tesi di Meyer: «...internal 
annular composition seems to protect cum (corresponding with cum in 
line 5). We may either delete ut [...] or interpret ut cum as a reinforced 
cum (compare utpote cum), i.e. as one may expect when’. In both cases 
we get a parallel construction between two pseudo-divine attributes in 
mock hymn [...]. By interpreting the apposition solaciolum sui doloris as 


? C'è anche chi ha ritenuto di dover espungere l'intero v. 8 come Tartara 
1882, 7-13 e Ghiselli 1953 115, poiché a loro parere si tratterebbe di un'aggiunta 
di età medievale (Ghiselli si é peró poi ricreduto in Ghiselli 2005, 31). Della me- 
desima opinione, ma a quanto pare indipendentemente da essi, Heyworth in 
Harrison-Heyworth 1998, 85-87 (un errore di stampa nella numerazione dei versi 
a p. 87 contribuisce a confondere ulteriormente le idee), che ritiene il verso «an 
explanatory gloss [..] (perhaps originally credo ut acquiescat ardor) developed 
into a hendecasyllable by the addition of the superfluous tum grauis» (ma OGR 
hanno credo ut cum grauis acquiescet ardor! Come mai tutte queste corruttele 
proprio nella glossa?). 

"7 Meyer 1889, 245-248. 
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quo ea solabitur dolorem suum we may retain the reflexive sense of sui 
and the future tense of acquiescet». Claes quindi traduce: «You sparrow, / 
in which my girl is taking pleasure / now that she likes to play some 
game... / and by which she will soothe her pain somewhat / I suppose 
when her violent passion will settle down»*4. L'interpretazione di Claes mi 
sembra meritevole di molta attenzione perché in un certo qual modo co- 
glie nel segno, almeno dal punto di vista della constitutio textus. Non 
mancano tuttavia alcuni motivi di perplessità. In primo luogo, non mi 
sembra che il problema, già sollevato da Engelbrecht e Kroll, dell'agget- 
tivo possessivo suus in luogo di eius possa essere risolto semplicemente 
interpretando solaciolum come quo ea solabitur dolorem suum (ma su 
questo si tornerà più avanti)". In secondo luogo, dopo aver messo giu- 
stamente in relazione il nesso ut cum con utpote cum, Claes non spiega 
come mai in Catullo dopo tale nesso si rinverrebbe l'indicativo futuro con 
valore temporale («as one may expect when»), quando invece utpote cum 
(come del resto ut cum in Quintiliano, come vedremo in seguito), da lui 
richiamato, è costruito con il congiuntivo e ha valore causale?. Ma 
l'obiezione maggiore consiste a mio parere nel fatto che, se é certamente 
vero che solaciolum può avere il significato traslato di «consolatore»””, 
non mi sembra tuttavia possibile mettere tale sostantivo sullo stesso piano 
di deliciae meae puellae del primo verso, un appellativo con valore affetti- 
vo piuttosto comune in riferimento a una persona (o anche, come in que- 
sto caso, una bestiolina) amata??, che difficilmente può essere tradotto 
con «in which my girl is taking pleasure». Inoltre, se da un lato non penso 
che cum desiderio meo ... lubet iocari dei vv. 5-6 stia in qualche modo a 
giustificare deliciae del v. 1 (che essendo appunto un appellativo non ha 
bisogno di giustificazioni), dall'altro non riesco a capire come ut cum 
grauis acquiescet ardor del v. 8, inteso in senso temporale, possa essere 


> Claes 2002, 132-133. 

"7 Un'interpretazione simile in Gärtner 2007, 5: «Dem Ausdruck Passer delici- 
ae meae puellae / ... / Et solaciolum sui doloris entspache prosaisch etwa passer, 
quo delectatur puella mea et solatur dolorem suum». 

* Cfr. ad es. Cic. Att. 5,8,1: utpote cum sine febri laborassem («poiché sono 
stato ammalato senza febbre»). 

” Cfr. ad es. Ov. fast. 1,441: intactae fueratis aues, solacia ruris («eravate resta- 
ti incolumi, uccelli, conforto della campagna»); Pont. 4,2,45: quid nisi Pierides, 
solacia frigida, restant...? («che cosa rimane, a parte le Muse, freddo conforto...?»). 

38 Cfr. ThIL s. v. delicia, 447,77 - 448,47. 
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direttamente connesso a solaciolum del v. 7, di cui sarebbe solo una fasti- 
diosa e tautologica appendice. 


5. Una prima possibile interpretazione: cum ... lubet iocari con valore 
sostantivo 


Allo stato dei fatti mi sembra che esistano due possibilità per interpre- 
tare il carme, ambedue aventi buoni motivi per essere sostenute. 

La prima possibile interpretazione passa dall'osservazione del testo da 
un diverso punto di vista, con l'attenzione rivolta a un elemento finora 
dato per acquisito: il valore da dare a cum ... lubet iocari dei vv. 5-6. La 
maggior parte degli studiosi vi ha visto una proposizione temporale stret- 
tamente dipendente dalle proposizioni relative in cui il poeta tratteggia le 
varie attività ‘ludiche’ della fanciulla con il passero ai vv. 2-4, o tutt'al più 
con le ultime due: cui primum digitum dare appetenti / et acris solet inci- 
tare morsus. Cosi facendo é tuttavia necessario considerare credo del v. 8 
in posizione incidentale, cosa del resto del tutto legittima e altrove attesta- 
ta nello stesso Catullo?, ma soprattutto non si riesce a dare una spiega- 
zione grammaticale plausibile a et solaciolum sui doloris di OGR. Provia- 
mo invece a vedere in cum ... lubet iocari un esempio della cosiddetta co- 
struzione del cum coincidens o identicum (cosi detto perché sovraordinata 
e subordinata hanno in genere lo stesso modo e lo stesso tempo), che ha 
un valore fra temporale («nel momento stesso in cui») e dichiarativo 
(«per il fatto stesso che») ^9. Proviamo inoltre a considerare la proposizio- 
ne introdotta dal cum in posizione oggettiva rispetto a credo ed et solacio- 
lum un predicativo della stessa. 

Per far ció é opportuno in questa sede ricordare come il cum coinci- 
dens sia entrato spesso in concorrenza con il quod delle proposizioni so- 
stantive?.. E si presti pure attenzione al fatto che ciò avviene più di fre- 
quente con espressioni che implicano lode, biasimo, condanna, ringra- 
ziamento o con i cosiddetti uerba affectuum (gaudeo, laetor, doleo, [me] 
consolor, ecc.) e i relativi aggettivi o sostantivi. Qualche esempio a riguar- 
do può rendere più chiaro quanto fin qui enunciato: Cic. Mil. 99: Te qui- 


?? Catull. 84,5-6: Credo, sic mater, sic liber auunculus eius, / sic maternus auus 
dixerat atque auia («cosi, credo, parlava sua madre, cosi lo zio materno, che era 
nato schiavo, cosi parlavano il nonno e la nonna materni»). 

“© Cfr. Traina-Bertotti 1993, 415. 

4 Cfr. Kühner-Stegmann 1914, 328-331; Hofmann-Szantyr 1965, 574; Traina- 
Bertotti 1993, 372. 
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dem cum isto animo es, satis laudare non possum («di avere codesto ani- 
mo, non posso certamente lodarti abbastanza»); Cic. fin. 3,2,9: Praeclare 
... facis, cum et eorum memoriam tenes («fai benissimo a serbare il loro 
ricordo»); fam. 13,24,2: Tibi maximas gratias ago, cum tantum litterae 
meae potuerunt («ti ringrazio moltissimo per il fatto che la mia lettera 
abbia avuto una tale influenza»). Particolarmente interessante é inoltre il 
caso di Lucr. 6,1-6, perché il cum coincidens si trova in dipendenza dal 
nesso dederunt solacia: 


Primae frugiparos fetus mortalibus aegris 
dididerunt quondam praeclaro nomine Athenae 
et recreauerunt uitam legesque rogarunt, 

et primae dederunt solacia dulcia uitae, 

cum genuere uirum tali cum corde repertum, 
omnia ueridico qui quondam ex ore profudit. 


Per prima i frutti, delle messi produttori, ai mortali miseri 
dispensó, un tempo, dal nome assai illustre Atene, 

e ricreó la vita ele leggi propose, 

e per prima diede conforti dolci alla vita, 

quando? generó un uomo di tale mente scopertosi, 

che ogni cosa un tempo dalla veritiera bocca riversó?. 


Esiste infine almeno un esempio in cui il termine solacium costituisce il 
predicativo, in dipendenza di un uerbum sentiendi (puto), di una frase so- 
stantiva introdotta da quod: Plin. epist. 2,9: (scil. Regulus) uexat ergo ciui- 
tatem insaluberrimo tempore et, quod uexat, solacium putat («affligge per- 
ció la città nel periodo meno salutare e reputa un sollievo il fatto che la 
affligga»). Ma si vedano anche Cic. fam. 7,10,4: sic enim tibi persuadeas 
uelim, unum mihi esse solacium, qua re facilius possim pati te esse sine no- 
bis, si tibi esse id emolumento sciam («cosi vorrei infatti che ti persuadessi 
che sapere che ciò è per il tuo interesse è la mia unica consolazione per 
cui io possa più facilmente sopportare che non ti stia vicino») e Fronto p. 
73,3 van den Hout: tu si rectius uales, est solacium («se tu stai meglio, é 
per me un conforto»); si tratta di due casi forse ancora piü interessanti 
perché in luogo di quod si rinviene si, un altro suo concorrente al pari di 
cum nelle proposizioni sostantive. Assai significativo mi sembra inoltre 


? Cioé «per il fatto che». 

43 Cito testo e traduzione da Flores 2009, ad loc. 

^ Per si che alterna con quod nelle proposizioni sostantive cfr. Hofmann- 
Szantyr 1965, 666 (e bibliografia ivi riportata); Traina-Bertotti 1993, 372. 


128 


SUL TESTO DI CATULLO 2,5-8 


il seguente esempio in cui il cum coincidens introduce una proposizione 
sostantiva in posizione predicativa: Cic. Quinct. 63: Non est istud <iudi- 
cio> pati neque iudicio defendere, cum auxilium a tribunis petas («soste- 
nere un giudizio o difendersi in tribunale non consiste nel domandare 
aiuto ai tribuni»)^. E notevole infine rilevare come Catullo impieghi an- 
che a 91,7-8 il costrutto di credo che ha per oggetto una proposizione su- 
bordinata equivalente a una sostantiva introdotta da quod, ma espressa 
diversamente: et quamuis tecum multo coniungerer usu, / non satis id cau- 
sae credideram esse tibi («nonostante che con te io fossi stretto da un forte 
legame, / non credevo che ció fosse per te sufficiente»), sebbene in questo 
caso si rinvenga il pronome id per esplicitare maggiormente il rapporto di 
oggettività fra quamuis ... coniungerer e credideram“. 
Sulla base di quanto finora detto si potrebbe dunque concludere che 


cum desiderio meo nitenti 
carum nescio quid lubet iocari, 
et solaciolum sui doloris 
credo, 


equivale più o meno a: quod desiderio meo nitenti carum nescio quid libet 
iocari, et solaciolum esse sui doloris credo, con una proposizione introdot- 
ta dal cum coincidens, in luogo della sostantiva con quod, oggetto di un 
uerbum sentiendi (credo) e con un sostantivo implicante il concetto di 
«consolazione» (solaciolum) in posizione predicativa. I tre versi andreb- 


^ Su questo luogo di Cicerone cfr. Bodelot 1996, 244, n. 33: «cum cataphorisé 
par istud est impliqué comme sujet dans la construction esse + infinitif; n'y véhi- 
culant plus vraiment de valeur temporelle, cum assume la fonction d'un simple 
nominalisateur» (si veda anche Bodelot 1995, 68). Sul congiuntivo in luogo del- 
l'indicativo cfr. il commento di Kinsey 1971, 158. 

‘ Cfr. Bodelot 2000, 93-94 e soprattutto 132-133, dove si sottolinea la necessi- 
tà della presenza del pronome per rendere inequivocabili i rapporti sintattici nel 
periodo (mi corre l'obbligo di ringraziare in questa sede la Prof.ssa Colette Bode- 
lot, che ha discusso con me questo passo di Catullo per via epistolare, pur perve- 
nendo a conclusioni diverse dalla mie). E interessante notare come id in luogo del 
tradito et del v. 7 sia stato congetturato sia pur dubitativamente da Nicolaus 
Heinsius (1620-1681) nelle sue note manoscritte che si rinvengono nei margini 
dell'edizione aldina del 1515 adesso posseduta dalla Deutsche Staatsbibliothek 
Preußischer Kulturbesitz di Berlino (collocazione Berol. Diez. oct. 2474), dove 
appunto si legge: «f. Id vel Tu» (cfr. Bellido Díaz 2011, 131; sono ancora una volta 
debitore al Dott. D. Kiss per queste preziose informazioni). Che con la sua con- 
gettura Heinsius intendesse anche lui cum ... lubet in senso sostantivo? 
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bero di conseguenza cosi tradotti: «quando all'amore mio splendente pia- 
ce fare un non so quale gioco che le é caro, credo che ció sia (per lei) an- 
che un piccolo sollievo del suo dolore»?. 


6. solaciolum riferito a passer 


Una seconda plausibile interpretazione dei vv. 7-8 mi sembra quella 
che mette in collegamento et solaciolum con il vocativo passer del primo 
verso. Essa, come si è visto, era stata formulata da Engelbrecht e appog- 
giata da Kroll (e in ultima analisi difesa da Claes). Tali studiosi vedevano 
in solaciolum un'apposizione di passer, ma la loro interpretazione potreb- 
be a mio parere essere perfezionata ponendo solaciolum in più stretta di- 
pendenza del verbo credo e facendone un predicativo di un sottinteso te: 
«credo che tu sia anche un piccolo conforto del suo dolore»*. In ogni ca- 
so il senso non cambia. Quanto alla proposizione introdotta da cum, dei 
vv. 5-6, essa potrebbe continuare a essere collegata ai giochi della ragazza 
con il passero dei vv. 3-4, o, se si vuole, essere intesa come l'accenno a un 
nuovo e non specificato divertimento (come nel caso della precedente in- 
terpretazione). Per ció che invece riguarda l'impiego di suus in luogo di 
eius, esistono molte più occorrenze di tale uso di quanto pensassero En- 
gelbrecht e Kroll e soprattutto non confinate alla fase arcaica della lingua. 


? Per l'uso del pronome riflessivo e del possessivo di terza persona in riferi- 
mento a un termine corrispondente al soggetto ‘logico’ e non grammaticale (desi- 
derio meo) si veda ad es. Cic. fin. 5,13,37: cui proposita sit conseruatio sui, necesse 
est huic partes quoque sui caras esse («chi si propone la conservazione di se stesso 
deve aver care anche le sue parti»). Cfr. anche infra la discussione al $ 6. 

‘8 Per credo costruito in tal modo cfr. THIL s. v., 1138,71-1139,51 («obiectum 
sequitur»). Per l'oggetto sottinteso si vedano Ov. Pont. 2, 7, 11-12: saepe canem 
longe uisum fugit agna lupumque / credit («spesso la pecora sfugge un cane visto 
da lontano e (lo) crede un lupo») e Iuv. 6,503-504: Andromachen a fronte uidebis 
/ post minor est: credas aliam («Vedrai di fronte un'Andromaca [cioé una donna 
molto alta]; di spalle è invece più bassa: (la) crederesti un'altra»). Per il costrutto 
in Catullo cfr. 77,1: Rufe, mihi frustra ac nequicquam credite amice («O Rufo, da 
me ritenuto senza frutto e inutilmente un amico»). Che proprio il passero possa 
essere il solaciolum del dolore della fanciulla potrebbe forse essere avvalorato dal- 
la presenza del diminutivo, appropriato per il piccolo animale (cfr. Lófstedt 1911, 
312: «bei Cat. bezeichnet solaciolum den kleinen Passer, der dem Mädchen zum 
allerliebsten Trost in ihrer Sehnsucht diente...». Si noti fra l'altro da questo scarno 
accenno che Lófstedt aveva probabilmente bene inteso la struttura sintattica del 
carme). 
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Si vedano, ma solo per fare qualche esempio, Cic. Att. 6,2,5: Mira erant in 
ciuitatibus ipsorum furta Graecorum, quae magistratus sui fecerant («vi 
era uno straordinario numero di furti nelle citta a danno degli stessi greci 
commessi dai loro propri magistrati») o Ov. met. 15,818-819: ut deus ac- 
cedat caelo templisque colatur, / tu facies natusque suus («tu e il suo figlio 
farete in modo che come dio ascenda in cielo e sia venerato nei templi»)?. 


7. Il nesso ut cum del v. 8 


Meyer aveva giustamente citato Quintiliano per ut cum con il con- 
giuntivo in senso causale (equivalente - come si è detto - più o meno al 
nesso utpote cum, che è costruito sempre con il congiuntivo). Ed è infatti 
questo il significato del nesso costantemente riscontrabile in tale autore 
(nonostante tale valore sia non di rado sfuggito ai traduttori)”. Si vedano 
ad es. Quint. inst. 6,3,9: Rerum autem saepe, ut dixi, maximarum momen- 
ta uertit (scil. risus), ut cum odium iramque frequentissime frangat («Spes- 
so però, come ho detto, il riso ribalta momenti critici, dal momento che 
molte volte placa l'odio e l'ira») e inst. 10,1,76: Sequitur oratorum ingens 
manus, ut cum decem simul Athenis aetas una tulerit («Segue il cospicuo 
manipolo degli oratori, dal momento che una sola generazione ne portó 
ad Atene contemporaneamente dieci»)°'. Cè da dire che il significato 


^? Un'ampia rassegna nello studio di Hahn 1963, 86-112. Si ricordi in partico- 
lare il ben noto valore 'enfatico' («suo proprio») di suus (su cui cfr. anche Küh- 
ner-Stegmann 1914, 605-606; Hofmann-Szantyr 1965, 175 e Traina-Bertotti 1993, 
172). A tal proposito interessanti osservazioni si rinvengono anche in Fruyt 1987, 
215: «il ne s'agit pas de n'importe quel possesseur et de n'importe quel possédé, 
mais d'entités que relie entre elles un lien quasiment inaliénable ou jugé comme 
tel». Cfr. pure Fruyt 2007, 259-264 e Fruyt 2008, 83-88 (ringrazio inoltre la 
Prof.ssa Michele Fruyt per il gentile scambio di idee per via epistolare). 

? Cfr. pure Gabler 1910, 76: «Ut cum vi causali, quod apud neminem scripto- 
rem invenias, adhibetur his locis...». Si consideri anche l'uso di ut davanti a pro- 
nomi relativi, participi e aggettivi equivalente a utpote e con valore causale; cfr. 
Hofmann-Szantyr 1965, 560 e 635. 

`! Cfr. anche 5,10,44: Nam et iuris quaestiones facit et qualitatem distinguit et 
ad coniecturam plurimum confert, ut cum interim probationes inexpugnabiles ad- 
ferat... («[Il tempo] infatti dà luogo a questioni di diritto e crea distinzioni quanti- 
tative tra i fatti e serve moltissimo alla congettura, poiché talvolta apporta prove 
inconfutabili»); 6,1,51: Omnis autem hos adfectus ... tamen aliae quoque partes 
recipiunt, sed breuiores, ut cum ex iis plurima sint reseruanda («Inoltre, tutti que- 
sti sentimenti ... sono tuttavia presenti anche nelle altre parti, ma più in breve, 
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causale (già invocato da Meyer) sembrerebbe a prima vista maggiormente 
appropriato al nostro contesto: giocare con il passero (o, se si vuole, il 
passero stesso) è ritenuto da Catullo una piccola consolazione del dolore 
della fanciulla, «perché si acquieta il grave ardore». Il problema è che 
OGR tramandano il verbo all'indicativo futuro: acquiescet. Perché la frase 
abbia un valore causale, sulla base degli esempi di Quintiliano sopra ri- 
portati, dovremmo correggere con Meyer in acquiescat, così come si rin- 
viene nell'Aldina per altri motivi. Il fatto però che sappiamo pochissimo 
dell'impiego del nesso ut cum nel latino classico penso debba indurci a 
maggiore cautela. Non possediamo infatti al momento altre prove certe 
dell'uso di ut cum almeno fino al IV secolo, oltre ai citati passi di Quinti- 
liano, e le varie attestazioni del nesso ut cum con il congiuntivo che si rin- 
vengono nel latino tardo hanno di solito una sfumatura temporale”. In 
Boeth. cons. 2,2,10 è attestata inoltre un'interessante occorrenza di ut 
cum, ancora una volta in senso temporale, proprio con l'indicativo futuro: 
Ascende si placet, sed ea lege, ne uti cum ludicri mei ratio poscet descendere 
iniuriam putes («Sali, se vuoi [sulla ruota della Fortuna], ma a questa 
condizione, che tu non consideri un’offesa landare verso il basso, ogni 
qual volta la regola del mio gioco lo richiedera»)°’. Ritengo pertanto do- 


perché la maggior parte del loro effetto va tenuta in serbo»); 9,1,3: ita quaedam 
(scil. figurae) perquam tenui limite diuiduntur, ut cum ironia tam inter figuras 
sententiae quam inter tropos reperiatur, nepigpaoıv autem et bnepßatov et dvo- 
patorotiav clari quoque auctores figuras uerborum potius quam tropos dixerint 
(«cosi alcune sono divise da un discrimine molto sottile, poiché l'ironia si rinvie- 
ne sia tra le figure di pensiero che fra i tropi, e anche illustri autori hanno invece 
definito la perifrasi, l'iperbato e l'onomatopea figure di parola piuttosto che tro- 
pi»). Sull'ultimo passo riportato é intervenuto erroneamente Shackleton Bailey 
1983, 225: «cum has caused confusion. The sentence is quite clear without it». 

5 Apic. 7,290; Veg. mil. 1,22,1; mulom. 1,28,6; Mart. Cap. 7,755; Caes. Arel. 
serm. 237,2; non certo qui il caso di analizzare tali testimonianze nel latino tar- 
do. Una sfumatura in senso piü causale sembrerebbe invece avere ut cum in Da- 
res 20: (scil. Palamedes dixit) non aequum esse, ut cum a paucis imperium Aga- 
memnoni datum sit, eum omnibus qui postea conuenissent imperare («Palamede 
disse che non era giusto che, essendo stato conferito da pochi il comando ad 
Agamennone, egli comandasse su tutti coloro che erano convenuti dopo»); a 
proposito di questa occorrenza in Hofmann-Szantyr 1965, 625 stranamente tut- 
tavia si legge: «ist doch wohl Kontamination von ut-Satz und A. c. I». 

? Una sintesi delle varie prese di posizione su questo passo di Boezio in Wal- 
ther 2007, 530-531. La corretta interpretazione del nesso in senso temporale era 
stata data da Engelbrecht 1917, 155. Vt cum con l'indicativo presente, ancora con 


132 


SUL TESTO DI CATULLO 2,5-8 


veroso cercare di interpretare anche ut cum grauis acquiescet ardor del v. 
8 in senso temporale e penso che l'unico modo per far ciò sia quello di 
congiungere la frase strettamente a credo, che a questo punto non potreb- 
be più avere in alcun modo un valore incidentale. Cosi facendo, inoltre, 
acquiescet dovrebbe essere inteso come un futuro gnomico, con cui viene 
espresso un fatto che si ripete puntualmente date le condizioni di cui si è 
detto? . Alla luce di tali considerazioni una traduzione dell'intero carme 
puo essere la seguente: 


Passero, delizia della mia ragazza, 

con cui suole giocare, che suole tenere in grembo, 

a cui bramoso suole dare la punta del dito 

e di cui suole eccitare acuti morsi, 

quando all'amore mio splendente 

piace fare un non so quale gioco che le é caro, 

ogni qual volta che si acquieterà il suo grave ardore 

penso che tu [o ció] sia anche un piccolo sollievo del suo dolore. 
Oh, come lei, potessi giocare con te 

e alleviare le tristi pene dell'animo! 


+ 


Alla fine di questa analisi ritengo che si possa dunque concludere che, 
sebbene non sia possibile definire con certezza a cosa vada riferito solacio- 
lum del v. 7 (al gioco a cui Catullo accenna immediatamente prima o al 
passero del verso iniziale??), senso e sintassi sono sufficientemente per- 
spicui e non necessitano di modifiche testuali. Resta solo da riflettere, se si 
vuole, sulle motivazioni in base alle quali si & sviluppato nel corso dei se- 
coli un cosi imponente numero di interpretazioni. 
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Nel capitolo 39 del quarto e ultimo libro dell'Epitoma rei militaris 
Vegezio si sofferma a trattare dei periodi più propizi per la navigazione 
(Quibus mensibus tutius nauigetur è appunto il titolo del capitolo). Ecco 
cosa si legge a proposito dei mesi autunnali (mil. 4,39,3-5) secondo l’edi- 
zione di M. D. Reeve, da cui riporto testo e apparato!: 


3 Post hoc tempus usque in .iii. Id. Nou. incerta nauigatio est et discrimini 
propior propterea quia 4 post Id. Sept. oritur Arcturus, uehementissimum sidus, 
et .viii. Kal. Oct. aequinoctialis euenit acerba tempestas, circa Non. uero Oct. 
Aedi pluuiales, .v. Id. easdem Taurus. 5 Nouembri autem mense crebris tem- 
pestatibus nauigia conturbat Vergiliarum hiemalis occasus. 


taurus dett. (K^): taurora E: -ura eßg: -us a dett. (C^, Phill.): verum latere suspicor. 


Faccio seguire una mia traduzione per una migliore comprensione del 
passo: 


Dopo questo periodo, fino al terzo giorno prima delle idi di novembre (11 
novembre) la navigazione é insicura e piü pericolosa, 4 perché dopo le idi di set- 
tembre (13 settembre) si leva Arturo, astro violentissimo, e nell'ottavo giorno 
prima delle calende di ottobre (24 settembre) si verifica il tempo pessimo del- 
l'equinozio d'autunno, verso le none di ottobre (7 ottobre) «ci sono» i Capretti 
piovosi’ e il quinto giorno prima delle idi dello stesso mese (11 ottobre) «c'é» il 
Toro. 5 Nel mese di novembre poi il declino invernale delle Pleiadi disturba le 
imbarcazioni con frequenti tempeste. 


L'editore fa bene ad avere sospetti sulla genuinità della lezione Taurus 
da lui accolta nel testo, ma anche questa volta? la verità non è nascosta. 
Taurus della seconda mano di K (Bologna, Biblioteca comunale dell'Ar- 
chiginnasio, A 146, XIV sec.) non é nient'altro che un intervento banaliz- 
zante, persino inferiore a taurus a della seconda mano di C (Paris, Bibl. 


! Reeve 2004, ad loc. 

? Si tratta di due stelle ("Epıyoı) nella costellazione dell’ Auriga; cfr. ThIL 6,3, 
2489, 86 - 2490, 33. 

° Un altro caso in cui Reeve impiega in apparato un'espressione simile a que- 
sta («fort. latet verum») & discusso in Ortoleva 2006, 63-64 (relativamente a mil. 
2,18,6). 


«RFIC» 141, 2013, 123-136. 


VI 


Nat., lat. 6503, terzo quarto del IX sec.) e di Phill. (Phillipps 16370, che si 
trova ancora presso un privato, XII sec.)*. La lezione giusta è invece tau- 
rura tràdita da eq (i tre subarchetipi da cui, secondo Reeve, discende- 
rebbe tutta la tradizione superstite di questo luogo dell' Epitoma tranne E) 
e leggermente corrotta in taurora in E (Vat. Reg. lat. 2077, palinsesto del 
VII sec., il più antico testimone, seppur molto frammentario, del tratta- 
to). Essa va stampata nel testo con l’iniziale maiuscola perché si tratta di 
un nome proprio. Tutto sarà chiaro se si esaminano le seguenti testimo- 
nianze: Vitr. 9,3,1: Cum progreditur (scil. sol) ad caudam tauri sidus- 
que Vergiliarum, e quibus eminet dimidia pars prior tauri, in maius spa- 
tium mundi quam dimidium procurrit procedens ad septentrionalem par- 
tem; Colum. 11,2,77°: XIII et XII Kal. Nou. Solis exortu Vergiliae incipiunt 
occidere, tempestatem significat. XI Kal. Nou. Tauri cauda occidit, Aus- 
ter, interdum pluuia; Plin. nat. 2,110: Patrocinatur uastitas rei, inmensa 
discreta altitudine in duo atque septuaginta signa, hoc est rerum aut ani- 
mantium effigies, in quas digessere caelum periti. In iis quidem MDC ad- 
notauere stellas, insignes scilicet effectu uisuue, exempli gratia in cauda 
tauri septem quas appellauere Vergilias...; Hygin. 2,21: Sed has Pleiadas 
antiqui astrologi seorsum a Tauro deformauerunt, ut ante diximus, Pleio- 
nes et Atlantis filias [...] Iouem autem puellarum misertum inter astra con- 
stituisse et postea a nonnullis astrologis caudam Tauri appellatas. 
Itaque adhuc Orion fugientes eas ad occasum sequi uidetur; eas stellas nos- 
tri Vergilias appellauerunt... 

Dunque, con cauda Tauri i latini indicavano le Pleiadi (Vergiliae): le 
sette (normalmente visibili a occhio nudo) stelle che si trovano nella co- 
siddetta ‘coda’ della costellazione del Toro (la parte più occidentale) e che 
appaiono nell'emisfero boreale nelle notti autunnali e invernali”. Per tale 


* Accolto da Lang 1869; Lang 1885 e da Onnerfors 1995: ...Taurus. A Nouem- 
bri... 

" Neanche Mommsen 1866, 131, nel collazionare E, sembra accorgersi che 
taurura è la lezione genuina: «taurus a verdorben in taurura P, taurora E». 

° Il cap. 2 dell’XI libro del De re rustica - com'è noto - include un parapegma, 
su cui si veda Lehoux 2007, 160-161 e 244-252. 

? Mi corre l'obbligo di ringraziare il Dott. Salvatore Guglielmino per la sua de- 
terminante consulenza in ambito astronomico (con particolare riferimento alla 
terminologia). Sulle Pleiadi nell'antichità si veda Gundel 1952. In particolare 
presso gli antichi erano diffuse due diverse teorie circa la raffigurazione della co- 
stellazione del Toro e, di conseguenza, la posizione delle Pleiadi: secondo alcuni 
l’animale era rappresentato nella sua interezza; secondo altri la costellazione ne 
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motivo, queste stelle erano associate alla cattiva stagione. In greco 
l'asterismo della «Coda del Toro» era naturalmente chiamato f| obpä tod 
Tavpov. Si veda soprattutto il cosiddetto Calendario di Clodio Tusco tra- 
mandato in traduzione greca nel De ostentis di Giovanni Lido’; il passo 
che ci interessa si trova a ost. 68 (22 ottobre): tfj mpd ta’ Kadevdav (scil. 
NoeuBpiwv) <dvetat> Å obpà to tavpov, kai vóroc "el betwöng. Ma c'è 
di più: nel cosiddetto Calendario di Antioco, riconducibile all'Egitto del 
III sec. d. C2, in riferimento al 7 ottobre si legge: Tavpov obpä kai ó 
\aurpòs tis Bopeiag xnAfig Tob Zkopriov tàvatéMer! e poi riguardo al 
13 dello stesso mese: Tavpov odpà tedeia dvatéMer. Emtonuaoia; nel pa- 
rapegma tràdito dal cod. Matrit. gr. 110 (fine XV sec., ma il testo del pa- 
rapegma dovrebbe essere abbastanza più antico)!! in riferimento al 10 ot- 
tobre è riportato: Taópov odpà diver kal tapay ~otat Tod dépoc npó 
fluépac Kai ped’ uépav!; nel parapegma tradito dal cod. Paris. gr. 2419 
(molto affine a quello di Clodio Tusco) in riferimento al 22 ottobre si 
rinviene: Kai tiv devrepav rj obpà tod Taspov diver An!) Si vedano 
inoltre le attestazioni più tarde nel parapegma (forse del X sec.) tràdito 
nel cod. Marc. gr. 335 ed edito nel secondo volume del Catalogus codicum 
astrologorum Graecorum (12 ottobre)! tH (B rop adrod unvòg dotpov 
TO ka\ovpevov Tavpov oùpà kai yivetat xakotapia nodd Kai Cain 
u£yáAn Ev t BaXdoon e in Ioann. Camaterus (XII sec.) introd. in astro- 
nomiam 3689-3693 (mese di ottobre): tiv eikooti|v IMeradeg dè ó0vovot 
Kai tiv npwrnv, / tiv dè Sevtépav rj oópà roð Tavpov duver An, / 
Kal ti|v Tpırärnv TO aÙTÒ, "DOC dé ye tiv Tetdpinv / ai IMeradeg npoo- 
dvvovo...’®. 


raffigurava solo la parte anteriore. Nel primo caso le Pleiadi si sarebbero trovate 
nella coda, nel secondo lungo la schiena. Su tutta la questione cfr. ora Paci 1995, 
15-19 con bibliografia. 

* Cfr. da ultimo Lehoux 2007, 162-163 e 343-375. 

? Cfr. Boll 1910 e da ultimo Lehoux 2007, 162 e 334-343. 

? Boll 1910, 15. 

!! Su questo parapegma, oltre a Bianchi 1914, si veda da ultimo Lehoux 2007, 
163 e 375-386. 

? Bianchi 1914, 54. Curiosamente in Lehoux 2007, 419, l'espressione è tradot- 
ta con «the whole tail of Leo sets». 

P? Cfr. Lehoux 2007, 165 e 411-424. 

14 Bianchi 1914, 42. 

15 Kroll-Olivieri 1900, 214. Si veda anche Lehoux 2007, 168 e 470-473. 

Ir Cfr. anche schol. Hom. Od. (scholia uetera) 5,272: IIAniädag énta dotépac 
ovvexeic Kat’ obpav Tod Tavpov keipiévouc ibid. 12,62: twv ëmt tfj; obpác adtod 
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A questo punto é facile comprendere perché la lezione taurura dei te- 
stimoni eßp di Vegezio è perfettamente corretta: essa non è altro che una 
traslitterazione dal greco Tavpovpá, forma derivante da Tabpov obpá per 


(scil. toò Tadpov) keuiévov G dotépwv, ot IIAeiáóec A€yovtat; schol. Hom. Iliad. 
(e cod. Genevensi gr. 44) 18,486: |IIAniáóac] Entä dotépes obtot «oi» Keipevor En 
Th obpä tod tavpov; schol. Hom. Iliad. D 18, 486/Z°(a) (van Thiel 2000, 499): 
IIAniddec: Entä dotépec ke(uevot &ni th obpä tod Tavpov. uàAAov dè ém Tod 
Ouyocouruaoc adtod; schol. in Pind., schol. in Nemea et Isthmia, N 2 schol. 16: ai 
de rÀeiáóec sloiv md TH Odpa TOD Tavpov kelnevaı e Tzetz. exc. de Pleiad. in Schol. 
Arat. (schol. uet.) p. 551,19-20: ai dè IIAeiáóec (scil. «eivvou) nepi TO obpaiov TOD 
adtod Tavpov, ónep rju(rouóv Eotıv. E inoltre interessante notare come intorno a 
Pind. N. 2,10-12: &oti è’ &otkóc / Opetav ye IIeAet&óov / un nAödev Dapiwv’ 
aveiodaı, si sia sviluppato un filone interpretativo secondo cui ópeiüv non avreb- 
be il senso di ‘montane’, ma deriverebbe da obpá, perché appunto le Pleiadi sono 
situate nella coda del Toro: cfr. Ascl. Myrl. in Athen. 11,80 (490f): òpeiac dè Aéyet 
tac IIAetáóag Ev loo TW obpsíac katà napáAeuytv TOD 0, ened] Keivtat ëmt Tic 
obpác tod raópov; schol. in Pind. (scholia uetera), N. 2 schol. 17c: eiot dé ai 
IMeıäöeg ri tÅ odpa tod Tavpov [...] Evıoı dè Sia TO Eni tfj; obpäg tod Tavpov 
keiodau, katà Öpeoıv Tod v ed Eustath. comm. Hom. Od. 2, p. 1713 Stallbaum: kai 
Tlivéapocg dè évOa ópíac abtac neAeiáóac A€yet, Ws keiiévac émi TÅG oùpàc Tob 
Tavpov, Kada kai adTO tpoyéypartai (cfr. anche comm. Hom. Il. 4, p. 1156 van 
der Valk). Su tale interpretazione si vedano Pagani 2007, 169-170, e Canfora et al. 
2001, 2, 1214, n. 6, che tuttavia la ritengono non verosimile. Il nesso obpà rop 
Tavpov si rinviene inoltre in schol. Arat. (schol. uet.) 172,24-30, con espressa po- 
lemica nei confronti di quanti ritenevano che la costellazione raffigurasse intera- 
mente la figura di un toro (cfr. supra, n. 7): ai pévtor IMerddeg mapa TO dixb- 
Topov adtod lo, cx éri TH iEbv dvakA@peEval, xai oxijua kata tivac obpác 
anotehovou, wg Kal ó Níkavópóc qnot nAayıaodeig [Ther. 122-123] «IIAniadwv 
gior Sedoxnpévos, ai 0° dnd Taópov / óAxaínv yaipovoar 6AlLwveg qopéovrai». 
oft Eotı dè oùpà Tod Tavpov. nóðev yap, ónóte undè Oniodıa Exwv SeikvuTat; 
Sulle divergenze nella collocazione delle Pleiadi negli scoli all'Iliade cfr. van der 
Valk 1963, 9, n. 32; 39, che tuttavia non mostra di conoscere le due diverse teorie 
degli antichi. Un'altra attestazione interessante in riferimento alla «Coda del To- 
ro», ma con il termine Képkoc, si rinviene nel parapegma tramandato in calce 
all'Introduzione ai fenomeni di Gemino di Rodi (I sec. a. C.) (su questo parapeg- 
ma cfr. Lehoux 2007, 157-178 e 226-239) p. 101,19-20 Aujac 1975: Ev dé tfj kn" 
Kohl tod Tavpov képkoc úver émtonpatvet e p. 107,7-8 Aujac 1975: Kad- 
Ainnw tod Tadpov ý képkoc émttéAdet- votia. Cfr. anche Nicand. ther. 122-123: 
IMnıddwv Qáotac Sedoxnpévos, ai 0' Uno Taópov / dAkainv yaipovoat drAiGwvec 
opéovtat (e schol. Nicandr. ther. 123a: attivec Dë tiv oùpàv TOD Tadpov èyyi- 
Covoat kai ånTóueva D yaipovoat avti TOD Kivobpevat, HIKP6TATAL éripépovrat. 
héyet dè £v Talc EmttoAdic vàv ITAetáóov). 
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aplologia. E si badi bene come il nesso senza articoli risulti attestato nel 
Calendario di Antioco e nel parapegma tradito dal cod. Matrit. gr. 110. La 
presenza di una tale traslitterazione dal greco non disturba poi affatto in 
questa trattazione meteorologica in cui Vegezio impiega vari altri greci- 
smi propri del lessico tecnico". Del resto, che tra le fonti della trattazione 
vegeziana sui periodi pit adatti alla navigazione vi sia proprio un para- 
pegma mi sembra molto probabile ed é assai strano che né Reeve nella sua 
edizione del 2004 né Lehoux nel suo studio nel 2007 sui calendari nel- 
l'antichità lo mettano in evidenza”. 

Infine, e ciò costituisce la prova definitiva a favore della lezione Tau- 
rura, bisogna osservare che la forma Tavpovpà è attestata nel greco bi- 
zantino in Theoph. chronogr. p. 378, 11-16, de Boor 1883, 1 (a. 711): 


tov dè Iovotiviavod TadTa uaBévtog Kal ëm) tÅ TWV peipakiwv owtnpia 
pavévtog, éxéAevoe otovdalwe abtobc mpóc aùtòv mapayevéoO0aL AToKıvm- 
cavtoc dè tod otdAov TH OxtwBhpiw unvi, kai £v TH nreAäyeı PdaodEvrog £v TH 
rop dotpov ErutoAfi Tod Aeyouévov Tavpovpa, uupod div drag ó otóAoc 
KATENOVTIOON. 


Faccio seguire una mia traduzione: 


Essendo Giustiniano venuto a sapere queste cose ed essendosi adirato perche i 
ragazzi erano stati risparmiati, ordinó che questi venissero al piü presto da lui. 


V Cfr. mil. 4,38 (il capitolo precedente) dal titolo Nomina uentorum et nume- 
rus. Si consideri anche il termine Pachnite, che si rinviene immediatamente prima 
del nostro passo (4,39,2) e su cui si veda la n. 18. 

!8 Lehoux 2007 non cita Vegezio nemmeno nell’indice generale. Boll 1910, 22- 
23, il primo editore di questo testo, aveva invece giustamente messo in relazione 
il riferimento nel Calendario di Antioco con il periodo dell'anno denominato 
Tlaxvitns (22 aprile: Apyù naxvitov; 25 maggio: Tlaxvitov éxBaotc) con Veg. mil. 
4,392: Pachnite decurso, id est post ortum Pleiadum, e con quanto si legge nel co- 
siddetto Calendario di Clodio Tusco riportato da Giovanni Lido (ost. 62; 13 apri- 
le): utkpoó naxvrjtov avatoAn. Hayvitng € un termine rarissimo, attestato al sin- 
golare solo in questi luoghi e nei parapegmata del Marc. gr. 335 (CCAG, 2, 214,29, 
31, 38; 215,2), del Matrit. gr. 110 (26 aprile e 20 maggio) e del cod. Oxon. Barocc. 
131 (21 aprile) (cfr. Lehoux 2007, 340, n. 124). A proposito del parapegma tràdito 
dal cod. Barocc., in Ortoleva 2004, 158-159, avevo già messo in evidenza un inte- 
ressante elemento di affinità con Veg. mil. 4,39,6-8: la collocazione della festa dei 
TAotapéoia in due date fra loro vicine (9 marzo cod. Barocc., 10-11 marzo Vege- 
zio) e diverse da quella tradizionale del 5 marzo; anche questo dato & tuttavia 
sfuggito a Lehoux. 
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Partita la flotta nel mese di ottobre e giunta" in mare aperto al tempo in cui appa- 
re la stella chiamata Taurura, poco mancò che tutta la flotta non affondò”. 


Il contesto é simile a quello vegeziano: siamo nel mese di ottobre e si veri- 
fica una tempesta in mare. Inoltre, com'é noto, esiste una traduzione lati- 


? Per l'uso di q0ávo in Teofane nel senso di peruenio cfr. de Boor 1885, 2, 
779 s. V. 

°° L’editore riporta in apparato solo due varianti: Tavpovpai f (Paris. gr. Coisl. 
133, XIII sec.) e tadpov ovpa h (Vat. gr. 978, XII sec.). Viene inoltre registrata la 
lezione àpktovpà come congettura di F. Combefis. Tuttavia, nelle Notae posterio- 
res di quest'ultimo, che si rinvengono in appendice a Goar 1655 (p. 654) si legge: 
«Palat. àápkvovpà. Sub ortum sideris, Arcturus nomine; non ut redditum est; cui 
nomen Taurus. Haud enim Taurus Octobri oritur, quod signum sol statim ab 
Ariete ingreditur». Quindi Combefis non proponeva una sua congettura, ma si 
limitava a difendere la lezione del Vat. Palat. lat. 395, che de Boor non riporta in 
apparato. L'errore di de Boor nasce probabilmente da quanto si legge in Classen 
1841, 631, dove per un refuso cosi sono riprodotte le parole di Combefis: «palam 
àpkrovpá...». Per quanto riguarda le traduzioni, in Goar 1655, 316 (= Classen 
1839, 579) il testo é reso in tal modo: «Cum vero classis mense Octobri solvisset, 
procellarum turbinibus in pelago iactata, sub ortum astri, cui Taurus nomen [ma 
Tavpovpä nel testo], tota ferme in mari periit». In Turtledove 1982, 75 («Since 
the expedition departed in October and was at the sea at the time of the rising of 
the star known as Tauroura, it was entirely sunk») e in Mango-Scott 1997, 527 
(«The fleet set sail in the month of October and was overtaken on the high sea by 
a storm at the rise of the star called Taurouras. Very nearly the whole fleet 
sank...»), tod dotpov viene tradotto con ‘star’. Nonostante in Du Cange 1688, s. v. 
Tavpovpä (con espresso riferimento al nostro passo di Teofane), piü corretta- 
mente si interpreti il temine con «Cauda Tauri, Constellatio», penso tuttavia che 
Teofane non avesse probabilmente piü presente che la ‘Coda del Toro’ fosse 
l'asterismo delle Pleiadi, ma la ritenesse un astro non meglio identificato: si noti 
in particolare il participio tod Aeyouévov che introduce il nome proprio. Per 
quanto riguarda i commentatori moderni, Mango-Scott 1997, 530, n. 7, dicono 
semplicemente che il vocabolo designa «the tail of the constellation Taurus»; 
Turtledove 1982, 75, n. 14, invece curiosamente afferma: «“The Bulle Tail’. De- 
spite the fact that he was a monk, Theophanes took the astrology and its premo- 
nitions seriously, as is demonstrated here and elsewhere». Ma qui non si tratta di 
previsioni astrologiche. Allo stesso episodio narrato da Teofane accenna pure Ni- 
ceph. brev. 45 (p. 45 Mango 1990), ma senza riferimenti astronomici. Ritengo in- 
fine che debba essere del tutto esclusa una possibile dipendenza di Teofane da 
Vegezio circa il termine Tavpovpä: perché mai si dovrebbe pensare a una deriva- 
zione da un autore latino per una denominazione tecnica già ben attestata nei ca- 
lendari greci? Solo perché sia in Vegezio che in Teofane si rinviene la forma aplo- 
grafica? 
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na della Chronographia di Teofane, eseguita da Anastasio il Bibliotecario 
(t 879). Ecco come si legge il nostro passo: Cum autem stolus mense Oc- 
tobrio motus et in pelago praeoccupatus esset in astri ortu quod Taurura 
dicitur, pene totus demersus est. Anastasio impiega dunque la traslittera- 
zione Taurura proprio come si rinviene nei testimoni eßg di Vegezio. Mi 
sembra pertanto che il caso possa considerarsi definitivamente chiuso”. 

Tutta questa discussione intorno alla obpà tot Tavpov comporta tut- 
tavia un interessante corollario. 

Nel carme giambico De vita sua (2,1,11) Gregorio di Nazianzo cosi si 
esprime a proposito del tempo inopportuno per il suo viaggio in mare da 
Alessandria verso la Grecia (vv. 124-130)”: 


[...] TAS yàp d pac navreA@g 

EEw, daXkoong oùkéð fuepovpévns — 

Tavpov tiv’ obpàv ook dkivéuvév pact 

oi tabta dervoi, thodv Opdoous, dll’ où qpevóc — 
TÓT obv AAXe&ávópeiav ër Aur yo 

(kavOévde yap Tt vàv Aóyov Eöpeyaunv) 

ápac ëteuvov nóvtov evOvdc EAAAd0c. 


*! Si cita da de Boor 1885, 2, 241-242. L’editore riporta in apparato un'unica 
variante: taurara di P (Vat. Palat. lat. 826, X sec.). Il passo si rinviene in modo 
sostanzialmente identico nella cosiddetta Historia miscella di Landolfo Sagace 
(22,14). 

? Quanto alla genesi della forma Tavpovpä che si rinviene in Teofane, é il ca- 
so di riportare le osservazioni di Psaltes 1913, 108, n. 2: «Ob bei Theoph. 378, 15 
[...] eine Kontraktion oder ein haplologischer Schwund stattgefunden hat, kann 
man nicht wissen». Un termine astronomico analogo è naturalmente Kvvócovpa. 
E singolare inoltre notare come Chandler 1881, 46, occupandosi dell'accenta- 
zione delle parole formate da più di due sillabe terminanti in -npa, -Dpa e -ovpa, 
ritenga tavpovpà (che leggeva in ThGL 1848-1854, 7, s. v., dove è ripresa la voce 
di Du Cange 1688) «almost certainly false». Nessun esito romanzo sembrerebbe 
esistere di Taurura o di cauda Tauri sulla base dell'assai completa indagine di 
Volpati 1932. Per quanto riguarda infine il greco moderno, si veda quanto riporta 
Koukoulés 1951, 31 (senza che peró sia indicata una fonte) a proposito della na- 
vigazione in epoca bizantina: «Ev ovvexeia katà IV TOD adtod unvòg rapetn- 
peito TO dotpov TO kaAoóuevov Tabpou obpá, kad” è &nekpáet vpikopío». 

* Riporto il testo di Tuilier-Bady-Bernardi 2004. Ringrazio di cuore Carmelo 
Crimi e Roberto Palla per il gentile aiuto prestatomi nell’individuazione e nel re- 
perimento della bibliografia concernente questo passo di Gregorio e per aver di- 
scusso con me di esso. 
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Anche in questo caso faccio seguire una mia traduzione: 


Infatti, completamente fuori stagione, non essendo pit il mare tranquillo - gli 
esperti di queste cose dicono che una certa coda del Toro non é priva di pericoli e 
che la navigazione € un atto di temerarietà, non di saggezza -, avendo dunque 
allora lasciato Alessandria (anche li infatti colsi qualcosa delle lettere), una volta 
salpato solcavo il mare direttamente verso la Grecia. 


Al v. 126 gli editori moderni stampano Tavpov tiv’ oopàv?', ma la tradi- 
zione manoscritta non é concorde. Nella recente edizione per la Collec- 
tion Budé di Tuilier, Bady, Bernardi cosi infatti si riporta in apparato: 
«tiv? A C O W Syr(B): tiv L S B»”. Se però accettiamo tiv’ dobbiamo 
chiederci quale sia il reale significato di un'espressione del tipo «gli esper- 
ti di queste cose dicono che una certa coda del Toro é non priva di 
pericoli». Ch. Jungck rende cosi in tedesco: «von einem Schweif des 
Stiers, der nicht ungefährlich sei, sprechen die Fachleute»?°. J. Bernardi 
nella già citata edizione Budé traduce in maniera analoga: «Une certaine 
queue du Taureau n'est pas sans danger, disent les spécialistes de ces 
questions»". I commentatori hanno del resto giustamente collegato la 
menzione della “Coda del Toro’ alle Pleiadi e alla loro comparsa nel cielo 
autunnale, ma non hanno in alcun modo spiegato il valore dell'aggettivo 
indefinito ttv'(a)?*. Perché mai Gregorio avrebbe indicato la ‘Coda del 


?* Cosi ad es. Jungck 1974 e Tuilier-Bady-Bernardi 2004. 

3 A: Paris. gr. 1277, XIII sec.; C: Oxon. Bodl. Clark. 12, X sec.; O: Athous Lavra 
A 170, XIII-XIV (?) sec; W: Vindob. theol. gr. 43, XV-XVI sec; Syr(B): interpr. 
Syriaca ex Londin. Add. 18821, IX sec: L: Laur. plut. VIL10, XI sec.; S: Oxon. Ba- 
rocc. gr. 96, XIV sec.; B: Paris. gr. 2875, XIII sec. Jungck 1974, ad loc., si limita a 
segnalare in apparato et tiv Lr» (r = B). Quanto al testo della trad. siriaca del 
passo in questione (dünbä meddem dtawrä), che si rinviene pubblicato in Gi- 
smondi 1896, 31,23, la Dott.ssa Margherita Farina, che sentitamente ringrazio, 
con email del 2 aprile 2012 mi ha gentilmente dato conferma della correttezza 
della collocazione nell'apparato dell'ed. Budé di questo testimone. 

% Jungck 1974, 61; più brevemente Tuilier-Bady-Bernardi 2004, 148. 

” Tuilier-Bady-Bernardi 2004, 62. Dello stesso tenore anche la traduzione ita- 
liana di Viscanti 1987, 142 (che si basa sul testo di PG 37, 1029-1166): «gli esperti 
di queste cose sono soliti dire che non é esente da pericolo una certa coda del To- 
ro». 

28 Cfr. Jungck 1974, 157. Per ciò che concerne gli antichi commentatori, si ve- 
dano gli scoli pubblicati ai margini dell'edizione di Loewenklau 1571, p. 15 non 
num., a proposito di Tavpov tw’ obpàv: Kata TV TOD TADPOD xetpeprvr]v àva- 
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Toro’ - asterismo, come abbiamo visto, ben noto e determinato - intro- 
ducendola con «una certa»? Fatto ancor più strano se si considera che la 
menzione della ‘Coda del Toro’ è nel carme perfettamente pertinente: es- 
sa indica la cattiva la stagione e sconsiglia i viaggi per mare?. Un recente 
tentativo che va menzionato di risolvere l'aporia é quello di F. Trisoglio 
che cosi traduce il nostro passo: «gli esperti al riguardo dicono che quella 
che chiamano ‘la coda del Toro’ è pericolosa»?". Una simile interpretazio- 
ne è senz'altro preferibile alle altre, ma si distacca in modo difficilmente 
giustificabile dal testo stampato a fronte dallo stesso Trisoglio (ttv’ 
oùpàv), non essendo noti - mi sembra - esempi dell'indefinito tic nel 
senso di ‘cosiddetto’. Pure in difformità con il testo stampato a fronte 
(che é quello stabilito da Jungck) é curiosamente la traduzione francese di 
Lukinovich e Martingay: «“la queue du Taureau n'est pas sans danger", / 
disent les experts»?". 


toAnv (quanto a questi scoli, l'inscriptio alla p. 13 non num. recita semplicemente: 
PETA OXoAlwv Cu rta v). 

? Il medesimo particolare è ricordato del resto da Gregorio, pur in maniera 
meno dettagliata, anche in carm. 2,1,1,310-313: ...óre naıvon&volot KOPLOOÖLEVOV 
avépotot / yaing ër Paping én’ Ayailda, növrov Eretuov / avtoAin Tavpoto, tòv 
&ppí(yaot pddtota / vadtaı, xewepiov, tavpor dé te nelonat’ £Avoav («...quando 
solcai il mare, agitato dai venti furiosi, partendo dalla terra del Faro verso la Gre- 
cia, quando s'alza il Toro invernale, che i naviganti assai temono e son pochi a 
sciogliere gli ormeggi» [trad. Crimi 1999, 53]). In ogni caso, come sottolinea 
Rougé 1964, 72, si tratta di «notations astronomiques trés précises». Piü vago é 
invece Gregorio nel ricordare il medesimo avvenimento in or. 18,31 (PG 35, 1024, 
27-29): EnAeov dè navreAwg gw tfj; Wpac, obtw vob nóðov neí(Oovroc, Emi vnög 
Alywaíac. 

? Trisoglio 2005, 57. 

*! Con gentile email del 26 gennaio 2010 il Prof. Trisoglio, che vivamente rin- 
grazio, mi ha comunicato di aver tradotto tiv’ con «quella che chiamano» e di 
aver inserito l'articolo «la» per migliorare la scorrevolezza della frase «in relazione 
all'unicità della coda del Toro». 

? Lukinovich-Martingay 1997, 50-51. Di tenore simile anche quella rinvenibi- 
le in Roques 1989, 184, n. 158, che fa riferimento al testo della PG: «les spécia- 
listes affirment que la Queue du Taureau n'est pas sans danger». Quanto alle tra- 
duzioni latine del carme, in quella di Loewenklau 1571, p. 15 non num., il nostro 
passo é piuttosto liberamente reso cosi: «nam alieno tempore, / quo non sueuit 
esse tranquillum mare / sed excitari fluctus a Tauro solent / loquuntur ut docti...» 
(nel testo greco è stampato tiv’ oòpàv); in quella di de Billy 1583, f. 3°, si legge: 
«nam incommode / prorsum, efferato iam mari, cum scilicet / taurina cauda (sic 
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Preso dunque atto di queste difficolta interpretative del testo accolto 
dagli editori, passiamo a considerare la lezione tħv di LSB. Se si legge 
Tavpov tiv odpàv il senso è perfetto: ‘la Coda del Toro’. Meno perfetta è 
invece la metrica, perché nel cosiddetto ‘trimetro didattico’ in quella sede 
ci aspetteremmo una sillaba breve, non lunga. E tuttavia noto come nel 
trimetro di Gregorio si rinvengano talvolta sillabe lunghe per posizione o 
vocali lunghe o dittonghi nei primi due brevia”. Per la stessa sede metrica 
nel De vita sua si vedano i vv. 100: avdpav 0' wuiAovv tois dpiotots TOV 
tpönov; 518: Enei & r(kovoa taba kai wuxn Bäpovg [si noti Py come nel 
nostro caso]; 1473: tv Kohn ovdEv) edbdc ExLAAdooeTat; 1879: Eyw È, 
we eixov, Tpoodpaywv ahovpyidt. Per quanto riguarda invece lo scambio 
ınv/tıv’ nella tradizione, non ci sarebbe molto da dire vista l'omofonia 
delle due parole nella pronuncia tarda e bizantina. E invece da tenere in 
conto che L, uno dei manoscritti che tramandano rijv, è l'esponente più 
autorevole fra i testimoni che discendono dal subarchetipo V^*. 

In conclusione, sebbene non si possa certo escludere che con l'ag- 
gettivo indefinito ttv’(a) Gregorio abbia voluto lasciare una qualche in- 
determinatezza per sottolineare che si trattava di vocaboli noti perlopiü 
agli esperti della navigazione, un'espressione del tipo «una certa coda» 
risulterebbe abbastanza infelice, soprattutto in stretto riferimento al 
Taópoc, una costellazione conosciuta da tutti”. Più probabile mi pare che 
tiv’ sia un banale errore di iotacismo o una deliberata sostituzione per 
ovviare alle difficoltà metriche. Pur con qualche esitazione, scriverei dun- 
que Tavpov tiv obpav®. 


solent docti loqui) / affert periculum...» (anche in questo caso nel testo greco è 
stampato tiv’ obpàv). 

? Cfr. a tal proposito Jungck 1974, 35-36: «In den ersten beiden brevia, nicht 
im letzten breve, finden sich nàmlich mitunter positionslange Silben oder die 
Langvokale n und w, so daß man sich fragen muß, ob hier nicht eher eine metri- 
sche als eine prosodische Lizenz vorliegt, d. h. ob nicht Gregor den Trimeter als 
Senar aufgefaßt habe». Sono riportati esempi. 

* Sul valore di L, per quanto riguarda il testo del De vita sua, si veda Jungck 
1974, 39-40. Quanto a S e B, stando allo stemma di Tuilier, Bady, Bernardi 2004, 
CCXV, essi discendono dal subarchetipo Q (indipendente da Y). 

? Diverso mi sembra il caso di rop dotpov [...] tod Aeyouévov Tavpovpa del 
passo di Teofane, su cui si vedano le considerazioni esposte supra alla n. 20. 

* A meno che non si voglia intendere l'aggettivo indefinito in un senso in 
qualche modo simile a quello che si rinviene in Luc. merc. cond. 41: ...ópápa ob 
pikpóv ebprjosig Ebpınlöov tivdc f| ZogokAéovg («...scoprirai una tragedia non 
piccola [degna] di un [drammaturgo come] Euripide o Sofocle»). Il senso del pas- 
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The Meaning and Etymology of the Adjective Apiosus 


occidet et serpens, et fallax herba ueneni 
occidet' 


Verg. ecl. 4,24-25 


1. Occurrences of the term apiosus 


Criticism has more than once focused on the exact meaning of the ad- 
jective apiosus and even more so on its etymology (up until very recently, 
as we will see). The term is found almost exclusively in the Latin treatises 
on veterinary medicine: 


Pelagon. 405: Ad equum appiosum. Primum omnium loco tenebroso stet et 
mollibus cibis recreandus et hac potione sanandus: apii uiridis fasciculum tritum, 
mellis — III, nasturci triti cyath. II, haec simul cum uino faucibus infundito; quae 
si parum profuerit ista potio, caput aduratur, unctionibus calidis perungatur, 
quas ad robur ostendimus. Collyrio sane oculos inungito. 

deest in E; a faucibus infundito incipit Bo || profuerit ista potio R: fueritit ista post Bo || 


caput R: capud Bo || perungatur R: -guatur Bo || quae Bo: que R quod Sarchiani Ihm || quas 
R: quod Bo || inungito R: -guito Bo. 


To cure an apiosus horse: first of all, the animal must stay in a dark place, eat 
soft food, and be treated with the following potion: take a bunch of crushed green 
celery, four ounces of honey, and two cyathi of ground nasturtium and adminis- 
ter them orally together with wine; however, if this potion proves to have little 
effect, cauterize the head and apply the same warm ointments which we referred 
to regarding tetanus. Also, moisten its eyes with a collyrium?. 


Pelagon. 406: Potio ad appiosum. Primum de temporibus sanguis detra- 
hendus est, deinde potio haec adhibenda: semen api, spicae nardi, petroselini 
Macedonici, lactucae semen, papaueris semen cum aqua mulsa permixta omnia 
dabis diebus quinque caputque eius pellicula oleo madefacta cooperies. Certissi- 
ma ac manifestissima potio. 


* The article was translated from the Italian by John Justin Rizzo of the Uni- 
versity of Catania. I am greatly indebted to Dr. John Blundell of Thesaurus lin- 
guae Latinae in Munich for the careful revision he so generously offered. 

! *The serpent will die, and the poisonous deceitful plant / will die". 

? All translations from Greek and Latin are mine. 


B. Maire (ed.), ‘Greek’ and ‘Roman’ in Latin Medical Texts, Studies in Cultural Change and Ex- 
change in Ancient Medicine, Leiden 2014, 257-288. 
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deest in E || appiosum R: apiosos Bo || primum R : -mo Bo || detrahendus R: emittendus 
Bo || spicae R: -ca Bo || papaueris semen om. Bo || mulsa R: multa Bo || permixta Bo: -mista 
R || omnia R: omia Bo || caputque R : capudque Bo || cooperies R : cop- Bo || ac Bo: om. R || 
manifestissima Bo: manifesta R. 


Potion for an apiosus horse. First, blood should be taken from the temples. 
Then the following potion should be given: take celery, nard seeds, parsley, let- 
tuce, and poppy seeds; mix them with water and honey and administer the prepa- 
ration for five days. Also, cover its head with an animal skin damp with oil. It is 
an unfailing and very reliable potion. 


Chiron 17: Similiter de ipsis uenis dextra sinistra mitti debet et his qui infra 
scripti sunt: apioso, insano, cardiaco, caduco, frenetico, distentiosis, sideraticio, 
rabioso. 


Likewise, blood should always be taken from the left and right veins, even in 
sick animals of the following kinds: apiosi, those suffering from insanity, ailments 
of the stomach, epilepsy, frenzy, those suffering from distentio, paralysis and ra- 
bies. 


Chiron 257: Quod si in una parte cerebri haec corruptio uenit et inundauerit, 
ex eadem parte doloris grauatus amens fit apiosus. Ex qua grauedine in illam 
partem corporis girat tanquam post molam. Vnde nec uidet, cerebro enim uisus 
in oculis pascitur et in corde sensus. Inde haec omnes ualitudines, quae e cerebro 
oriuntur, nec uident nec sanae mentis sunt. 


If this disease goes into one part of the brain and spreads there, the animal, 
suffering pain in that part, and crazed, becomes apiosus, and because of the pres- 
sure in that part of the body starts to spin around in circles as if pushing a mill- 
stone. As a result, it cannot even see, for the brain supplies sight to the eyes and 
judgement to the heart. Therefore those who suffer from these diseases that orig- 
inate from the brain do not see and are not sane. 


Chiron 260: Haec similis ratio toracis si apioso contingerit, rabiosum facit... 


apioso Oder: a opioso BM [a] opioso Niedermann. 


If a similar malady of the chest strikes an apiosus animal, the animal will be- 
come rabid... 


Chiron 276: Ex hac re (scil. distensione) fiunt apiosi, insani, rabiosi, freneti- 
ci, cardiaci. Horum autem omnium cura capitis prima est. 


Because of this condition [distensio or distentio] animals become apiosi, in- 
sane, rabid, frenzied, and suffer from stomach ailments. For all these cases, the 
first thing to treat is the head. 


Chiron 278: Potionem dabis (scil. equo distensioso) eam quam apioso. 


apioso ego: opioso M Oder Niedermann opiosi B. 
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Give the horse suffering from distensio the same potion that is administered 
to the apiosus horse. 


Chiron 279-280: Si quod iumentum apiosum fuerit, signa demonstrant 
haec: in praesepio incumbit, oculos tensos habebit et auriculis dimicat, et non 
multum uidet et oculi eius lacrimabuntur, et girat tanquam post molas. Hic erit 
apiosus. 280 Sed si in rabiem conuersus fuerit, sic intelligis. Subito hinniet tan- 
quam sanus, et morsu appetit aut parem suum aut hominem, aut praesepium 
perrodet aut ilia sibi morsicis comedet. Sic eum curabis, tanquam apiosum. Lo- 
co tenebroso eum includes, ordeum ne dederis, et mollibus cibariis iuuabis. Ma- 
gis tamen apium uiridem prius, quantum uolueris, ei da. Sanguinem de tempori- 
bus detrahe uel de ceruice quod satis fuerit. 

279 apiosum ego ex Veg. 2,10: opiosum M B? Oder Niedermann; sed de apioso in indice 
libri III (S 114) BM || apiosus ego: opiosus BM Oder Niedermann || 280 sanus BM: insanus 
Ónnerfors 1993, 199, n. 93, sed cf. Veg. 2,111 || apiosum ego ex Veg. 2,11,1: opiosum BM 
Oder Niedermann. 


If an animal is apiosus, it will show these symptoms: it will be bent over the 
manger, have its eyes wide open and shake its ears; it will not see well and its eyes 
will shed tears; also, it will spin around as if pushing a millstone. This is an 
apiosus horse. If, however, that condition turns into rabies, you will understand it 
from the following signs: the animal suddenly will neigh much like a healthy 
horse and try to bite either another animal or a man, or constantly gnaw at the 
manger or bite its own flanks. Treat it in the same way as the apiosus horse: en- 
close it in a dark place; do not give it barley but help it with soft foods. Above all, 
however, give it as much fresh celery as you wish. Let blood from the temples or 
the neck as needed. 


Chiron 333: Et si sanum non fuerit, ures ei (scil. caduco) caput similiter ut 
apioso;cura tamen ei caput frequenter. 


But if it continues to feel unwell, cauterize its head [that of the epileptic ani- 
mal] in a similar way to that of the apiosus, but treat its head frequently. 


Chiron 986: Si quod iumentum apiosum erit, sic eum intelligis. Caput suum 
in praesepium inpellit, oculi non palpebrant, extensi sunt, subito spasmum 
patiuntur. Et cum illum a loco suo petere uoles, si non illum tenueris, cadet. Sic 
eum curabis. Si se sustinere potuerit, sanguinem emittito et caput illi foueto et 
iactato. Vbi iactaueris, tunc pelliculam nigram inuolues. Postero potionabis iu- 
mentum. Cariota, semen apii, semen lactucae, semen nasturcii, butirum de mulsa 
decoques et sic potionabis. 


You will realise that an animal is apiosus by the following signs: it beats its 
head on the manger, it does not blink its eyes, which remain wide open and suffer 
from sudden contractions. Also, if you want to pick it up, it will fall to the ground 
if you if you do not hold it. The treatment is as follows: if the animal can stand 
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up, bleed it, apply a poultice on its head and lay it down. After having laid it 
down, wrap it in a black hide. Then give the animal a potion: prepare a decoction 
in honeyed water of dates, celery seeds, lettuce seeds, cress seeds and butter ad- 
minister it as a potion. 


Veg. mulom. 1,25,2 [~ Chiron 17]: Cefalargicis autem, apiosis, insanis, car- 
diacis, caducis, freneticis, distenticiis, sideraticiis, rabiosis praecipitur de uenis 
auricularum sanguinem demere. 


However, when treating animals suffering from headaches, apiosi, the insane, 
those with stomach ailments, the epileptic, frenzied, those suffering from disten- 
tio, paralysis and rabies, it is recommended to take blood from the veins of the 
ears. 


Veg. mulom. 2,2 [~ Chiron 257]: Ceterum cum noxius sanguis membranam 
cerebri ex una parte pertuderit et eandem dolore nimio coeperit praegrauare, ef- 
ficitur animal apiosum, cuius et mens hebetatur et uisus. Nam cerebri incolu- 
mitas et oculos pascit et sensus. In qua passione, quia una pars capitis praegraua- 
tur, tanquam ad molam uadit in gyrum. 


When, however, the harmful blood pierces a membrane of the brain on one 
side and starts to press on it causing great pain, the animal becomes apiosus and 
its mind and sight both become dark. A healthy condition of the brain feeds both 
the sight and the judgement; so with this kind of disease, as one part of the head 
is heavy, the animal turns around as if pushing a millstone. 


Veg. mulom. 2,5,1 [~ Chiron 260]: Quodsi apiosum similis passio thoracis 
inuenerit, facit continuo rabiosum. 


And if a similar disease of the chest affects an apiosus animal, it will immedi- 
ately make it rabid. 


Veg. mulom. 2,9,3 [~ Chiron 276]: Quae passio (scil. distentio) ceterarum 
ualetudinum et fons probatur et mater: nisi enim inter initia curaueris caput, ut 
animal dormiat competenter, fiunt apiosi, insani, rabiosi, frenetici, cardiaci. 


It has been proven that this disease [the distentio] is the source and origin of 
other diseases; if you do not treat the head as soon as symptoms are first per- 
ceived so that the animal can sleep comfortably, the animal will become apiosus, 
insane, rabid, frenzied and will suffer from stomach ailments. 


Veg. mulom. 2,10 [~ Chiron 279]: Si quod iumentum apiosum fuerit, in 
praesepio incumbit, oculos tensos habebit, micabit auriculis, uisus caliginem pa- 
tietur et gyrat in circulo tanquam ad molas. 


If an animal is apiosus, it will bend over the manger, have its eyes wide open, 
shake its ears, suffer from blurred vision, and turn in circles as if it is pushing a 
millstone. 
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Veg. mulom. 2,11,1 [~ Chiron 280]: ..quem (scil. equum rabiosum) sicut 
apiosum curabis. 


..and it [a rabid horse] is given the same treatment as an apiosus. 


Veg. mulom. 2,97,4 [~ Chiron 333]: Si autem passio perdurauerit, caput ei 
(scil. equo caduco) ures, ut apioso fieri consueuit. 


If the disease persists, however, apply the cautery to its head [that of the epi- 
leptic animal] as is done with the apiosus. 


Hipp. Cant. 81 (tit.): Mepi paviac, Aboong, Andäpyov, OKOTWHATIKÄG, ATTLWO- 
Gov, érüjztov, áétiOácoov kai póc TO rjuíovov naðoa AaKTilovra. 


regarding madness, rabies, the animal suffering from lethargy and vertigo, the 
apiosus, the epileptic, the rabid and to prevent the mule from kicking. 


It can therefore be said, especially when we look at Chiron 257, 279 and 
986, that the main symptoms of the apiosus horse were a dazed condition, 
wide-open eyes, difficulty in walking (if the animal tried to move it often 
fell), and, at times, the continuous turning around in circles as if it were 
pushing a millstone. It is also significant that this condition is sometimes 
treated with other mental disorders of animals such as those listed in Chi- 
ron 17: apioso, insano, cardiaco, caduco, frenetico, distentiosis, sideraticio, 
rabioso. However, a more precise identification of this disease will be of- 
fered later. 


2. The status quaestionis: Ihm, Fischer, Gourevitch and Magnani 


In order to properly understand the arguments of various scholars, a 
short status quaestionis of the etymology under consideration may now 
be presented, keeping in mind that chapter 29 of Pelagonius' Ars ueteri- 
naria (where there are two references to equus apiosus in $$ 405 and 406) 
has the following title: 


XXVIII. De rabie uel de cursu lunae uel de insania equi uel de paralytico. 


deest in Bo || XXVIIII R: XXVIII E || uel de cursu lunae R: om. E || insaniae qui (scil. in- 
sania equi) E necnon R in indice: insania R°. 


On anger or cursus lunae or insanity of the horse or the paralyzed horse. 


* Gitton-Ripoll 2017 has recently focused on the title of the chapter and in 
particular on the expression de cursu lunae. 


157 


VII 


In 1892, Max Ihm, commenting on Pelagon. 405, expressed himself in the 
following manner: 


It is uncertain if the horses are labelled apiosi (from apium, ‘celery’) because 
the potion that is said to heal them contains apium (405 “celery stalks”, 406 “cel- 
ery seeds”) or because it was believed that there was something sacred and myste- 
rious in apium (note the Greek proverbial expression “It needs celery”). With ref- 
erence to the alternative reading opiosus, it must be rejected. [...] When the cursus 
lunae is mentioned in the chapter title, i.e. epilepsy (note also Iuvencus I 446: 
"madness is associated with the moon's phases"; III 359: "the phase of the moon 
is haunting my son through the devil's intervention"; Ps. Apul. herb. 10: "for the 
epileptics who suffer due to the phases of the moon"), it seems to me quite prob- 
able that apiosi horses are epileptic and that the term, because of an evident error, 
is derived from the Greek oeAıvirng (oeAnvitns)*. 


The commentary by Klaus-Dietrich Fischer from 1980 draws quite heavi- 
ly on Ihm’s observations, departing from him only in its treatment of the 
variant opiosus: 


According to Ihm, the alternative reading opiosus was to be discarded; I am, 
however, doubtful. A similar alternation can be found in apopanax / opopanax, 
apobalsamum / opobalsamum’. 


Fischer also agrees with Ihm that the mention of the cursus lunae in the 
title derives from an error of iotacism in a supposed Greek source*. 


“Thm 1892, 191-192: “Equi apiosi dicti ab apio utrum ea de causa quod potio 
qua sanari dicuntur apium contineat (405 apii viridis fasciculum, 406 semen apii), 
an quod in apio sacri arcanique quiddam inesse credebatur (cf. illud proverbii 
instar oeAivov Seitat), incertum. [...] Spernenda autem videtur lectio altera opio- 
sus. In lemmate capitis cum mentio fiat cursus lunae h. e. lunaticae passionis (cf. 
Iuvencus I 446 lunae cursum comitata insania mentis; III 359 cursus lunae natum 
mihi daemonis arte torquet. Ps. Apul. herb. 10 ad lunaticos qui cursum lunae pa- 
tiuntur), apiosos intellegendos esse lunaticos manifestoque errore vocem ex 
Graeco oeAıvirng (oeAnvitns) translatam esse mihi quidem probabile visum est". 

° Fischer 1980, 135: “lectio altera opiosus (cf. Chiron 278-280) spernenda visa 
est Ihmio, ego dubius sum; similis variatio apopanax / opopanax, apobalsamum / 
opobalsamum". The fact that the variant opiosus - found in the manuscript tradi- 
tion of Chiron 260, 278, 279, 280 (see above) - was (rightly) rejected by Ihm is 
reported without comment in the index of Oder 1901, 326, s. v. apiosus: "Ihmius 
ad Pelag. 405 opiosus tamquam futtilem lectionem omnino reprobat". 

5 Fischer 1980, 135-136: *in lemmate capitis cum mentio fiat cursus lunae id 
est lunaticae passionis [...], apiosos esse lunaticos manifestoque errore vocem ex 
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In 1993, the problem of the etymology of apiosus was taken up once 
again, this time by Danielle Gourevitch, who proposed a derivation of the 
adjective from apis (‘bee’), based on the occurrences in Mulomedicina 
Chironis (and Vegetius) which describe the way the afflicted animal con- 
tinuously turns in a circle’. The apiosus would therefore be the horse bit- 
ten by a bee, an insect which, as Gourevitch points out, was alleged by the 
ancients to be dangerous to horses?. 

The latest research on the term apiosus, however, was done by Massi- 
mo Magnani in 2008. Magnani, after spending some time elaborating on 
the theories of past scholars, arrives at his own theory, the main purpose 
of which is to refute the thesis put forward by Ihm. Magnani asserts that 
the term apiosus derives from a misinterpretation of the Greek innog 
oeAnvitng (‘lunatic horse’, that is, one suffering from epilepsy), which, on 
account of iotacism, became Doc oeXtvitns and so was translated into 
Latin as equus apiosus, primarily due to oéAtvov (‘celery’) being an ingre- 
dient in most remedies’. 


Graeco oeAıvirng (falso oeAnvitng a ZeArjvn) translatum [sic] esse Ihmio (cui as- 
sentior) probabile visum est”. 

? Gourevitch 1993, 261: "Ainsi il semble bien 1/ que déjà dans la tradition vé- 
térinaire antique, olotpoc et apis se soient partagé les troupeaux; 2/ qu'apiosus 
soit directement dérivé d'apis, sans passer par l'intermédiaire d'apium; 3/ que la 
présence d'une des nombreuses herbes aux abeilles, l'ache (apium) dans le trai- 
tement de l'apiosus ne résulte que d'un jeu de mots inconscient et tardif". 

ê The author cites Arist. HA 9,40,626°,22 and Plin. nat. 11,60. Gourevitch also 
says that it was Io's persecution by the gadfly which gave her the idea for the deri- 
vation from apis; she refers to Aesch. Suppl. 17-18; 307; 524-599 and Aesch. Pro- 
meth. 589; 674-675; 681; 877-886. 

? Magnani 2008, 285-286: "Nelle fonti greche di Pelagonio i sintomi sopra de- 
scritti potevano ben essere ricondotti all'influsso diretto della luna, causa ricono- 
sciuta di attacchi epilettici e molti altri disturbi anche per l'uomo [...] L’ innog 
oeAnvitic o oeAnvirng (equus lunaticus), per effetto dello iotacismo, potrebbe 
essersi confuso con l'omofono oekıvirng (< o£Xivov), anche e soprattutto per la 
presenza del oéAtvov nelle pozioni curative. Una volta reso quest'ultimo con 
apium, la neoformazione apiosus diveniva quasi obbligata" ("In the Greek sources 
of Pelagonius, the above symptoms could well be traced to the direct influence of 
the moon, a known cause of seizures and many other conditions in man as well 
[...] The innog oeAnvitic or oeAnvitng (equus lunaticus) could perhaps have been 
confused through iotacism with the homophone oeAıvitng [< o€Atvov], and espe- 
cially because of the presence of oéAtvov in the healing potions. Once it (oéAtvov) 
was translated with apium, the newly-formed word apiosus became almost oblig- 
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A few words should be devoted to the theories briefly stated above be- 
fore we elaborate our own views. We shall return shortly to the connec- 
tion between apiosus and apium (‘celery’), taken as a given by Ihm and 
confirmed - however hesitantly - by Fischer, but first let us consider 
Gourevitch's hypothesis. The fact that Gourevitch's claim is highly ques- 
tionable has already been deftly exposed by Magnani, who has identified 
more than one point lacking in sufficient proof. Among his objections, 
the most important undoubtedly stems from the fact that the entries pre- 
viously mentioned never once make reference to insect bites. The cause, 
instead, seems to be internal: the affected organ is the brain. An example 
of this can be found in Chiron 257: Quod si in una parte cerebri haec cor- 
ruptio uenit et inundauerit, ex eadem parte doloris grauatus amens fit api- 
osus (“If this disease goes into one part of the brain and spreads there, the 
animal, suffering pain in that part, and crazed, becomes apiosus") and in 
the same paragraph: Inde haec omnes ualitudines, quae e cerebro ori- 
untur... The apiosus is in fact a horse suffering from a mental illness, alt- 
hough the illness itself has characteristics distinct from others of a similar 
kind: consider for example, Chiron 276: Ex hac re (i. e. from the distensio 
or distentio, another disease that might affect the animal's brain) fiunt 
apiosi, insani, rabiosi, frenetici, cardiaci. Horum autem omnium cura capi- 
tis prima est. All of which raises some questions: what would be the con- 
nection between a horse stung by a bee and those that were insani, rabio- 
si, frenetici, and cardiaci? And also, how would the staring, walking with 
difficulty, and slamming of the head against the manger be explained? 
Would all this be caused by the sting of a bee? The only explanation 
would be the similarity in their behaviour: the apiosus horse would be- 
have (at least with regard to the turning in circles) in a similar manner to 
one stung by a bee (as the summariser of Gourevitch's article in «L'Année 
Philologique» appears to have understood"). However, Professor Goure- 
vitch herself, in a letter to me dated October 22, 2010, personally con- 
firmed that in her opinion the equus apiosus has physically been stung by 


atory”). Magnani had already put forward his thesis in Bompadre-Magnani- 
Cinotti 2008, 7. 

!° «L Année Philologique» 1994, 65, 8816: “Employé comme adjectif ou 
comme nom en médecine vétérinaire, le terme apiosus désigne un cheval pris de 
vertige, fou. Les essais d'étymologie proposés jusqu'ici n'étant pas convaincants, 
on propose une nouvelle hypothése: ce terme pourrait étre un dérivé d'apis 
‘abeille’, le cheval dit ‘apiosus’ étant désigné comme piqué par une abeille”. 
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a bee. In light of such a statement, Gourevitch’s explanation has to be 
completely discarded. 

Let us now turn to the thesis presented by Ihm, specifically with re- 
gard to the title of chapter 29 of Pelagonius. This title was accepted by 
Fischer and used by Magnani to offer a precise explanation of the term 
apiosus: the pairing of apiosus with oeAıvitnc. Ihm’s theory, without ques- 
tion, serves to restore the term apiosus to its proper context of insania al- 
beit through cursus lunae or epilepsy. It has to overcome, however, some 
very serious obstacles. Firstly, to my knowledge, there is no evidence for 
oeAnvirng meaning ‘epileptic’, or indeed referring to any other disease. In 
addition, the adjective is most often referred the noun Aidog (by contrast, 
oeAnviakoc in the sense of ‘epileptic’ is attested in Alex. Trall. 1,563, but 
there appear to be no occurrences of that oeAıvıakög derived from 
o&\ıvov 'celery'!!) and the only three known occurrences of the adjective 
oeAıvirng (Geop. 8, ext. 1 and 8.16; Diosc. 5,64) are all related to wine fla- 
voured with o&\ıvov. Also worth noting is that in the Greek translation of 
Pelagonius apiosus is never translated" in fact, the only kind of transla- 
tion of the adjective known to us is itself a transliteration: see the title, 
quoted above, of $ 81 of the Hippiatrica Cantabrigiensia. Moreover, the 
very words uel de cursu lunae are absent in cod. E, which is more authori- 
tative than RP. What is more, no description of epileptic horses is found 
in the chapter in question. Now Magnani would explain this by saying 
that epileptic and apiosus are the same thing, and that the reason why 
there is no mention of cursus lunae in the chapter heading is that $$ 405- 
406 are missing from EI) However, a simple comparison of the descrip- 


" The adjective oeAnviakdc is translated as lunaticus in the Latin version of 
Alexander of Tralles (I thank Professor David Langslow for this information). In 
Georg. Pachym. Quadr. 2,2 tiv oeAıvıakrıv is of course equivalent to tiv oeAn- 
VIAKI]V. 

? Hipp. Ber. 101,9 and 101,10 (precepts can be found in the chapter nepi 
pavia Kai Aboong (about madness and rabies"]). 

!* On the manuscript tradition of Pelagonius see Ortoleva 1998. 

^ But how should we interpret the allusion to cursus lunae in the title of R, 
considering the fact that no remedies for epileptic horses are reported in the 
chapter? Perhaps that statement refers to a treatment for epilepsy once found in 
the chapter but not extant in surviving witnesses. Whoever wrote the chapter title 
may also have confused the apiosus horse with the epileptic one, or perhaps 
wanted to add the reference to apiosus because any mention of mental illness 
would be incomplete without it, although there is no mention of any treatment 
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tions of an epileptic and apiosus horse reveals that they are two very dif- 
ferent things (although it is said in Chiron 330 that the epileptic horse al- 
so turns round and round as if pushing a millstone). In this connection 
see Chiron 331: 


Quodcunque iumentum caducum fuerit, sic eum intelligis. Saepius cadet 
diurnum ter uel quater. Aliquando cum ceciderit, subito contremescit toto corpo- 
re, et saliuae per os eius multae effluent. Postmodum porrectus pro mortuo iace- 
bit, non post multum subsurget et pabulum appetere quaerit. 

If an animal is epileptic, you will observe the following tell-tale signs: it will 
often fall to the ground (three or four times a day). Sometimes, after it has col- 
lapsed, its body will immediately start trembling and a lot of saliva will come out 
of its mouth. Afterwards it will remain stretched out on the ground as if dead, but 
after a short time it will rise and try to reach the fodder”. 


Also, how can the occurrences in the Mulomedicina Chironis be ex- 
plained? Could all of them come from Pelagonius? But this is very unlike- 
ly, because all such cases of dependence of Pelagonius on the Mulomedi- 
cina Chironis would have to be proved. Or did both Pelagonius and the 
author of the Mulomedicina Chironis possibly make either direct or indi- 
rect references to apiosus from a lost Greek translation? Any such refer- 
ences would also have to be proved in a convincing way, especially given 
the marked difference between the two texts regarding the description of 
remedies. Hence, this hypothesis as well can be ruled out without hesita- 
tion. 


3. Equus apiosus, ‘capostorno’ and ‘grass staggers’ 


As all the theories presented above have been shown to be incorrect or 
unverifiable one must start from the beginning. In fact, in cases like this 
the first step one should take is obviously to pick up a dictionary. By per- 
forming this very simple act, however, one is made aware of a very im- 
portant piece of information surprisingly overlooked by scholars who 


for epilepsy among the remedies that follow. Certainly its absence from E 
(though, as mentioned above, this manuscript does not transmit $$ 405-406) 
sheds doubt on the original presence of the words uel de cursu lunae in the chap- 
ter title. 

P? See also Chiron 333, where we are told to apply the cautery to the epileptic 
horse's head similiter ut [or et] apioso. The author was therefore well aware that 
there were two different diseases. 


162 


THE MEANING AND ETYMOLOGY OF THE ADJECTIVE APIOSUS 


have previously dealt with this problem. Here is what one finds in the Vo- 
cabolario degli Accademici della Crusca, 5" impression, Glossario [A-B], 
Florence, 1867, s. v. apioso and appioso: 


Detto de’ Cavalli quando sono affetti da quella malattia di cervello, che oggi 
chiamasi Capostorno. Dal lat. appiosus. Libr. Mascal. F. R. 30: Quando il sangue 
non riempie li pannicoli del cervello... fassi l'animale apioso [Veg. mulom. 2,2] e 
33: Se neuno giumento ee appioso..., girasi come fusse alla macina [Veg. mulom. 
2,10]. 

Said of horses affected by the disease of the brain today referred to as ca- 
postorno. From lat. appiosus. Libr. Mascal. F. R. 30: When the blood does not fill 
the meninges of the brain ... the animal becomes apioso [Veg. mulom. 2,2] and 33: 
If an animal is appioso ..., it turns in circles as if it were at the millstone [Veg. mu- 
lom. 2,10]. 


The text quoted in the Vocabolario della Crusca is a vernacular transla- 
tion of Vegetius' Digesta artis mulomedicinalis of the fourteenth century, 
transmitted in cod. Florence, Biblioteca Medicea Laurenziana, Redi 120, 
parchment, XV century. Further instances of the term ap(p)iosus are 
found in other vernacular translations of Vegetius (e. g. that of Giovanni 
Brancati dating from the fifteenth century) and texts on farriery that have 
Vegetius as a direct or indirect source (e. g. the fourteenth century work 
by Dino Dini)". However, what is capostorno (otherwise referred to as 
capogatto)? It is a rather old-fashioned term (and even more obsolete is 
capogatto), which designates an equine disease characterized by dizziness 
and vertigo. What follows is the detailed description from the famous 
work of Carlo Ruini (1530-1598), Dell'anotomia [sic] del cavallo, infer- 
mità e suoi rimedii, first published in Bologna in 1598": 


Il capostorno del cavallo é intiera offesa della fantasia nella sua operazione; la 
quale gli offusca talmente i sensi, che gli leva quasi tutta la cognizione, e gli fa re- 
star balordi e quasi insensati [...] Si conosce che il cavallo tiene sempre il capo ag- 
gravato, e pesante, chino a terra, e nella stalla dentro alla mangiatoia, con la vista 
offuscata, con gli occhi oscuri, e gonfii, e sta come addormentato, e privo di lume, 
ed é pigro, tardo, e stupido; e col petto, o con la testa s'appoggia, e urta forte; e nel 
crescere del male, batte del capone i muri, e va intorno intorno; nell'andare cami- 


Ir On Dino Dini and the vernacular translations of Vegetius see Ortoleva 
1996, 143-185. For the text of the translation of Brancati see Aprile 2001. 
17 Ruini 1598, 2,59 (2,2,13) (I have updated the orthography). 
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na sempre inanti, finché urta ne i muri, o in altra cosa, che intoppa; pigramente, e 
malamente movendosi... 


Capostorno is a general condition which affects the mental faculties of the 
horse; an illness which dulls the senses so much that all knowledge disappears. It 
renders the animal confused and almost senseless [...] Well-known is the fact that 
the horse always keeps its head hung heavy, drooping to the ground, and that it 
stays in the stable inside the manger with its vision blurred and its eyes dark and 
swollen. The animal seems to be asleep and without sight; it is lazy, slow and stu- 
pid. It rests upon its breast or head, and bumps against things with force; and as 
the pain it feels increases, it beats its head against the walls of the stable. It goes 
around in circles, walking until it bumps into walls or any other obstacle, lazily 
and clumsily moving about... 


It is also important to note that linking apiosus to vertigo is not a new ap- 
proach even in Latin lexicography, since Henry Nettleship in 1889 had 
already explained Vegetius ap(p)iosus as ‘afflicted with giddiness”!8. 

Now that we have crossed the English Channel, a further step has to 
be taken: we shall compare the description of capostorno to the one of a 
disease known as grass staggers. Once again we turn to an old description 
of the illness, since in these cases we must put ourselves in the past and 
try as far as possible to see ‘with the eyes of the ancients’. Let us consider 
the article Grass Staggers published in The British Farmer's Magazine in 
1861”: 


Where the faulty feeding still continues, and no treatment is attempted, mat- 
ters gradually become worse. The unsteady gait is often visible in the fore as well 
as in the hind limbs. [...] The animal pokes his nose into a corner, and if possible, 
rests it for support on the manger or rail of a gate, or any other convenient object. 
[...] In bad cases the sickness is so great that the horse cannot stand, and down he 
goes, lying on his side with his head drawn back, his lower lips pendulous, and his 
eyes almost insensitive to the light. [...]; his eyes are wild and staring [...]. Some- 
times he will turn round and round before he falls, and lies stunned sick and 
groaning, before he recovers or attempts to rise. 


Therefore, equus apiosus — capostorno — grass staggers; there seems to be 
no doubt about this connection and I am certainly not the first to say so. 
Thus, neither bees nor iotacism have anything to do with the matter. This 
example highlights the fact that it is impossible to solve such problems 


'® Nettleship 1889, 248: “Appiosus, Afflicted with giddiness; of animals: Veget. 
Vet. 1. 25. 2; 3. 10; 3. 11. 1”. 
? Grass Staggers 1861, 237. 
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without connecting the descriptions of the ancients with the reality of the 
situation while at the same time having the widest possible view of the lit- 
erature on the subject. As for the meaning of the term, I think I have giv- 
en enough answers. 


4. The apium rusticum (or agreste) and the etymology of apiosus 


It is now time to consider the second question that naturally arises: 
why did the Romans call a horse suffering from grass staggers apiosus? 

Apiosus comes from apium (‘celery’). At this point I see no other pos- 
sible explanation. Since apium refers to a plant, if a sick animal is called 
apiosus, this can only mean that its disease was correlated (whether fig- 
uratively or literally will be determined shortly) with the ingestion of 
apium. This, as previously mentioned, had already been correctly pointed 
out by Ihm. But how could a horse fall ill by eating celery, especially when 
apium itself had always been prescribed - along with other ingredients - 
to treat the apiosus (in addition to many other diseases)? Ihm (followed 
by Fischer) was uncertain about whether to attribute the name precisely 
to the fact that celery was among the ingredients in the healing potions or 
to some supposed sacred or mysterious property of the plant. That such a 
theory cannot be convincing, however, has already been clearly stated by 
the scholar who proposed it. The answer to our question should instead 
be sought in the fact that the Latin word apium does not only mean cel- 
ery. It is enough to look at the lexicon of Jacques André”: in addition to 
the more common identifications with ‘celery’ and ‘parsley’, various oth- 
ers are recorded. Among these, of particular interest is the relationship 
André observes between a special type of apium - known as rusticum or 
agreste in Latin, o£Mvov &yptov in Greek - and Ranunculus sceleratus L. 
or Ranunculus sardous Crantz. The herbarium of Pseudo-Apuleius and 
the so-called Latin Dioscorides are the sources most relevant to these 
identifications: 


Ps. Apul. herb. 8,11-17: [Herba scelerata] Nomina herbae. A Graecis dicitur 
botracion, alii tchoras, alii chloropis, alii Nilion, alii stalticen, alii cloropin, alii 
ioselinon, alii catastalticen, alii tpheution, alii lycopnum, Siculi selinon 
agrion, Aegyptii senecon, Romani apium rusticum, alii herba scelerata, alii 
apiurisu. Nascitur locis humidis et aquosis. Si quis homo eam ieiunus gustaue- 
rit, ridendo exanimatur, est enim caustica. 


? André 1985, 20-21. 
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Names of the grass. It is called batrachion by the Greeks; others call it tchoras, 
others chloropis. Others Nilion, others staltice, others chloropis, others hyoselinon, 
others catastaltice, others tpheution, others lycopnus. The Sicilians call it selinon 
agrion, the Egyptians senecon, the Romans apium rusticum, others herba scelera- 
ta, others apiurisu. It grows in damp and watery terrain. If a man tastes it on an 
empty stomach, he will die laughing, as it is caustic. 


Diosc. 2,161: De uotraciu. Botraciu, quem multi apiu risu uocant, multe sunt 
illi[s] species. [...] Locis aquosis nascitur. Est alterum genus agrestis, uirga longa 
habens, folia multis locis incisa, qui multum in Sardinia nascitur, quem apium 
agreste dicunt, cui uirtus est uiscida. 


About botracion. Botracion, which many call wild smallage, has many species. 
[...] It grows in watery terrain. There is another variety with a long stem and very 
jagged leaves, which grows abundantly in Sardinia. It is known as apium agreste 
and has the characteristic of being an irritant”. 


Ranunculus sceleratus, in English known as “cursed buttercup’ (in Ital- 
ian ranunculo di palude), and Ranunculus sardous, in English 'celery- 
leaved buttercup' (in Italian ranuncolo sardo), belong to the Ranuncula- 
ceae family, common in moist places along the Italian peninsula. A key 
feature of the plant is that its leaves are somewhat similar to those of cel- 
ery or parsley but highly toxic. An important reference to a toxic plant 


? See also Diosc. 2,175,1: Batpáyiov- oi 68 o&Aıvov dypiov Kakoücı. 
Tovtov nAeiovä Eotıv eidn. [...] pvetat dè mapa peiOpoic. goti dé Kal Érepov eidoc 
xvowdéotepov Kal pakpokavAótepov, évrouàc Éyov mieiovg TWV ok 
nAelotov Ev Lapdovia yevvwuevov, Öpıudratov, 6 di Kal o€ALvov dypiov 
kaAodoı (“Buttercup: some call it wild celery; there are many varieties of it. [...] It 
grows along rivers. There is also another variety which grows mainly in Sardinia 
with a longer stem and serrated leaves, fuzzier, very irritating, which is also called 
wild celery”); Diosc. 2,175 RV: o&\ıvov äypıov- oi dé Batpäkıov, oi dè yew- 
TonoLög, oi dè pedvovoa, oi dè Zapóóviov, oi sè àpéOvorov, oi dè Goor, 
oi dè innoosAıvov, Aiybrtiot ue0vob, Pwualoı Anton, oi dè ämov<u> 
ipoob<tovu>, oi ó& adpıneteAloun, Oodbokor üámiov«u» pavivov<u>. 
o£Atvov dyptov étepov: oi dè PPVVLOV, oi dè AkISWTOV, ol dè Patpakıov, Pwpaiot 
ániov«u» @grAdov<ovp> (“Wild celery: it is also called ranunculus, plant 
which makes one smile, plant which makes one drunk, sardonion, amethystos, 
porcine celery, horse parsley; the Egyptians call it ueðvov; the Romans apium, 
apium hirsutum, aurimetellum; the Etruscans apium raninum. The other wild 
celery: some call it toad parsley, pointed parsley, ranunculus, the Romans apium 
flauum”). Finally, with regard to medieval Latin, see MLW s. vv. apiaster 2, 745,8- 
11 and apium 1, 748,19-22 (apium agreste) and 748,56-61 (apium rusticum). 
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similar in appearance to celery, from which the Iberians used to make a 
poison, can also be found in Strabo (3,4,18): 


TBnpicov dé kai tò év #0e1 [eivai] napatideodaı to&tkov A ovvtWéaow ex 
Botavns cehiv@m mpocopoias &rovov, Wot’ Exeiv Ev EToluw "pc tà ABov- 
Anta... 

It is also an Iberian custom to keep in store a poison that does not cause pain 
and which is extracted from a plant similar to celery, so as to have it handy in ex- 
treme cases... 


Another important point to consider is that apium rusticum was also 
known in Latin as herba Sardoa or Sardonia because it was thought to 
have originated in Sardinia and as apium risus (in Italian appioriso) be- 
cause, if ingested, it would contort the facial muscles in such a way as to 
make it seem that the patients were laughing (hence the expression 'sar- 
donic smile Hi. There are many ancient sources relating the herba Sardoa 
to apium”. In Greek, two of them are particularly significant: 


Paus. 10,17,13: nAnv dè fj Botävng plac kadapedeı Kal ATO qappákov 1 vfjooc 
(scil. i Lapdw) doa Epyaleraı Pavatov: rj nóa dè f| OAEOptog osiv HEV EoTıv 
EULMPEPTS, voic payodor dé yehWotv Enıyiveodaı TI veAevir|v AEyovotv. 


The island has no poisonous plants that cause death, except for one grass. 
This fatal grass is similar to celery, but it is said that those who eat it die laughing. 


Paus. gramm. s. v. Lapddoviog y&Awg (= Phot. lex. s. v. = Suid. o 124 A): 
ZuAnvög dé èv ô’ tov nepi Zupakovoac [FGrH 175,5] Aaxavov eivat mapa Zapóo- 
vioig Dën, oedivm éugepéc, od TODG yevoauevovg rác TE orayóvaç «osor- 
peval> Kal Tag oápkac AdTOV ATTOÖUKVELV. 


In the fourth book of the History of Syracuse, Silenus talks of a kind of sweet 
vegetable similar to celery that can be found in Sardinia; those eating it grind 
their jaws and bite their own flesh. 


? Compare Sol. 4,4: ...herba Sardonia, quae in defluuiis fontaneis prouenit ius- 
to largius. Ea si edulio fuerit nescientibus, neruos contrahit, diducit rictu ora, ut 
qui mortem oppetunt intereant facie ridentium (“...Sardonian grass, which grows 
in abundance at the source of springs. If it is swallowed unconsciously, it makes 
the muscles contract and opens the jaws so that the victims perish with a smile on 
their faces"). 

? [ am indebted to a very detailed article by Paulis 1993, 26-31, which drew 
my attention to many of them. 
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In both testimonies it is said that Sardonian grass is oeAlvw Eugepns, 
‘like celery”. In Latin as well, in two passages of Servius (one with explic- 
it reference to Sallust) and in other later authors (including Isidore of Se- 
ville)? this grass is said to resemble celery (or wild celery, apiastrum). The 
following are the testimonies from Servius: 


"7 Compare also Philoxen. fr. 591 Theodoridis (apud Zenob. Ath. p. 356 Mil- 
ler): A€yovot dé, Sti £v Zapöovı yiyveta Botavyn oeAlvw napamnAnoía, ijv oi 
npooeveykänevol 6okobot pev yeAäv, onaou® dé &mnoOvrjokovo: (“It is said that a 
plant very similar to celery grows in Sardinia: whoever eats it seems to laugh but 
instead dies in the midst of contractions"); Schol. Hom. Od. 20,302 (schol. vet.): 
£viot dé yiveodaı Aéyovotv Ev Zapóoi tfj vijow o&Aivov TOLODTOV, 6 robc Qa- 
yovtac Eévouc HETÄ ortacpo ceonpotac AnöAAvodaı notet ("Some say that on the 
island of Sardinia there is a special type of celery that kills the foreigners who eat 
it by giving them contractions and putting a grin on their faces"); Schol. in Plat. 
(schol. vet.) R. 337a: ijkovoa dé, qrjoiv 6 Tappalog, Eyxwpiwv Aeyovtwv Sti Ev 
Lapdovi ytyvotto Botävn osiv MapamAnotoc, Te oi yevodpevor SoKodor pèv 
yerAwti, onaou@ dé &noOvijokovotv (“I once heard - says Lucillus of Tharra - 
some local people saying that a plant very similar to celery grows in Sardinia: 
whoever tastes it seems to die laughing but does so with facial contractions”); 
Tzetz. schol. in Hes. op. 59 (p. 83 Gaisford): Zapóo tic ott vijcog IBnpotpo@os, / 
èv fj Botavn pOaptixi) vc &cpéyeu / oeXivosiróric, Xapóávn Kahovpevn. / 
BePpwpévn dè rota Aneipoıg adtika / omacpovc Te notet, Kal yeXo tov &ugáosic, / 
Kai MOTHOG £000c, Kal yeAdoutocg uópoc (“There is an island, Sardinia, nourisher 
of the Iberians, / on which a poisonous grass similar to celery / sprouts from the 
earth, called sardane. / If someone unknowingly eats it, it soon after / makes con- 
tractions and creates the impression of a smile, / and this is followed by an im- 
mediate death and a ridiculous end"); Tzetz. schol. in Lycophr. Alex. 796: èv Ñ 
vnow Xapóoi Botävn yivetat dpoia ogAtvo rj oi yevópevot ONAOUW KATEXÖNEVOL 
AKovoiwg yeA@ot xai obtws TEAevrwor (“On the island of Sardinia there grows a 
plant similar to celery: those who taste it, soon in the throes of contractions, 
laugh without intending to and, in this way, die"). 

3 Philarg. Verg. ecl. 441: Sardonia herba apio similis iuxta ripas nascitur in 
Sardinia insula, quam si quis manducauerit, risu moritur ("Sardonian grass, simi- 
lar to celery, grows in humid areas on the island of Sardinia: whoever eats it, dies 
laughing") ~ Schol. Verg. Bern. ecl. 4,41: Sardonia herba similis apis iuxta riuos 
nascitur in Sardinia insula, quam si quis manducauerit, risu moritur (“Sardonian 
grass, similar to celery, grows next to streams on the island of Sardinia: whoever 
eats it, dies laughing"); Isid. orig. 14,6,40: Venenum quoque ibi (scil. in Sardinia) 
non nascitur, nisi herba per scriptores plurimos et poetas memorata, apiastro si- 
milis, quae hominibus rictus contrahit et quasi ridentes interimit (“Also, nothing 
poisonous grows there [in Sardinia], except the plant, mentioned by many writers 
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Serv. ecl. 4,24: ‘et fallax herba ueneni’ non cicutam dicit, quae omnibus nota 
est, sed illam Sardoam, quae apiastri similis homines decipit. 


With the words ‘deceptive and poisonous grass’ Virgil is not referring to the 
hemlock, which is known to all, but to Sardinian grass which, similar to the apias- 
trum, is deceptive to people. 


Serv. ecl. 7,41: in Sardinia enim nascitur quaedam herba, ut Sallustius dicit 
[hist. fr. 2,10], apiastri similis. Haec comesa ora hominum rictus dolore con- 
trahit et quasi ridentes interimit, unde uulgo Zapöovıog yéAwe. 


In Sardinia, in fact, a plant grows that, as Sallust says, is similar to the apias- 
trum. This, if ingested, contorts people's faces, making them open their mouths 
because of the pain, and kills them while they are laughing, as it were; hence, the 
origin of the term ‘sardonic smile’. 


In addition to these testimonies there is a very interesting one from Pliny 
mentioning an apiastrum uenenatum found in Sardinia: 


Plin. nat. 20,116: Apiastrum Hyginus quidem melissop<h>yl<l>um appellat, 
sed in confessa damnatione est uenenatum in Sardinia. Contexenda 
enim sunt omnia ex eodem nomine apud Graecos pendentia. 


It is true that Hyginus calls lemon balm apiastrum, but there is no doubt that 
this plant is labelled as poisonous in Sardinia. All those things that the Greeks 
group under the same name should in fact be put together. 


To conclude, of great value for this analysis is the following epigram from 
the Anthologia Palatina about a certain Sophocles who died laughing 
eldatt Zapdww osAivoto: 


AP 7,621,1-2: 
'Ev0á6' żyw ZogorAfg otvyepóv ó6ópov Aidoc £onv 
kappopoc, dati Lapöww ogA(voro yeAdokwv. 


L Sophocles, wretch, came in the deadly home of Hades 
laughing because of having eaten Sardinian celery”. 


and poets, similar to wild celery, that makes people contract the openness of the 
mouth, and kills them while they are laughing, as it were"); Schol. Iuv. 1,158 (2) 
(ed. Grazzini, 2011): Aconita herba est uenenifera apio similis quae gustata stu- 
pore nimio occidit (“Aconite is a poisonous herb similar to apium which, if in- 
gested, renders one senseless and kills"). See also the statements in Diosc. quoted 
in n. 21. 

? Finally we should consider Eustath. comm. ad Hom. Od. 20,302 (2,238 
Stallbaum) (drawing of course on earlier sources), who says simply: étepot dé 
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Therefore, for the purpose of this study, it is essential to have estab- 
lished: 1) that the apium rusticum or agreste or apium risus or herba Sar- 
doa in Latin (céAtvov &yptov o Lapddowov in Greek) was a toxic plant; 2) 
that this plant owed some of its names to its similarity to celery. 


5. Possible identifications of the apium rusticum or agreste 


Unlike André, who identified apium rusticum or agreste with Ranun- 
culus sceleratus L. or Ranunculus sardous Crantz, Giulio Paulis had, prob- 
ably correctly, identified it with Oenanthe crocata L. (‘hemlock water 
dropwort’)”. Paulis based his opinion on two facts: first, that Ranunculus 
sceleratus L. and Ranunculus sardous Crantz are not confined to Sardinia, 
but widespread in Europe, and, second, that Oenanthe crocata L., which is 
very similar to celery and highly poisonous, may cause contractions of the 
levator muscles of the jaw”. Recent research done in Italy has confirmed 
such a connection through the use of chemical analysis?. 

However, it is best not to put too much faith in these identifications. 
In the ancient world (and beyond), especially in everyday practice, the 
names of poisonous plants similar to celery could well overlap. Paulis?? 
also believes, again probably correctly, that the name pe@vovoa (‘that 
which makes drunk’), which is found in Pseudo-Dioscorides, and the in- 
dication in Silenus that the plant was ôv (‘sweet’), would suggest the 
hemlock (Conium maculatum L.), whose stem is edible and sweet-tasting 


gaotv, Ev Lapdot vrjoo £rékeiva. Likedias t Kal Xapóóvi oéAtvov gv_eocGat, ob 
tovc Eupayovtag &&vouc petà onaouod SAAVOBAL GEoNpOTAG, wg civar capóóviov 
Tj oapdavıov yéAwta Tov età òdbvng (“Others say that on the island of Sardinia, 
beyond Sicily, celery grows: foreigners who ingest it die with contractions, gnash- 
ing their teeth. This is why the sardonic or sardanic laugh is that which is mixed 
with pain"). 

” Paulis 1993, 31-38. 

"7 Also very interesting for our purposes are also certain names in the Sardini- 
an dialects of Ranunculus sceleratus (appiu burdu) and above all of Oenanthe cro- 
cata (áppiu aréste; áppiu burdu and isáppiu, derived, according to Paulis 1993, 
35-36, from a form risáppiu, connected to apium risus), which clearly demon- 
strate how the concept of the existence of a poisonous apium has survived to this 
day (see Paulis 1993, 34-36), who also mentions names related to celery by which 
Ranunculus sceleratus is known in other languages). 

? Appendino et alii 2009. 

3° See Paulis 1992, 149 and Paulis 1993, 38. 
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but which has intoxicating properties if ingested in large quantities’. One 
should note, however, that like Apium graveolens L. (the ‘celery’), other 
plants, such as Oenanthe crocata L., Conium maculatum L. and Aethusa 
cynapium L. (another poisonous plant, also known as ‘fool’s parsley’ or 
‘fool’s cicely’) are also part of the Apiaceae or Umbelliferae family and can 
be easily confused with each other - as in fact happens - by non-experts?. 
The possible identification of the apium rusticum with hemlock (Conium 
maculatum L.) is a matter of extreme importance, to which we shall re- 
turn shortly. 


6. Causes of the grass staggers according to modern analysis, and don- 
keys eating hemlock 


Now, however, our attention must turn once more to the capostorno, 
or rather to the disease which - as previously seen - the British call grass 
staggers (in French vertigo du cheval). The disease has been described, but 
nothing has been said about its cause. Once again, let us turn the clock as 
far back as possible and browse the interesting article by William Dick 
(professor of veterinary medicine in Edinburgh), which appeared in 1859 
in a Scottish review of agriculture”: 


31 See Plin. nat. 25,151: Semen habet noxium; caulis autem et uiridis estur a 
plerisque et in patinis ("It has a poisonous seed, but the stem is eaten by many 
both raw and cooked in a pan"). The fact that hemlock is edible is also found in 
Anguillara 1561, 273: “...li germini novi della volgar Cicuta, come mi è stato af- 
fermato a Pesaro, quando escono nella primavera fuor della terra, sono mangiate 
col pane da’ fanciulli; della qual cosa mi sono meravigliato grandemente" (“...as 
was brought to my attention in Pesaro, the new buds of common hemlock, upon 
sprouting from the earth in the spring, are eaten with bread by children, a sight at 
which I marvelled greatly"). Camarda 1984, 150; then followed by Paulis 1993, 
151, very significantly comments: “...i fusti giovani, mondati della parte più ester- 
na, sono mangiati crudi. Hanno un sapore dolciastro, come ho costatato perso- 
nalmente, ma quando se ne consuma in quantità notevole provocano inebria- 
mento” (“...the young stems, trimmed of the outermost part, are eaten raw. They 
have a slightly sweet taste, as I have learned at first-hand, but when they are con- 
sumed in large quantities cause a sense of euphoria") (see also Camarda 1986, 
115: “lo stelo [...] si mangia, ma provoca se ingerito in quantità senso di euforia e 
inebriamento" [“the stem [...] is edible, but if ingested in excess, causes a sense of 
euphoria and intoxication"). 

? On confusion between Oenanthe crocata and Conium maculatum in Sar- 
dinia, see Camarda 1989-1990, 175, and especially Paulis 1993, 37. 

? Dick 1857-1859, 468. 


171 


VII 


It occurred most commonly among horses going at grass in low wet pastures, 
where the grass was coarse and rank; and it was also supposed to arise from their 
eating a plant possessing, it was believed, poisonous quality called nagwort, or 
staggerwort (Senecio jacobaea), or some other poisonous herb, which grows most 
abundantly in the summer and autumn. 


Senecio jacobaea Mill., in English commonly ragwort (in Italian Senecione 
di S. Giacomo or erba colderina), is a plant poisonous to humans and an- 
imals, and if consumed in large quantities can cause irreversible cirrhosis 
of the liver**. This could all begin to make sense. 

But there is more. Let us dwell on what Ignazio Camarda goes on to 
say about hemlock after he has noted (as mentioned above) that its stalk 
is edible but intoxicating if ingested in large quantities”: 


Il somaro pare che [ne] sia molto ghiotto (su molente s'imbrigat comente unu 
omine che sinche vivet una cuppa e vinu), ma s'inebria come un uomo che si é 
scolato un barile di vino! Ció é in accordo con il nome di imbriaga molentis con 
cui viene indicata questa specie a Tortoli (Cossu). 


The donkey seems to be very fond of it [...], but it gets as inebriated as a man 
who has drained a cask of wine! This observation agrees with the name the name 
imbriaga molentis, by which this species is referred to in Tortolì (Cossu)*. 


The fact that donkeys eat hemlock is found in older sources too. A very 
interesting account is that of the veterinarian Giovan Battista Trutta who, 


* See for example Swick 1982 and Passemard 2005. There is a significant lit- 
erary reference in the epistolary novel by Stephen Fry (1994, esp. 175 and 244- 
245), which tells of a mare which had been mistakenly diagnosed as poisoned by 
Senecio jacobaea and instead turned out only to have been drinking whisky. 
Magnani 2008, 285 (see also Bompadre-Magnani-Cinotti 2008, 7), for his part, 
took up the idea that the symptoms of the apiosus horse could be attributed to the 
ingestion of an excessive quantity of St. John's wort (Hypericum perforatum L.), 
but unfortunately did not follow through with this important idea. 

3 Camarda 1986, 115-116. This information was repeated by Paulis 1992, 151. 
In an email dated April 30, 2011 Prof. Camarda also kindly informed me that “it 
is actually true that in Sarule, a little town in Central Sardinia (not in Tortoli [as 
stated in Camarda 1986]), it [Conium maculatum L.] is called imbriaga molentis 
(i. e. “donkey drunk-maker’) because after the feast the donkey rolls about appar- 
ently giggling as if drunk". 

* A similar name of the hemlock is the Sicilian addurmisciscecchi (‘donkey 
sleep-inducer’); see Piccitto 1977, 61. 
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in his treatise Novello giardino della prattica et esperienza, first published 
in Naples in 1699, wrote as follows (1,84)*”: 


Mangiando li somari con altri animali la cicuta, con la semenza dell'usquiamo 
[sic] di quella specie rossa, in poco tempo li vedrete andare balordi, e storditi di 
testa a guisa d'ubbriachi, ció cagionato dalla fumosità di detta erba, che li contur- 
ba lo stomaco, con mandare li vapori alla testa. 


When donkeys eat hemlock with other animals, along with the seed of the red 
species of henbane, you will shortly see them going around in a stupor and 
stunned like drunkards, this being caused by the gassiness of the herb, which dis- 
turbs their stomachs and sends vapours to the head”. 


Also important is what Julius Caesar Scaliger says in his Exotericae exerci- 
tationes of 1557**: 


” Trutta 1699; the description of the disease is followed by the treatment. The 
Naples edition of 1785 is cited because at the time when I ordered the book (June 
3, 2011) the copy of the first edition of 1699 held by the Biblioteca Nazionale in 
Naples (coll. XLIV 4-5) was not available for consultation as the section in which 
it is kept was closed. However, I thank the staff for their kind assistance. 

* On donkeys eating hemlock see also Luigi Anguillara (d. 1570) (1561, 273): 
“..ancora nell'Abruzzo al castello chiamato Goriano, gli asini la mangiano senza 
alcun nocumento" (“...even in Abruzzi in the castle called Goriano [today Go- 
riano Sicoli], donkeys eat it without any harm"). However, Pietro Antonio Mi- 
chiel (1510-1576), citing Anguillara in his Cinque libri di piante (ms. Marc. it., cl. 
II, 26-30 [= 4860-4864], [1940, 472]), significantly adds: “pur diventano stupidi” 
(“but they become fools”) (see also de Toni 1910, 640). Michiel’s addition de- 
pends on the commentary on Dioscorides by Pier Andrea Mattioli (1501-1578); 
the following lines are from the Latin version (1554, 482): “Caeterum in Italia 
constat cicutam non adeo exitialem esse. Eam in Hetruria si asini depascantur, 
profundissimo somno, et torpore capiuntur, ita ut non tantum stupidi, sed plane 
mortui videantur. Id quod aliquando rusticos huius rei ignaros fefellit: nam dum 
asinis, quos mortuos credebant, pellem ad usum detraherent, accidit mirum, 
quod in medio fere operis asini experrecti sunt, non sine magno excoriantum ter- 
rore, atque ingenti spectantium risu” (“But in Italy the hemlock does not seem to 
be so poisonous; in Tuscany, if donkeys eat it, they enter into such a deep sleep 
and torpor as to appear not only stunned but also dead. And this fact once de- 
ceived farmers who were ignorant of such effects. While they were skinning the 
donkeys which they believed were dead, a miracle happened: when the work was 
about half done, the donkeys woke up, much to the alarm of those doing the 
skinning and to the considerable amusement of onlookers”). 

? Scaliger 1557, f. 210" (exerc. 152). 
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Asellos uidimus multum oscitantes, deinde in anfractuosos gyros circumactos 
concidere. 


We saw donkeys yawning a lot and then going round in circles and collaps- 
ing. 


Thus, a donkey which had eaten a large amount of apium rusticum would 
become dazed and drunk (sometimes turning around): in a word, that 
donkey would become apiosus. In my opinion, there is nothing more to 
say at this point on the etymology of apiosus. One can only wonder where 
all of the erroneous interpretations have come from. 

All that needs to be added is that nowadays the most common name 
for the disease (which also affects cattle and sheep) is Ryegrass Staggers, as 
it seems to be triggered by the ingestion of ryegrass. It has become appar- 
ent that endophytic fungi, which produce a toxin very harmful to ani- 
mals, can nest in the cells of such a plant. This evidence has been discov- 
ered only thanks to recent research conducted in New Zealand (on this 
subject see the studies by Cao and others cited in the bibliography)^. 
Therefore it should be stressed that the true causes of the disease of the 
equus apiosus have been known for only a few years: toxins of certain 
fungi. 


7. Causes of the grass staggers according to the ancients 


When looking back at the past, a question arises: why in the Latin 
texts on veterinary medicine is there no mention of the ingestion of poi- 
sonous plants?“ Instead, apiosus is treated as a disease of the brain and is 
associated with other diseases related in some way to insania. An expla- 
nation must be found in the fact that, while modern studies (especially in 
the English-speaking world) rely heavily on a connection between food 
and disease, for the ancients the relationship between horses suffering 
from the grass staggers and donkeys drunk from eating too much apium 
rusticum, and therefore called apiosi, was established only by similarity. 
The apiosus animal showed symptoms similar to the donkey that had in- 
gested large amounts of hemlock, but of course could not be identified 
with it since its disease was far more serious and certainly not temporary 
(after all, as previously seen, the real causes of the grass staggers are dif- 


“ See for example Kemp-Bourke-Wheatley 2007. 
* It was precisely this fact which made Magnani 2008, 285, abandon the hy- 
pothesis regarding the ingestion of St. John's wort. 
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ferent). For these reasons, the ancients developed the idea that the disease 
was an internal affliction of the brain. In this regard the description of 
Ruini? can be taken as an example (but similar descriptions can also be 
found in almost all nineteenth-century Italian treatises on veterinary 
medicine which I have so far consulted*): 


E cagionata questa infirmità da materia mista, nella quale perlopiü la frigidità 
soprabonda, accompagnata alle volte con umori ventosi, o sia nel cervello istesso, 
o in tutto il corpo, o nelle membra, che hanno col cervello comunicanza... 


This malady is caused by mixed material, in which cold generally predomi- 
nates, accompanied at times by windy humours, whether in the brain itself or 
throughout the body with which the brain communicates... 


8. An adjective akin to apiosus: elleborosus 


A further note is needed on the adjectival form apiosus. As J. N. Ad- 
ams“ has very clearly demonstrated, in medical and veterinary language 
adjectives ending in -osus are derived from nouns indicating either the 
disease or the part of the body affected by disease. Examples are bulimo- 
sus (‘suffering from bulimia’), coriaginosus (‘suffering from coriago [uni- 
dentified disease]’), farciminosus (‘suffering from farcy’), ozaenosus (‘suf- 
fering from ozaena [a not well identified disease]’), suspiriosus (‘suffering 
from troubled breathing’) or suffraginosus (‘suffering from inflammation 
of the hock, spavined’), gambosus (‘suffering at the hock’) and lienosus 
(‘affected by a disorder of the spleen’). Apiosus would therefore at first 
appear to be an exception to this rule since it derives from the noun 
(apium) and thus designates the substance ingested by the animal. 

Gourevitch rightly observed, in a brief note published in 1995/6*, that 
there is another adjective closely akin to apiosus: elleborosus, although, as 
we have seen, she later abandoned the idea. This word is found twice in 
Plautus: Most. 952: senex hic elleborosust certe (“this old man is definitely 
elleborosus”) and Rud. 1006: quaeso, sanus es? elleborosus sum (“are you 
yourself? I am elleborosus”). In both cases elleborosus seems to mean more 
or less ‘crazy’. As was well known in antiquity (and later) the hellebore, in 


? Ruini 1598, 60. 

^? See for example Crepetti 1830, 4-7, and Bucellati 1844, 8-9. Also worthy of 
consideration is what Trutta says in the passage quoted above. 

^ Adams 1995, 338-339. 

^ Gourevitch 1994-1995, 153. 
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itself a toxic plant, was used to treat madness^*. Plautus himself in Pseud. 
1185 says: elleborum hisce hominibus opus est (“these men need helle- 
bore"). However, as has already been noted (and this is what is most in- 
teresting), elleborosus would literally mean ‘full of hellebore'", just as 
uinosus means ‘drunk’, ‘drunkard’ (the two adjectives were linked by 
Friedrich Marx)“. It should also be noted that in Greek the verb &XXeßo- 
pidw seems to mean not only ‘to treat someone with hellebore”, but also 
‘to be crazy’, as in a fragment of the comic poet Callias, where it is said 
that a madman ‘was in need of hellebore' or, perhaps better, ‘he was being 
treated with hellebore’: Phot. e 640 Theod. (= Etym. M. 331,29; Suid. e 
770; Schol. Ald. Aristoph. Vesp. Koster 1489d; Ps. Zonar. e Tittmann 
692,7): èk dè rop &£AAeDópov xai £AAeBopiáv, TO £AAeDópov deiodaı, we 
KaXMiac gnoiv [Call. fr. 28 K. = 35 K.-A.], kai &Aeßopilewv ("from ‘helle- 
bore’ are derived both é\AeBoptaw ‘to be in need of hellebore’, as Callias 
says, and &XAXeßopilw”). Of equal interest is the verb bookvapdw - also 
attested in the language of Attic comedy - which, in view of the fact that 
the ingestion of henbane could lead to delirium, ends up meaning simply 
‘to be crazy’: Phot. p. 619.8 Porson (= Etym. M. 777,18; Suid. v 123): 
"Yookvapi&v: pepnvevat, raparaiíetv. Depexpatns Kopıavvoi- bookvapdc 
àvi]p yépov [Pherecr. fr. 72 K. = 78 K.-A.] (“to be mad, beside oneself’. 
Pherecrates in the Corianno says: ‘youve become crazy in your old 
age"). 


‘ On the hellebore in ancient times see the detailed commentary by Girard 
1986. 

" See for example O’Brien-Moore 1924, 52, n. 5: “Helleborosus should mean 
‘full of hellebore’, but in Plautus it seems to mean ‘needing it”. Ernout 1949, 39, 
too gives what is, in my opinion, a not very good explanation of the term 'qui a 
besoin d’ellébore’. 

“8 Marx 1928, 184. 

^ This is the main meaning of &A\eßopilw and it seems to be the meaning of 
&AAepopiác in [Hipp.] epist. 20 (9,386 Littré): EioryOnv pèv oov, © Anpòkpite, wg 
peunvota éAAepopiGv, ob xavapavrevoápevoc dotic noT er (“So I was called to 
administer hellebore to you, Democritus, as to a madman, not guessing what 
kind of person you were”) (see DGE s. v.). 

? Compare also Hesych. v 209: dooxvapdc: paivn, and tfi; nóaç (“you are 
crazy’: ‘you are out of yourself, from the name of the plant"). I thank my friend 
Ferruccio Conti Bizzarro for having drawn my attention to the fragments of the 
two comic poets (compare also Conti Bizzarro 1988-1989, 283), who convenient- 
ly cites passages in which henbane is associated with madness) and for all the 
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Parallels with elleborosus and uinosus also appear to be significant in 
that they confirm once again that apiosus did not originally designate the 
animal suffering from grass staggers, but merely indicated that the animal 
had gorged on apium (rusticum o agreste). 


9. The occurrence in the Hermeneumata Celtis: appiosus petéwpog 


One final note to conclude. At the beginning of this work it was said 
that the term apiosus is found ‘almost’ exclusively in veterinary texts. An 
instance of the adjective is in fact also found in the bilingual glossary of 
the Hermeneumata Celtis (12,972): appiosus uevéo poc. This new occur- 
rence had not previously been known to those who have dealt with this 
question, and it was by chance that I myself became aware of it on hear- 
ing a talk given by Rolando Ferri on the 3"! of September 2009 in Lyon at 
the 9" International Conference on Vulgar and Late Latin. Ferri was in- 
clined to believe, though with a measure of doubt, that net&wpog meant 
‘undigested’ or ‘inflated’, 'swollen?'. But he was wrong. If we in fact re- 
turn for a moment to the symptoms displayed by the apiosus horse, we 
realise that the adjective uetéwpog perhaps refers not so much to the body 
as to the mind. In this connection see Plut. de comm. not. adu. Stoic. 
10592: ob tw 001 Stacécetopat kai y£yova HETEWPOG UNO XTwWikOv àvópáv, 
where the term has the meaning of ‘uncertain’, ‘confused’ (“I was so shak- 
en and confused by the Stoics”). Above all consider the following exam- 
ples, in which the noun petewpiopòg seems to mean a genuine mental 
disorder: Hippocr. acut. [Sp.] 7,39 (Littré 2424): kai pıntaouöv tod 
owuatog Sid TV évdov Tapayiv kai petewpiopòv yvwung (“both a shak- 
ing of the body due to internal disruption and a disturbance of the intel- 
lect”); Vett. Val. 7,6: otaoeic SÈ kai wetewptopods yoxs (“blackouts and 
disturbances of the mind”); Oribas. ecl. 46,2: petewpiopòg Tis keqaAfic 
(“dizziness”). Does the lemma of the Hermeneumata Celtis indicate that 
the adjective apiosus could also be attributed metaphorically to human 
beings? Maybe”. It is more certain that the glossator thought that the 
word could be applied to a subject in a state of mental confusion. I think 


help which he generously provided. Imperio 1998, 250, should also be consulted, 
where the meanings of the two verbs are rightly distinguished from each other. 

`l I thank Prof. R. Ferri for having generously sent me a copy of his contribu- 
tion before being printed in the Proceedings. See now Ferri 2012, 760. 

? As we have seen, human beings have also eaten the stalk of the hemlock for 
a long time (see n. 31 above). 
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that at this point the question of apiosus can be considered definitively 
resolved. 
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La congiunzione né nel latino tardo 
(a proposito di Veg. mil. 4,41,4) 


1. Il testo di partenza 


Ho tratto spunto per questa indagine sull'uso della congiunzione ne 
nel latino tardo da un passo dell'Epitoma rei militaris di Vegezio che pre- 
senta dei problemi di constitutio textus. Riporto qui di seguito il testo e 
l'apparato critico (con una piccola integrazione) della recente edizione di 
M. D. Reeve!: 


Veg. mil. 4,41,1-4: 

De prognosticis. 

Multis quoque signis et de tranquillo procellae et de tempestatibus tranquilla 
produntur quae uelut in speculo lunae orbis ostendit. 2 Rubicundus color uentos, 
caeruleus indicat pluuias, ex utroque commixtus nimbos et furentes procellas. 3 
Laetus orbis ac lucidus serenitatem nauigiis repromittit quam gestat in uultu, 
praecipue si quarto ortu neque obtusis cornibus mutila neque infuso fuerit umore 
fuscata. 

4 Sol quoque exoriens uel diem condens interest utrum aequalibus gaudeat 
radiis an obiecta nube uarietur, utrum solito splendore fulgidus an uentis 
urgentibus igneus, niue pallidus uel pluuia sit impendente maculosus. 

3 mutila Bọ: rutila e, male (cf. Verg. Georg. 1.427-32, Plin. NH 18.347-9) || 4 niue Io. 
Saresb. (cf. Notes 213-14): neue eg: ne uel f neque Onnerfors || uel eg: aut p. 


I pronostici. 

Anche attraverso molti segnali vengono annunciate le tempeste che fanno se- 
guito al sereno e il bel tempo che segue a un temporale; essi si rivelano nella sfera 
lunare come attraverso uno specchio. 2 Il colore rossastro annuncia vento, 
l'azzurro pioggia, il loro misto pioggia e temporali violenti. 3 La sua superficie 
serena e chiara promette alla navigazione bel tempo, che la luna porta in volto, 
soprattutto se al suo quarto sorgere non appare rossastra con le estremità smussa- 
te o offuscata da una cappa d'umidità. 4. Anche il sole al suo sorgere o quando sta 


! Reeve 2004. Un altro caso molto interessante di impiego della congiunzione 
né in Vegezio si rinviene in mil. 2,19,3, dove in luogo del tràdito e del tutto cor- 
retto ut ne quis, Reeve accoglie la congettura et ne quis di Stewechius 1585, 32 
(«Legerim, et ne»); sul problema si veda Ortoleva 2006, 64-65. 


P. Molinelli - P. Cuzzolin - C. Fedriani (edd.), Latin Vulgaire Latin Tardif X, Actes du X* collo- 
que international sur le latin vulgaire et tardif (Bergamo, 5-9 septembre 2012), Bergamo 2014, 
323-342. 
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per porre termine al giorno é un segnale importante, se gioisce emanando raggi 
in ogni direzione o se varia di colore al passaggio di una nube, se brilla del solito 
splendore oppure se é infuocato dalla pressione dei venti e non é pallido o macu- 
lato per il temporale in arrivo’. 


In questo passo in cui sono esposte le previsioni meteorologiche ricavabili 
dalla luna e dal sole (ai fini di una sicura navigazione) Vegezio sembra 
seguire molto da vicino il primo libro delle Georgiche virgiliane (vv. 424- 
460). Riproduco i versi che stanno alla base del $ 4 (quello appunto relati- 
vo al sole): 


? La traduzione italiana é quella di Formisano 2003, ad loc. Formisano traduce 
dal testo stabilito da Ónnerfors 1995, che accoglie rutila al $ 3 e congettura neque 
al $ 4. Per quanto riguarda la scelta fra rutila di e e mutila di Bg, mi sembra che a 
favore di rutila militino almeno due fattori: 1) obtusis cornibus (che Vegezio ri- 
prende da Verg. georg. 1,433: pura, neque obtunsis per caelum cornibus ibit) non 
significa che la luna non abbia i corni (questo parrebbe qui il significato di muti- 
la), ma che in certe condizioni essi appaiono meno appuntiti: si veda Arat. 785- 
787: naxlwv dè Koi àpAstnot Kepaiaic / TETPATOV EK TPLTATOLO POWs åuevnvòv 
Exovoa / rj vórov auBAvvet’ i] D6aTog &yybc eovtos, reso così in Auien. Arat. 
1459-1464: luminis ista dehinc si crassior adque retunsis / cornibus ingreditur, si 
quarti sideris ortu | percussi tenuem protendat corporis umbram, | imbribus aut 
Zephyris hebetabitur, arguet ultro / flabra Noti aut pluuias. Nam crassus desuper 
aer | cornua caeca premit, Notus uuidus aera cogit. Cfr. anche Plin. nat. 18,349: si 
in ortu cornua crassiora fuerint, horridam tempestatem e Cic. ac. frg. 6: quid? lu- 
nae quae liniamenta sunt? potesne dicere? cuius et nascentis et inseniscentis alias 
hebetiora, alias acutiora uidentur cornua. 2) In Bas. hex. 6,4,4 (che appare in 
qualche modo dipendere da Ptol. tetr. 2,14,4-6) il rossore della luna e i corni 
smussati sono associati nel costituire un segno per le previsioni: Aenti uev yap 
odoa "ep tpitnv rjuépav Kai kaOapá, otadepäv evdiav karerayyeAAerar nayeia 
dè taic Kepaiaic Kal orépuOpoc YPaıvouevn, À wp Adßpov and vepwv, fj vórov 
Biaiav Kivnowv aerei, che nella traduzione latina di Eustazio (Amand de Men- 
dieta-Rudberg 1958, 75) suona cosi: Nam, cum fuerit tertia, si gracilis et minime 
cornibus obtunsis appareat, serenitatem stabilem firmamque declarat; sin autem 
rubicunda pinguisque cornibus habeatur, imbres nimios australemque uiolentiam 
minitatur. Ma pure in Plin. nat. 18,347 si legge espressamente: si quartam orbis 
rutilus cinget, et uentos et imbres praemonebit (e potrebbe essere proprio questa 
un'altra fonte diretta di Vegezio). Cfr. anche geop. 1,3,1 (da Arato): Tpitaia xai 
Tetaptaia oboa 1) oeXrjvr, ópfAetac Exovoa Tac kepaíac Kal dyAv@detc óuppov 
npoonnalvei. Kai époOpóc dé ó KbKAOG abtfj; parvopevog T] rtupoór yeuova 
onpaivei. L'accettazione della lezione rutila comporta naturalmente delle conse- 
guenze non trascurabili sulla delineazione dello stemma codicum (cfr. infra, n. 
31). 
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Verg. georg. 1,438-449: 

Sol quoque et exoriens et cum se condet in undas 

signa dabit; solem certissima signa sequentur, 

et quae mane refert et quae surgentibus astris. 440 
Ille ubi nascentem maculis uariauerit ortum 

conditus in nubem medioque refugerit orbe, 

suspecti tibi sint imbres: namque urget ab alto 

arboribusque satisque Notus pecorique sinister. 

Aut ubi sub lucem densa inter nubila sese 445 
diuersi rumpent radii, aut ubi pallida surget 

Tithoni croceum linquens Aurora cubile, 

heu, male tum mitis defendet pampinus uuas: 

tam multa in tectis crepitans salit horrida grando. 


Ed anche il sole, sorgendo o tuffandosi nelle onde, 

darà segnali; il sole é fonte di certissimi segni, 

quelli che esprime al mattino e gli altri al sorgere delle stelle. 
Se avrà screziata di macchie la nascente ascesa, 

o ravvolto in una nube difetterà nel centro del disco, 

dovrai sospettare piogge; urge dall'alto 

Noto avverso agli alberi, ai seminati, al bestiame. 

Ma quando sul far del giorno tra dense nubi 

irromperanno raggi in direzioni diverse, o pallida l'Aurora 
sorgerà lasciando il croceo letto di Titono, 

ah! male il pampino difenderà le uve addolcite; 

tanta sui tetti rimbalzerä crepitando la furia della grandine’. 


Come si può notare, Vegezio riprende varie espressioni dal suo modello: 
si notino soprattutto le prime parole del $ 4 (Sol quoque exoriens uel diem 
condens) che riproducono quasi alla lettera il v. 1,438 delle Georgiche (Sol 
quoque et exoriens et cum se condet in undas). In questo contesto il par- 
ticolare a cui si deve prestare maggiore attenzione é il fatto che, secondo 
Virgilio, il sole pallido annuncia la grandine (vv. 446-449). Il medesimo 
concetto si rinviene anche in Plin. nat. 18,342. 


Purus (scil. sol) oriens atque non feruens serenum diem nuntiat, at 
hibernam pallidus grandinem. Si et occidit pridie serenus [et oritur], tanto 
certior fides serenitatis. Concauus oriens pluuias praedicit; idem uentos, cum 
ante exorientem eum nubes rubescunt; quod si et nigrae rubentibus interue- 
nerint, et pluuias; cum occidentis aut orientis radii uidentur coire, pluuias. 


3 Trad. Canali 1983, ad loc. 
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Se sorge limpido e non caldo preannunzia un giorno sereno, ma se il sole é 

pallido annunzia una tempestosa grandinata. Se é tramontato sereno la sera e cosi 
sorge, si puó a maggior ragione contare su una bella giornata. Se é avvolto di nubi 
al suo sorgere, predice piogge, e vento quando le nubi si arrossano prima che esso 
sorga; se invece alle nubi rosse si mescolano nubi nere, ci sarà anche pioggia; 
piogge ci saranno quando i raggi, al sorgere o al tramonto, sembrano fondersi 
insieme‘. 
Se invece torniamo al passo di Vegezio, vediamo che nel testo stabilito da 
Reeve un pallido sole preannuncerebbe la neve (o comunque sarebbe una 
conseguenza della presenza di essa): niue pallidus uel pluuia sit impen- 
dente maculosus. Non c'é invece traccia di neve o di grandine nel testo 
tradito, perché neue hanno i due subarchetipi ep e ne uel tramanda il sub- 
archetipo ß. Reeve aveva proposto niue come sua propria congettura in 
uno studio preparatorio del 1998, dopo aver giustamente rigettato neque 
di A. Ónnerfors*: 


Returning to neue or ne uel from neque [...] does not help except as a step in 
the right direction. Gales whip up flames, and rain makes splotches: what turns 
things pale? Snow, I suggest [...]. It scarcely matters whether or not with niue one 
understands impendente. Confusion between e and i is a besetting sin of e, and 
here the others witnesses have succumbed as well, unless the corruption goes fur- 
ther back. At Georg. 1,445-9 and Pliny NH 18,342 a pale sunrise portends hail. 


Successivamente lo studioso inglese si accorgeva peró che niue si rinveni- 
va anche in un brano del Policraticus di Giovanni di Salisbury (1120- 
1180), che appare strettamente dipendere dal nostro passo vegeziano. 


Ioannes Saresberiensis, Policraticus 2,2 (= Vincenzo di Beauvais, Speculum 
doctrinale 11,85): 

Sol quoque candens interest utrum aequalibus gaudeat radiis an obiecta nube 
rutilet, utrum solito splendore fulgidus an uentis urgentibus igneus, niue sit 
pallidus an pluuia sit impendente maculosus. 


In seguito a questa scoperta, divulgata in una breve nota dell'anno succes- 
sivo’, Reeve ha, come si é visto, attribuito in apparato la paternità della 


* Trad. F. E. Consolino, in Conte 1984, ad loc. 

5 Onnerfors 1995, ad loc. Per quanto riguarda il valore che qui assumerebbe 
neque, Onnerfors rinvia in apparato a Nägelsbach-Müller 1888, 721 (§ 192, 3c), 
dove sono elencati casi in cui nec o neque varrebbero come «und auch nicht». 
Lang 1885 manteneva invece neue di eq. 

5 Reeve 1998, 213-214. 

? Reeve 1999, 108. 
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congettura proprio a Giovanni di Salisbury. Ma come spiegare questo 
scarto di Vegezio rispetto al suo modello? 

Prima di accettare o respingere l'intervento di Reeve ritengo metodo- 
logicamente necessario esaminare in dettaglio la struttura sintattica del 
testo tradito. Da una principale (interest) dipendono sicuramente quattro 
proposizioni interrogative indirette disgiuntive introdotte da utrum ... an 
(due volte). Quindi avremmo subito dopo una terza coppia di proposi- 
zioni interrogative indirette introdotte da neue (o ne uel) ... uel. La prima 
cosa che va indagata é dunque a mio avviso la possibilità che né possa in- 
trodurre un'interrogativa indiretta. 


2. Uso di ne in dipendenza da verbi del tipo considero con valore assi- 
milabile a caueo ne 


Un uso che in un certo qual modo puó essere ritenuto anticipatore di 
tale possibilità è l'impiego di ne in dipendenza da verbi del tipo considero 
con un valore che può essere accostato a quello di caueo ne. Tra i molti 
riporto qui di seguito solo alcuni esempi particolarmente significativi: 


Rhet. Her. 1,9,15 (cfr. Cic. inv. 1,29): 

hic erit considerandum, ne quid perturbate, ne quid contorte dicatur, ne 
quam in aliam rem transeatur, ne ab ultimo repetatur, ne ad extremum pro- 
deatur, ne quid, quod ad rem pertineat, praetereatur. 


A questo punto si dovrà considerare che niente sia detto in modo non ordina- 
to, niente in modo contorto, che non si passi a qualche altro argomento, che non 
si ricominci daccapo, che non si affretti la conclusione, che niente che attenga alla 
cosa sia omesso. 


Cic. epist. 15,14,4: 
considera ne in alienissimum tempus cadat aduentus tuus. 


considera se il tuo arrivo non capiti in un periodo assai sfavorevole. 


Colum. rust. 3,6,3: 

dum tamen antiquissimum sit considerare, ne uitis, ex qua is (scil. malleolus) 
sumitur, ancipitem floris habeat euentum, ne difficulter acinus ingrandescat, ne 
aut praecoquis aut serae maturitatis fructum adferat; nam illa uolucribus, haec 
etiam tempestatibus hiemis infestatur. 


naturalmente é importantissimo osservare che la vite dalla quale é preso [il 
magliolo] non sia solita avere fioriture che non allegano o acini che si ingrossano 
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con difficolta, e non sia eccessivamente precoce o tarda nella maturazione dei 
frutti. Infatti nel primo caso è soggetta ai danni degli uccelli, e nel secondo anche 
alle intemperie invernali. 


Veg. mil. 1,22,3: 
Considerandum ne torrentibus inundari consueuerit campus et hoc casu uim 
patiatur exercitus. 


Bisogna anche prendere in considerazione che il campo non vada spesso sog- 
getto a inondazioni di corsi d'acqua e che per questo motivo l'esercito abbia a su- 
bire un danno’. 


3. Uso di në per introdurre proposizioni interrogative indirette in di- 
pendenza da verbi del tipo ‘vedere’ o ‘esaminare’! 


Un ulteriore passo in avanti si può riscontrare in quelle occorrenze in 
cui, ancora in dipendenza da verbi del tipo ‘vedere’ o ‘esaminare’, né pas- 
sa a introdurre proposizioni interrogative indirette vere e proprie dove 
appare assente il concetto di ‘evitare’. Si vedano i seguenti esempi: 


Plaut. Aul. 39: 
credo aurum inspicere uolt, ne subreptum siet. 


Si vede che vuole dare un'occhiata al suo oro, per accertarsi che non glielo ab- 
biano portato via". 


Varro rust. 2,10,1: 
cum circumspiceret (scil. Atticus) ne quid praeterisset. 


guardandosi [Attico] intorno [per vedere] se avesse dimenticato qualcosa. 


Colum. rust. 12,1,5: 
quae domum autem inferuntur, diligenter inspicere (scil. uilica debebit), ne 
delibata sint, et ita explorata atque inuiolata recipere. 


ê Trad. Calzecchi Onesti 1977, ad loc. 

? Trad. Formisano 2003, ad loc. Questo esempio sembra davvero porsi al limi- 
te fra la casistica osservata in questo paragrafo e quella del paragrafo successivo. 

? Sono particolarmente grato al Dr. Nigel Holmes del Thesaurus linguae La- 
tinae per avermi gentilmente inviato il 10 agosto 2012 una copia provvisoria della 
voce né recante attestazioni della congiunzione in senso interrogativo da Plauto al 
I sec. d. C. 

" Trad. Augello 1961, ad loc. 
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[la massaia dovra] controllare diligentemente se siano stati toccati i prodotti 
mano mano portati in casa e riceverli in consegna intatti". 


Veg. mulom. 2,44,1: 
Quodsi iumento scapulae fuerint dissolutae, diligenter inspicies ne quas inter 
neruos aut commissuras pendigines fecerit; quas si inueneris... 


Qualora un cavallo soffra di lussazioni alle scapole, esamina con attenzione se 
abbia sviluppato ascessi nei tendini o nelle giunture. Se li troverai...” 


Questi quattro esempi sono abbastanza interessanti, perché i tempi del 
congiuntivo che si rinvengono nel verbo delle proposizioni introdotte da 
né appaiono essere compatibili con difficoltà con eventuali interpretazio- 
ni delle frasi come completive (o sostantive volitive)'‘, mentre natural- 
mente non pongono alcun problema se si intende né come congiunzione 
interrogativa. Il seguente esempio da Palladio è invece significativo se vi- 
sto in rapporto alla sua fonte, Columella. Il valore interrogativo di né è 
confermato infatti dalla presenza di numquid in quest’ultimo: 


Pallad. 1,38,2: 

speculemur deinde per triduum ne omne ianuas suas egrediatur examen; hoc 
enim signo fugam meditantur adsumere. [Colum. rust. 9,8,4: Specularique de- 
bebimus fere triduo numquid uniuersae se profundant, quod cum faciunt, fugam 
meditantur]. 


Osserviamo quindi per tre giorni se l'intero sciame oltrepassa l'ingresso [del- 
l'alveare]; con questo segno si riconosce infatti se le api meditano di prendere la 
fuga”. 


? Meno bene la traduzione della Calzecchi Onesti 1977, ad loc., che non riesce 
a rendere il congiuntivo perfetto: «sorvegliare ... che non vengano toccati». 

? Calboli 2007, 187, ritiene invece che il testo di Vegezio debba essere inter- 
pretato nel modo seguente: «si en effet les épaules d'une béte sont relàchées, tu 
dois observer attentivement qu'il ne se produise pas d’abcés entre les nerfs ou les 
jointures». Nel medesimo studio (pp. 186-187), a proposito di mulom. 2,43,1 e 
2,44,1 aggiunge: «...il est intéressant que méme chez Végèce, dans une langue très 
correcte, on remarque des emplois excessifs du subjonctif avec la mème valeur 
d'affirmation modérée». Appare tuttavia evidente che qui inspicies ne ha il valore 
di ‘vedi se’ e non di ‘fa’ in modo che non’; tanto è vero che il periodo successivo 
inizia con quas si inueneris. Su casi analoghi cfr. anche Svennung 1935, 513-514. 

!4 Per i rari casi in cui è possibile rinvenire il congiuntivo perfetto in proposi- 
zioni finali e completive cfr. Hofmann-Szantyr 1965, 642 e Traina-Bertotti 1993, 
374 e 397. 

P? Questo valore interrogativo di në dopo verbi del tipo ‘vedere’, ‘esaminare’ 
trova del resto un preciso parallelo in greco con uń; si veda ad es. Plato Theaet. 
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4. Uso di né per introdurre proposizioni interrogative indirette di 
qualsiasi tipo (= num) 


A partire dal II sec. d. C. si cominciano a rinvenire occorrenze di né 
che introduce proposizioni interrogative indirette di qualsiasi tipo (con 
un valore equivalente quindi a num). Si considerino gli esempi riportati 
qui di seguito (si noti l'uso dell'indicativo nel secondo esempio da Ago- 
stino): 


Nips. grom. p. 295,10: 
quaerere debes primum ne post aes fixum et machina sublata secunda adsi- 
gnatione alicui adsignatum sit (scil. subsiciuum). 


devi chiederti per prima cosa se dopo che la mappa é stata affissa e lo stru- 
mento agrimensorio é stato portato via non sia stato assegnato [un ritaglio di ter- 
reno non attribuito] a qualcuno con una seconda assegnazione. 


Tert. apol. 15,7: 
nescio ne plus de uobis dei uestri quam de Christianis querantur. 


Non so se i vostri dei si lamentino piü di voi che dei cristiani. 


Aug. pecc. orig. 17,18: 

Quis enim scit ne forte det illis Deus paenitentiam ad cognoscendam, et con- 
fitendam, et praedicandam etiam ueritatem, damnandamque ueraciter damnabi- 
lem falsitatem? 


Chi infatti sa se Dio conceda a essi [i pelagiani] il pentimento per conoscere, 
per confessare e anche per predicare la verità e per condannare una falsità vera- 
mente condannabile? 


Aug. civ. 1,28,1: 

..interrogate fideliter animas uestras, ne forte de isto integritatis et continen- 
tiae uel pudicitiae bono uos inflatius extulistis et humanis laudibus delectatae in 
hoc etiam aliquibus inuidistis. 


Interrogate con onestà la vostra anima se per caso vi siate troppo inorgoglite 
del bene della vostra integrità e continenza o pudicizia e, compiaciute delle lodi 
degli uomini, abbiate invidiato pure in questo qualcun'altra'*. 


145b: Eð äv Exoı, © Zokparec: AAN Spa pui) mailwv £Aeye (scil. OedSwpoc) («Sa- 
rebbe bene, Socrate, ma vedi se [Teodoro] non diceva per scherzo»). Per un esa- 
me comparato dell'uso interrogativo di urj nel NT e della resa della congiunzione 
nella Vetus Latina cfr. Vineis 1974, 154-157 (e in particolare pp. 156-157, dove si 
tratta dell'impiego di ne). 

! Altri esempi in Hofmann-Szantyr 1965, 542. Per altre occorrenze in Tertul- 
liano si veda in particolare Schneider 1968, 148-149 (con ulteriore bibliografia). 
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5. Uso tardo di né per introdurre proposizioni condizionali (= si: ‘nel 
caso in cui’) 


Al termine di questa carrellata sull’uso di ne con valore interrogativo, 
non dispiace concludere riportando qualche esempio di un'ulteriore evo- 
luzione dell'impiego di questa congiunzione nel latino tardo: in tale fase 
della lingua essa è infatti talvolta impiegata per introdurre proposizioni 
condizionali, specialmente se seguita dagli avverbi forte o forsitan, come 
del resto avviene già nelle due occorrenze in Agostino sopra riprodotte 
(in italiano equivale più o meno a ‘nel caso in cui’ o a ‘caso mai’). Si veda- 
no i casi seguenti": 


Firm. err. 28,12: 
Adhuc indignationem suam salutaris Deus dilatat, seueritatem suspendit, ne 
uos forsitan peccare paeniteat. 


Ma il Dio di salvezza trattiene ancora la sua indignazione, differita la sua seve- 
rità, se caso mai vi pentiate dei vostri peccati’®. 


Chiron 10: 
aquam ostendis ne bibere uelit. 


offrigli dell'acqua nel caso voglia bere”. 


Aug. ep. 59,2: 
his de causis etiam uenire dubitarem, ne forte falsa esset tractoria, qua tanta 
peruersitas appareret. 


Per tali motivi avrei anche esitato a intervenire, caso mai la circolare, in cui 
appariva cosi grande stortura, fosse falsa. 


Vict. Vit. 3,50: 
cogitauit impietas Arriana a parentibus paruulos filios separare, ne posset per 
pietatis affectum etiam uirtutem prosternere genitorum. 


Anche in questo caso è possibile istituire un parallelo con la lingua greca, sebbene 
sia al momento a conoscenza di un unico esempio di un analogo uso di ur: An- 
tonin. Lib. 23,5: d160d¢ dè [006v xAalvav énvvðáveto (scil. Epufs) nap’ adtod 
(scil. Battov), un kAorupaíag Bots Eyvw rapeAa0sicac («offrendogli [scil. Ermes a 
Batto] in ricompensa un mantello, gli domandò se aveva visto passare una man- 
dria di mucche rubate»). 

17 Cfr. soprattutto Ahlquist 1909, 103-104; Löfstedt 1911, 268-269; Svennung 
1935, 514; Hofmann-Szantyr 1965, 542. 

15 Trad. Sanzi 2006, ad loc. Cfr. anche Firm. err. 25,4. 

? Cfr. Veg. mulom. 1,22,7: aquam etiam offeres ut si uoluerit bibat. 
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L'empietà ariana pensó di separare i figli piccoli dai loro genitori, se mai col 
sentimento della pietà non potesse abbattere anche la virtù dei genitori”. 


5. Uso di né per introdurre proposizioni interrogative indirette 
disgiuntive insieme ad altre congiunzioni 


Torniamo ora al nostro passo di Vegezio. Come abbiamo visto, ci tro- 
viamo in un contesto in cui neue di eg o ne uel di D introdurrebbero una 
proposizione (vedremo poi di che tipo) dipendente da interest, che segue 
quattro altre proposizioni interrogative indirette disgiuntive introdotte da 
altre congiunzioni: utrum ... an ... utrum ... an. È possibile una simile co- 
struzione? In linea di principio si, perché ne abbiamo almeno due esempi 
(in ambedue i casi il verbo della reggente ha il valore di ‘vedere’ o ‘esami- 
nare, uno in Plauto, l'altro in Quintiliano: 


Plaut. Pers. 77-79: 

..uisam hesternas reliquias, 

quierintne recte necne, num infuerit febris, 
opertaen fuerint, ne quis obreptauerit. 


[parla il parassita Saturione] daró un'occhiatina agli avanzi di ieri per vedere 
se hanno riposato bene o no; e se hanno avuto la febbre o se si sono ben riguarda- 
ti e nessuno si sia messo a rosicarseli?!. 


Quint. inst. 5,7,13: 

Explorandum igitur quas causas laedendi aduersarium adferant (scil. testes), 
nec id sat est inimicos fuisse, sed an desierint, an per hoc ipsum reconciliari ue- 
lint, ne corrupti sint, ne paenitentia propositum mutauerint. 


Perció bisogna esaminare bene quali motivi essi [i testimoni] hanno di nuoce- 
re all'avversario, e non basta che ne siano stati nemici personali, ma si deve pure 
appurare se abbiano cessato di esserlo, o se non abbiano in animo di riconciliarsi 
proprio tramite la loro deposizione, se non siano stati corrotti, se, per sopravve- 
nuto pentimento, non abbiano mutato proposito”. 


Un'ulteriore interessante occorrenza si rinviene in Verecondo di Iunca (t 
552). Qui ritroviamo neue — come nel testo tràdito da ep nel passo di 


2° Trad. Costanza 1981, ad loc. 

*! Trad. Augello 1961, ad loc. C'è chi ha voluto vedere in ne quis obreptauerit 
la costruzione tipica dei verba timendi (si veda ad es. Bennet 1910, 254). Tuttavia 
qui tutte le subordinate sembrano strettamente collegate fra loro in una sorta di 
climax che mal tollererebbe l'inserimento alla fine di un concetto nuovo come 
quello di ‘temere’. 

? Trad. V. Viparelli, in Pennacini 2001, ad loc. 
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Vegezio da cui siamo partiti - che introduce un'interrogativa indiretta 
coordinata con un'altra che la precede introdotta da ne. Questo é l'unico 
caso, da me personalmente rinvenuto e non citato altrove, che io conosca 
di un simile costrutto: 


Verec. in cant. 2,25 (p. 45 Demeulenaere): 

Dum inuenerit (scil. occultandi locum) inquisitor, occultando non est secu- 
rus: circumspicit per momenta, illuc oculos tendit, ne quid mota sit terra, si for- 
tasse obruit quod habebat, neue aerugo deformet. 

Dopo aver trovato [il nascondiglio] che cercava, non si sente sicuro mentre 
nasconde: si guarda intorno ogni tanto, tende lo sguardo verso quel luogo [per 
vedere] se la terra sia stata mossa, nel caso avesse sotterrato i suoi averi, o se li ro- 
vini la ruggine. 


6. Problemi di sintassi e di critica del testo in Veg. mil. 4,41,4 


Tornando ancora sul nostro passo di partenza, un altro punto da in- 
dagare, prima di giungere a delle conclusioni, é il valore da dare a interest, 
verificando in particolare l'ammissibilità di costrutti del tipo interest ne. 
Formisano aveva - come si è visto - tradotto «anche il sole è un segnale 
importante» e similmente T. Mariotti nella sua vecchia traduzione del 
1878 (ristampata nel 1937) aveva reso con «interessa pure il Sole che si 
leva...»?. Tuttavia, interest nel senso di «importare» con l'anticipazione 
del soggetto delle interrogative disgiuntive (sol quoque exoriens uel diem 
condens interest utrum ... gaudeat) mi sembra un tipo di costruzione un 
po’ difficile da essere accettato e di cui non conosco esempi. Più verosimi- 
le appare invece intendere qui interest nel senso di «fa differenza»?!. Inol- 
tre, lo stesso Vegezio usa in un altro luogo interest seguito da interrogati- 
ve indirette disgiuntive nel senso di «fare differenza» (mil. 3,9,14): Interest 
utrum tirones an ueteres milites habeas et utrum ante breue tempus in ex- 
peditionibus fuerint an annos aliquot in pace durarint”. Stabilito cid, pos- 


* Mariotti 1937, ad loc. 

?' Preferibile appare dunque la traduzione di Giuffrida Manmana 1997, ad 
loc.: «C'é anche differenza se il sole...». Comprende bene qui il testo anche Reeve 
1998, 213, che parafrasa con «its appearance still makes a difference». In questa 
accezione si rinviene una costruzione simile in conc. Carth. a. 411 3,253: Cum ac- 
tio nobis competat, scriptura mandati nihil interest, utrum ex nostra persona an ex 
eorum qui mandauerunt «proferatur» dummodo hoc ipsum iubeas recitari. 

2 Trad. Formisano 2003, ad loc.: «È diverso se si possiede un esercito di reclu- 
te o di veterani e se hanno preso parte a campagne militari poco tempo prima o 
se sono stati qualche anno senza combattere». 
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siamo di conseguenza escludere che qui un’espressione del tipo interest ne 
possa in qualche modo essere accostata ad attestazioni simili in cui il ver- 
bo ha il significato di «importare» e il ne introduce una completiva («é 
interesse che non»)^$. 

Per quanto invece riguarda il ne, abbiamo prima visto che una propo- 
sizione introdotta da tale congiunzione puó essere coordinata per asinde- 
to ad altre introdotte da congiunzioni interrogative (Plaut. Pers. 77-79; 
Quint. inst. 5,7,13). Possiamo ora aggiungere che qualcosa di analogo 
sembra rinvenirsi anche in un altro luogo vegeziano. Si consideri infatti il 
seguente passo: 


Veg. mil. 3,6,31-33: 

..tractare quoque (scil. nos conuenit), per diem an per noctem iter expediat 
inchoari, quanta locorum interualla sint ad quae cupimus properare, ne aestate 
aquae penuria obsit euntibus, ne hieme difficiles aut inuiae occurrant paludes 
maioresque torrentes et impedito itinere circumueniatur exercitus priusquam ad 
destinata perueniat. Vt nostra commoditas est sapienter ista uitare, ita, si aduer- 
sariorum imperitia uel dissimulatio occasionem nobis dederit, non oportet amit- 
ti... 


..e anche [dobbiamo] esaminare se convenga intraprendere il cammino di 
giorno o di notte e quale sia la distanza tra i luoghi che ci auguriamo di raggiun- 
gere in fretta, affinché d'estate non sia d'ostacolo all’impresa la mancanza 
d'acqua, né d'inverno capitino zone paludose o corsi d'acqua piü grandi impervi 
o impraticabili, né l'esercito si trovi sopraffatto a causa del cammino sbarrato, 
prima di giungere a destinazione. Come é per noi utile saper evitare queste cose 
abilmente, cosi, se l'inettitudine o la negligenza del nemico ci dà l'occasione, non 
dobbiamo perderla...” 


considerare inoltre [a noi fa d'uopo] se giovi intraprendere la marcia di gior- 
no o di notte; quanta sia la distanza dei luoghi cui bramiamo di affrettarci; che in 
estate non manchi l'acqua per via, d'inverno non si incontrino paludi difficili od 
impervie e grossi torrenti, arrestando la marcia, non assedino l'esercito prima che 
giunga a destinazione. Siccome reca a noi comodo l'evitare con destrezza tutto 


26 Tali costrutti sono abbastanza rari, ma attestati. La prima occorrenza si rin- 
viene in Tac. hist. 1,302: Si res publica et senatus et populus uacua nomina sunt, 
uestra, commilitones, interest ne imperatorem pessimi faciant. Altre attestazioni si 
trovano poi nel linguaggio giuridico, come ad esempio la seguente: Ulp. dig. 1,6,2: 
dominorum interest ne auxilium contra saeuitiam uel famem uel intolerabilem 
iniuriam denegetur his qui iuste deprecantur. Ulteriori esempi in ThlL s. v. 
2288,36-39, 76-80; 2289,41-42. 

” Trad. Formisano 2003, ad loc. 
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cid, cosi ove l'imperizia o la negligenza dei nemici ne offra l'occasione non biso- 
gna trascurarla...^? 


Per maggiore chiarezza ho giustapposto alla traduzione italiana di 
Formisano quella di T. Mariotti: ambedue non mi sembrano del tutto ac- 
cettabili. Per quanto riguarda la resa di Formisano, non vedo un valore 
finale in ne aestate aquae penuria obsit euntibus, ne hieme difficiles aut 
inuiae occurrant paludes maioresque torrentes et impedito itinere circum- 
ueniatur exercitus nel nostro contesto. T. Mariotti interpreta invece le due 
proposizioni come completive (o sostantive volitive) in dipendenza da 
tractare. E tuttavia innegabile che le due proposizioni che precedono sia- 
no delle interrogative indirette (per diem an per noctem iter expediat in- 
choari, quanta locorum interualla sint) e un'interpretazione in senso in- 
terrogativo del ne in questo caso non mi pare porre alcun problema per il 
senso (che anzi ne trarrebbe solo vantaggi): «bisogna esaminare [...] se 
d'estate sia d'ostacolo all'impresa la mancanza d'acqua, se d'inverno si in- 
contrino zone paludose impervie o impraticabili o grossi torrenti e 
l'esercito si possa trovare accerchiato, a causa del cammino sbarrato, pri- 
ma di giungere a destinazione»?. 

D'altra parte, non sembrano pero esistere esempi (allo stato attuale 
delle ricerche) di neue che introduce una proposizione dipendente coor- 
dinata a precedenti che siano introdotte da congiunzioni come num, 
utrum o an (e in questo Reeve aveva forse ragione). Se le cose stanno ve- 
ramente così (ma una maggiore certezza l’avremo fra qualche anno, 
quando saranno pubblicate le voci né e neue del ThIL), dobbiamo volgere 
la nostra attenzione a ne uel di $”. Il nostro passo di Veg. mil. 4,41,4 po- 
trebbe pertanto così essere tradotto: 


28 Trad. Mariotti 1937, ad loc. 

°° Un preciso parallelo si rinviene del resto in Ulp. dig. 5,3,13,14: Marcellus li- 
bro quarto digestorum tractat ne forte euanescat aduersus eum qui desiit litis aesti- 
matio. Per tracto che introduce delle interrogative indirette si vedano inoltre ad 
es. Ambr. off. 3,2,8: Sicut enim supra tractauimus utrum honestum illud an turpe 
esset, et secundo loco utrum utile an inutile, similiter hoc loco utrum honestum sit 
an utile nonnulli requirendum putant o Cels. dig. 39,5,21,1: Sed si debitorem 
meum tibi donationis immodicae causa promittere iussi, an summoueris donatio- 
nis exceptione necne, tractabitur. 

? Costruzioni del tipo ne uel ... uel (come nel nostro caso) non sono infre- 
quenti nel latino tardo; si vedano i seguenti casi (di cui due si rinvengono proprio 
in Vegezio): Aug. civ. 6,11: Christianos tamen iam tunc Iudaeis inimicissimos in 
neutram partem commemorare ausus est (scil. Seneca), ne uel laudaret contra suae 
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C'é anche differenza se il sole al suo sorgere, o quando sta per porre termine al 
giorno, goda di raggi uniformi o muti di intensità perché gli si frappone una nu- 
vola, se sia luminoso del solito splendore o se sia infuocato perché sferzato dai 
venti, se sia pallido oppure risplendente a sprazzi per la pioggia in arrivo. 


Quanto alla lezione neue (sempre che veramente si tratti di corruttela), 
essa parrebbe essere sorta indipendentemente in e e in g*!. Un caso ana- 
logo di corruzione da ne uel a neue sembra rinvenirsi nell'epistola 12 ($ 2) 
della cosiddetta Collectio Auellana (a. 371, impp. Valentiniano I - Valente 
e Graziano): 


Auell. 12,2: ...sub ea conditione euagandi arbitrium praeberemus (scil. Vrsi- 
no), ne uel ad urbem Romam uel ad regiones suburbicarias audeat commeare. 


condione V, corr. a || euagandi Meyer: ne uagandi V || ne uel Meyer: neue V?. 


..gli abbiamo concesso [a Ursino] facoltà di muoversi, a condizione che non 
osi inoltrarsi né nella città di Roma né nelle regioni suburbicarie. 


7. Il sole pallidus e le fonti di Vegezio 


Non resta che chiedersi come mai Vegezio abbia omesso l'indicazione 
della grandine in riferimento al pallido sole che trovava in Virgilio. Penso 
che la risposta risieda nel fatto che egli per la trattazione di questo argo- 
mento si avvalesse anche di altre fonti. Una di queste poteva essere Arato, 
che a sua volta era stato tenuto presente da Virgilio e che godeva di ampia 
fortuna in àmbito latino attraverso traduzioni e rielaborazioni. Ecco cosa 
dice in particolare Arato ai vv. 847-851 del suo poema a proposito dei 
pronostici ricavabili dal sole: 


patriae ueterem consuetudinem, uel reprehenderet contra propriam forsitan uolun- 
tatem; Veg. mil. 3 pr. 4: Quae per diuersos auctores librosque dispersa, imperator 
inuicte, mediocritatem meam adbreuiare iussisti, ne uel fastidium nasceretur ex 
plurimis uel plenitudo fidei deesset in paruis; Veg. mil. 3,20,6: Cum instructae acies 
ad congressum ueniunt, tunc tu sinistram alam tuam a dextra aduersarii longius 
separabis, ne uel missibilia ad eam uel sagittae perueniant (cfr. anche mil. 3,20,13; 
mulom. 3,5,1, ancora con valore finale). Costruzioni del tipo neue ... uel sono co- 
munque anch'esse attestate; cfr. ad es. Ulp. dig. 48,19,9,5: Solet et ita interdici, ne 
instrumenta omnino forment neue libellos concipiant uel testationes consignent. 

3! Nello stemma, secondo Reeve i tre subarchetipi sono indipendenti; secondo 
me f e q hanno un antenato in comune, ma vanno comunque tenuti separati da 
e. Cfr. Ortoleva 2001, 91-93 e Reeve 2004, XXXIII-XXXIV. 

? V = cod. Vat. Lat. 3787, saec. XI in. 
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«.IloXdg & Gre oi népt kokAoq 

oiov trikopévo évahiyKtoc ebpbvnrtau 
NPWTOV dvepyopévoto Kal ay Ertl petov trotv, 
EDÖLOG KE PEPOLTO, Kal et MOTE veluortoc opp 
QXprjon Katıwv. 


Quando si allarga attorno a lui [al sole] un ampio cerchio, 
come se quasi si fondesse, 

al primo suo sorgere, e diventa di nuovo piü piccolo, 

il suo corso sarà accompagnato dal bel tempo; 

e cosi anche se in inverno è pallido al tramonto. 


Lo stesso concetto si rinviene inoltre espresso in Teofrasto, De signis fr. 
6,50: 


kai &av Suvwv xeu@vog wxpdc D eddiav onnalver”. 


e se d'inverno al tramonto [il sole] é pallido indica bel tempo. 


Mi sembra poi significativo che nella rielaborazione latina di Avieno del- 
l'opera di Arato occorra proprio l'aggettivo pallidus, e poi anche il verbo 
palleo, per rendere il verbo wxpaw («impallidire») della fonte (vv. 1609- 
1615): 


.. Hic quoque, magnis 

cum madefacta dies sub tempestatibus horret, 
pallidus ora cadens promittit pura serena: 
displosis etenim per apertam nubibus aethram 
ora laboranti similis languentia pallet, 

at disiectarum moles late nebularum 

indicat exuti faciem clarescere mundi. 


Anche questo [il sole], 

quando il giorno piovoso é terribile sotto grandi tempeste, 

pallido in volto al tramonto promette un tempo chiaro e sereno: 
squarciate infatti le nubi per l'aperto cielo, 

è pallido con il volto fioco simile a un malato, 

ma la massa delle nubi ampiamente disperse 

indica come si schiarisca l'aspetto del cielo che si é liberato di esse. 


? Cfr. anche Iulian. Disquisitio astronom. (excerpta e cod. Mutin. 85, fol. 79), 
CCAG, 4, 1903, 110,12-14: óutyAr] &wOtvn Ev uv TH y Kal Toig medioig nintovoa 
evdiav onpaiver. 
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Nella sua edizione di Avieno Soubiran?! aveva messo in evidenza come 
l'amplificazione operata in questo caso dal poeta latino derivi da un 
commento all'opera di Arato di cui è rimasta up eco negli scoli (schol. ve- 
tera 845,18-21): tò dè ópoióv qnot yiveoða (scil. eddiav npooóóka) Kai 
&àv XELLMVOG WXPOG SUNTAL, TWV vepov WoTEp ÖLAKALONEVWV ÙT? adbtod 
kai Avouévov?. Ma anche in un'anonima traduzione latina in prosa di 
Arato, non scevra da fraintendimenti del testo greco, si rinviene ancora il 
termine pallidus, associato questa volta alla pioggia: et si aliquotiens tem- 
pestatem uideris pallidam deponentem, statim aquam in ipsa die fieri circa 
nubes secutam...?6. 

Penso dunque che sia stata proprio questa difformità di Virgilio dalla 
sua fonte, che vedeva nel sole pallido al tramonto non l'indizio di una 
grandinata imminente, ma il presagio di tempo buono anche d'inverno, a 
indurre Vegezio a escludere la menzione della grandine nel suo testo la- 
sciando cosi l'aggettivo pallidus in posizione neutra. Del resto se é pur ve- 
ro, come si é visto dagli esempi sopra riportati, che le interrogative indi- 
rette introdotte da ne, quando dipendono da verbi del tipo ‘vedere’ o 
'esaminare' indichino di solito qualcosa che non si vuole che accada, si 
puó parimenti notare come negli esempi riportati a proposito delle pro- 
posizioni interrogative indirette introdotte da tale congiunzione in di- 
pendenza di verbi di qualsiasi tipo ($ 4) questa limitazione naturalmente 
non si rinvenga piü (si vedano i casi di Tert. apol. 15,7 e di Aug. pecc. orig. 
17,18). 

In conclusione, ritengo questo un caso emblematico in cui l'indagine 
grammaticale contribuisce fattivamente alla corretta costituzione del testo 
rivelando nel contempo tutti i limiti della critica congetturale, quando es- 
sa operi in assenza di un quadro esaustivo dei fenomeni linguistici in cui 
il testo oggetto di studio si inserisce. 


* Soubiran 1981, 271. Cfr. anche Aetna 237 dove si tratta ancora delle previ- 
sioni meteorologiche: scire ... quo rubeat Phoebe, quo frater palleat igni. 

? «Dice che lo stesso accade [cioè una previsione di bel tempo] se [il sole] 
tramonta pallido d'inverno, come se le nubi fossero state fatte evaporare e fossero 
dissolte da esso». 

% Maass 1898, 293. Sono qui tradotti con molta approssimazione i vv. 850- 
852 (kai ef mote xeinatog Mpy / oxprjon Katıwv. Atap Udatog fuepivoio / yivo- 
u&vov). Il sole pallidus preannuncia invece il vento di tramontana in Nigid. Isid. 
nat. 38,5: Nigidius quoque: Si pallidus, inquit, sol in nigras nubes occidat, Aquilo- 
nem uentum significare. 
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Un frammento inedito di un non identificato trattato di 
medicina tardolatino' 


1. Introduzione 


E un fatto davvero singolare che fino si puó dire a questo momento 
nessuno studioso di medicina latina (umana e veterinaria) si sia interessa- 
to al piccolo frammento manoscritto descritto nel supplemento (t. XII) 
dei Codices Latini antiquiores di Elias Avery Lowe al n. 1742!. 

Si tratta appunto di un breve frammento pergamenaceo scritto in on- 
ciale e, secondo il repertorio, databile al VII sec., conservato a Parigi pres- 
so le Archives Nationales con la segnatura AB XIX 1737 e proveniente 
dalle Archives Départementales de Saône-et-Loire (Macon) (fig. 1 e 2)". Il 
frammento (alto 68 mm ca.) deriva da una rilegatura e risulta tagliato dal- 
la parte inferiore di un bifolium, in modo tale che un folium risulta inte- 
gro in larghezza (262 mm ca.), un altro sopravvive per una piccola parte 
(83 mm ca.). L'ampiezza dello spazio riempito dalla scrittura nel folium 
integro in larghezza è di 216 mm. ca. Sopravvivono tre linee più o meno 
complete sul recto e sul verso del folium integro in larghezza; mentre solo 
frammenti di due linee di ca. 69 mm possono leggersi sul recto e sul verso 
del folium mutilo. 

Sulla base del confronto con il cod. Toulouse, Bibliothéque municipale 
364 (CLA 6, n. 836), trascritto ad Albi prima del 666, nel repertorio di 


` Testo della relazione presentata in occasione dell XT International Colloqui- 
um on Ancient Latin Medical Texts, Uppsala, 10-13 settembre 2013. 

! E. A. Lowe, Codices Latini antiquiores. A palaeographical guide to Latin 
manuscripts prior to the ninth century, 12, Supplement, Oxford 1971, n. 1742. 

* Il frammento è pervenuto alle Archives Nationales in virtù delle circolari del 
31 ottobre 1925 e del 15 dicembre 1930, miranti alla riunione dei frammenti ma- 
noscritti in pergamena - provenienti da rilegature — interessanti per la storia let- 
teraria del medioevo; cfr. S. d'Huart - Ch. de Tourtier-Bonazzi - C. Sibille, Etat 
sommaire des fonds d'archives privées: séries AP (1 à 629 AP) et AB XIX, Paris 
2004, 1216 (che tuttavia non accenna alla seconda circolare). Il testo della circola- 
re del 1930 è riprodotto in Code des archives de France, 1,1, Organisation tech- 
nique des archives départementales. Lois, décrets, arrétés, ordonnances, circulaires 
et instructions concernant les services départementaux d'archives: 1930-1957, Paris 
1958, 55 (l'oggetto è: «Centralisation éventuelle aux Archives nationales de frag- 
ments de manuscrits provenant de reliures»). 


«RHT» n. s. 10, 2015, 197-214. 
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Lowe si ipotizza che il manoscritto sia stato copiato presumibilmente nel 
sud della Francia. Nel maggio del 2010 ebbi tuttavia modo di consultare il 
Prof. Dr. Walter Berschin dell'Università di Heidelberg, che qui sentita- 
mente ringrazio. Il Prof. Berschin si mostrava meno categorico circa la 
collocazione geografica del manoscritto e la possibilità di istituire un raf- 
fronto utile con il manoscritto di Tolosa e propendeva per una piü gene- 
rica ubicazione in Gallia nel VII secolo’. 

Per quanto riguarda il contenuto del testo, esso era definito «Frag- 
mentum Mulomedicum» nella descrizione di Lowe, benché si specificasse 
soltanto che «the text is neither Pelagonius nor Vegetius, who give similar 
prescriptions». Prima tuttavia di giudicare tale affermazione é natural- 
mente opportuno offrire in questa sede una prima proposta di edizione 
del testo, corredata di una traduzione italiana e di un commento*. 


? Lettera del 4 maggio 2010: «Die Grundlage ist zweifellos die Beschreibung in 
CLA (zumal nicht nur E. A. Lowe, sondern auch die Autoritat B. Bischoffs dahin- 
tersteht, der „ab Band 2 80-90% der Beschreibungen“ verfaßt hat, wie er selbst 
anläßlich seines 75. Geburtstags gesagt hat). Die CLA sehen das medizinische 
Fragment in engem Zusammenhang mit der Handschrift Toulouse 364 (CLA VI 
836) und lokalisieren und datieren dementsprechend. Doch ist der Zusammen- 
hang nicht besonders eng. Auf den mir zur Verfügung stehenden Abbildungen 
der Tolosaner Hs. habe ich folgende Merkmale von CLA 1742 nicht gefunden: 
„the upper bay of S is often smaller than the lower". „U occurs in mid-line“. Au- 
fierdem ist die Datierung des Hs. von Toulouse nicht sicher „before A.D. 666“, 
wie CLA schreiben (und auch Samaran/Marichal, „Manuscrits dates“ t. 3, p. 95 
und t. 6, p. 403). Das geht aus der neuen Beschreibung hervor, die sich in dem 
Ausstellungskatalog findet: M. Desachy (ed.), Le scriptorium d'Albi, (Trésors 
écrits albigeois 2) Rodez 2007, p. 28-31 (mit 4 Abbildungen). Ich zitiere daraus 
(p. 31) das entscheidende Argument: „la liste des papes donnée au début de la 
collection s'arréte à Grégoire le Grand... tout conduit à assigner au manuscrit de 
Toulouse une date de rédaction trés voisine de 600“. Wenn nicht noch ein wich- 
tiges Argument auftaucht, schlage ich vor, das Fragment kurz so zu charakterisie- 
ren: Unziale, saec. VII, Gallien. Damit ist indirekt auch der auffällige Kontrast 
zwischen dem guten schrifttechnischen Kónnen des Schreibers und seine Unsi- 
cherheit in orthographicis erfaßt». 

* Suddivido il testo in quattro frammenti distinti secondo l'ordine dei resti del 
bifolium. Sono grato al Prof. Dr. Berschin per la minuziosa consulenza paleogra- 
fica che mi ha voluto fornire con lettere del 4 e del 20 maggio 2010. Massima gra- 
titudine devo pure a Sandro Bertelli per le sue determinanti proposte di lettura 
dei luoghi più dubbi comunicatemi in via epistolare il 28 aprile 2013. Si indica 
con P il ms. 
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2. Testo critico, altri testimoni, loci similes. 


Fr. 1. 
<ex> calda ubi absentio <***> et fenogreco et ru<ta> <***> <c>octa 
sunt et sfungi<is> <diutissime uaporabis>. 


diutissime uaporabis suppleui e. g. ex Gal. libr. tert., Gariop. et Petr. 


fai «molto a lungo degli impacchi» mediante delle spugne <***> con 
acqua calda in cui sono stati precedentemente cotti dell'assenzio <***>, 
del fien greco «***» e della ruta. 


Loci similes: 


Liber passionalis 16, cod. Sang. 752, p. 220 (De causa epatis): 

Quibus et fomentationes facis ex calida ubi coxerit absintium ponticum et 
radix altea et ruta agrestis et fenograecum et centauria; cum spongia fortiter 
uaporabis”. 


Galeni liber tertius 44,1 (De duritia (siue scleris) iecoris): 

Ex <a>qua<e> calice[m] I, ubi absinthium Ponticum et radices maluae 
agrestis decoctae sunt, id est altheae, et fenum Graecum et ruta[e] agrestis et 
centauria [ut aqua ubi decocta sunt], ex spongiis maioribus loca diutissime 
uaporas‘. 


* Il Liber passionalis è un compendio di 85 capitoli in cui si descrivono dia- 
gnosi e terapia di altrettante affezioni. Riguarda essenzialmente la medicina in- 
terna. E tramandato da tre mss: Berlin, Staatsbibliothek, Phillipps lat. 1790 (IX 
sec.; inizia con la fine del cap. 21); Sankt Gallen, Stiftsbibliothek, 752 (la parte che 
tramanda il Liber passionalis si data al X-XII sec.; il testo è più o meno completo); 
Rouen, Bibliothèque municipale, 1407 (fine dell’XI sec: contiene solo i capp. 1- 
11). Non esistono al momento edizioni a stampa di questo testo. Cfr. K.-D. Fi- 
scher, Dr Monks Medical Digest, «Social History of Medicine» 13, 2000, 239-251; 
D. R. Langslow, The Latin Alexander Trallianus. The text and transmission of a 
late Latin medical book, London 2006, 60-62; K.-D. Fischer, Die Quellen des Liber 
passionalis, in A. Ferraces Rodríguez (ed.), Tradición griega y textos médicos lati- 
nos en el período presalernitano, Actas del VIII Coloquio Internacional Textos 
médicos latinos antiguos (A Coruña, 2-4 Septiembre 2004), A Coruña 2007, 105- 
125; K.-D. Fischer, Two Latin pre-Salernitan medical manuals, the Liber passion- 
alis and the Tereoperica (Ps. Petroncellus), in B. Zipser (ed.), Medical books in the 
Byzantine world, Bologna 2013, 35-56. 

5 Si tratta di un’aggiunta di epoca altomedievale ai due libri della traduzione 
tardolatina dell'Ad Glauconem de medendi methodo di Galeno. Il testo (o parte di 
esso) é tramandato da 18 mss. ed é stato criticamente pubblicato sulla base del 
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Petroncellus 68,9 (Curas ad omnes causas epaticis pariter curandas): 
et fomentationes facis ex calda ubi decoctum est absintium, et altea radices, 
fenogreco et ruta agrestis et centauria, loca dolentia diutissime uaporabis’. 


Gariopontus 2,59 (De scleria hepatis): 

Spongiis maioribus ex aqua calida decoctionis absinthii et radicis maluae 
agrestis uel hortensis et foenugraeci et rutae agrestis et centaureae loca diutissime 
uaporabis*. 


cod. Vendóme, Bibliothéque municipale, 109 (XI sec.) in Galeni qui fertur ad 
Glauconem liber tertius ad fidem codicis Vindocinensis 109, editionem curavit K.- 
D. Fischer, in I. Garofalo - A. Roselli (edd.), Galenismo e medicina tardoantica: 
fonti greche, latine e arabe, Atti del Seminario internazionale di Siena (Certosa di 
Pontignano, 9-10 settembre 2002), Napoli 2003, 283-346. 

? L'opera é nota come Tereoperica (cioé Therapeutica) e fu attribuita a Petron- 
cello di Salerno (e per questo spesso designata con questo nome). Si tratta di 
un'ampia compilazione basata su fonti tardoantiche (la piü antica fra esse é Cas- 
sio Felice) e altomedievali. La tradizione é costituita da mss. databili a partire dal 
IX sec. Per molto tempo l'unica edizione disponibile è stata quella di S. De Renzi, 
in Collectio Salernitana, 4, Napoli 1856, 285-320, basata sul cod. Paris, Biblio- 
théque nationale, latin 14025 del XII-XIII sec. E di recente apparsa l'edizione cri- 
tica di L. López Figueroa, Estudio y edición crítica de la compilación médica latina 
denominada Tereoperica, Tesis Doctoral ... dirigida por el Dr. M. E. Vázquez Bu- 
ján, Santiago de Compostela 2011, da cui si cita. Sul Petroncellus si vedano anche 
Langslow, op. cit. n. 5, 62-67; A. Ferraces Rodríguez, Una fuente tardoantigua en 
el Petroncellus: el capítulo sobre la epilepsia, «Galenos», 6, 2012, 173-179; Fischer, 
Two Latin..., art. cit. n. 5. 

* Il Passionarius di Garioponto di Salerno è un'opera in sette libri composta 
nel secondo quarto dell XI sec. sulla base di materiale tardoantico e altomedieva- 
le: i due libri della traduzione latina dell'Ad Glauconem di Galeno, il cosiddetto 
Liber tertius, estratti da Teodoro Prisciano, il Liber Esculapii e il De podagra tratto 
dalla traduzione latina di Alessandro di Tralle. Il Passionarius & trasmesso da non 
meno di 57 mss. e stampato tre volte nel corso del XVI sec.; qui si riporta il testo 
dell'ed. apparsa a Basilea nel 1536 (Habes sincerioris medicinae amator, iterum 
renatos VIII de morborum causis, accidentibus et curationibus libros Gariponti 
medici..., Basileae 1536). Su Garioponto si vedano P. Cherubini, Garioponto, DBI 
52, 1999, 355-357; F. E. Glaze, Galen refashioned: Gariopontus in the later Middle 
Ages and Renaissance, in E. Lane Furdell (ed.), Textual Healing: Essays on Medie- 
val and Early Modern Medicine, Leiden-Boston 2005, 53-75; Langslow, op. cit. n. 
5, 83-84; F. E. Glaze, Gariopontus and the Salernitans: textual traditions in the 
eleventh and twelfth centuries, in D. Jacquart - A. Paravicini Bagliani (edd.), La 
Collectio Salernitana di Salvatore De Renzi, Convegno internazionale (Università 
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Fr. 2. 

et potionibus ruptioni eam praeparabimus et cataplasmata his locis 
inponenda sunt ex pollines et caricis elexis et stercus columborum nitro 
Alexandrino; quibus mel decoctum et caricas comedendas «dabis». 


in|ponenda P || dabis suppleui e. g. 


e prepareremo l’ascesso alla rottura con pozioni e bisogna applicare 
sulle parti interessate impacchi di fior di farina e di fichi secchi bolliti e di 
sterco di colombo misto a nitro alessandrino; e a essi darai da mangiare 
miele cotto e fichi secchi. 


Loci similes: 


Liber passionalis 19, cod. Sang. 752, p. 228-229 (De uulneratione apostomae): 

Tempore suo ipso quo nata fuerit apostoma et signis suprascriptis cognoueris, 
dabis operum adiutorii qui eam aut rumpere aut purgare possit. Si enim tumor 
minus infuerit spargendus est, si aut<em> increuerit ferramento aut maioris 
adhibebis adiutoriis per medicamenta ita ut rumpant [...]. Cataplasma facis ex 
pollines? ordei et aqua et modico oleo et calida impone [...]. Si enim per epare 
ruptionem solueris melius facis si addis ei (scil. cataplasmati) caricas elixas et 
terebentina et fimum columbinum aut nitro alexandrino uel uisco [...]. Qui 
assidue aqua mulsa calida accipere debent et sucum tysane cum mel cocto 
accipere. 


Liber passionalis 20, cod. Sang. 752, p. 233 (De his qui satis spuunt et 
stomachum humidum habent): 

Item alia cataplasma: caricas elixas nitro alexandrino et fimum columbarum 
confice apud ipsa aqua ubi coxerint caricas et impone. 


Galeni Liber tertius 41,1 (De apostematis iecoris curatione): 

Incipit apostematis cura quod fit in iecore. Ab initio cataplasmandi sunt. 
Cataplasma eis tale facis: pollines hordei, caricas in lixiua coctas et stercus 
columbinum, mel quod sufficit; calida «in» plagella imponis... 


Galeni Liber tertius 47,1 (De syrrexi siue apostomate iecoris rupto): 

Quod si apostema susu«m» se[t] ad carnem dederit, ut intelligas ferro esse 
fundendum, cataplasma eis tale facis: caricas elixas in dulcore et pollines hordei et 
nitrum et stercus «columborum». 


degli Studi di Salerno, 18-19 giugno 2007), Firenze 2008, 149-190; Ead., Prole- 
gomena: scholastic openings to Gariopontus of Salerno's Passionarius, in F. E. 
Glaze - B. K. Nance (edd.), Between Text and Patient: the Medical Enterprise in 
Medieval and Early Modern Europe, Firenze 2011, 57-86. 

? pollinis cod. 
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Petroncellus 68,3 (Cura aposteme epatis): 

Cum uideris apostemam in alto esse, ut carnem superiorem constringat, 
cataplasmam talem facis quod deintus rumpat, id est pollinis ordei, caricas in 
lixiua coctas, et stercus columbinorum, mel quod sufficit in plagella imponis; 
statim malaxat et intus rumpit. Si ruperit, in signis supradictis intelligis calidis 
adiutoriis’, hoc est potiones ex mirra et piper confectas, quia tales potiones 
adtenuant apostemam. Cum cognoueris eam esse ruptam et ceperit pus fundere 
per urinam aut per uentrem digerere aut per mucilagines, utiliter et festinanter 
adhibeas adiutoria ut ipsum uulnus in cancrena non uertitur. Quibus frequenter 
mulsam calidam das bibere et lacte caprina mox mulctum utiliter das et aquam 
bibant in qua caricas et centauria, petroselino et absintii decoctum est. 


Garioponto 2,60 (De apostemate iecoris): 

In initio pollines hordei, caricas in lixiuio coctas, stercus columbinum, mellis 
quod sufficit, cum calida plagella imponis ut continuo malaxet et intus rumpat. 
Et si eruperit signis supra scriptis intelligitur; cui dabis mulsam quotidie 
bibendam; et lac caprinum coctum utiliter datur et asininum, mox ut mulgetur, et 
aquam ei bibere dabis in qua caricae decoctae sunt". 


Fr. 3. 

<***> <su>pra diximus, et hedria id est uermiculissi et pultes molles. 
Si uero ab intus apostima eruperit et in uelamine intestinarum steterit, 
sicut in hydropicis nobis saepius uisum est, ad cyrogia deducendi sunt. 

hedria: id est itria || uermiculissi: id est uermiculi (e)lissi (scil. elixi) per 
haplographiam || apostima: i postea mutatum in a (apostama). 


<***> «come» abbiamo detto sopra, e pasta di tipo tria, cioé vermicelli 
lessi, e semolino liquido. Se invece l'ascesso si sarà rotto dall'interno e 
insisterà sul peritoneo, come abbiamo piü volte visto per gli affetti da 
idropisia, devono essere sottoposti a intervento chirurgico. 


Locus similis: 


Alex. Trall. 2,61 (Curatio de flegmone epatis)": 
Alia autem omnia frumentosa prohiberi oportet, qualia sunt simila et ydriae 
«et» quae uocantur pultes et placentae". 


!° I codd. PR hanno calidis adiutoriis succurres. 

Cfr. anche Phys. Plinii Flor.-Prag. 3,24,6 (ad omnia apostemata exteriora uel 
tumores): Deinde manna [sic] thuris et stercus columbinum siccum cum nitro Ale- 
xandrino teres. 

? Sulla traduzione latina di Alessandro di Tralle si veda Langslow, op. cit. n. 5. 
Il testo qui riportato è quello leggibile in Practica Alexandri yatros Greci cum ex- 
positione glose interlinearis Jacobi de partibus et Januensis in margine posite, Lug- 
duni 1504. 


204 


UN FRAMMENTO INEDITO DI MEDICINA TARDOLATINO 


Fr. 4. 
medici illos sinteticos <***> plus mulieribus qu«am uiris» <***> 
<nasci>tur fiet ex aqua inut<ile>. 


i medici «definirono» quegli ammalati sintetici; «capita» più alle 
donne che agli uomini <***> insorge per l'aver bevuto acqua nociva. 


Altro testimone del testo: 


Liber passionalis 16, cod. Sang. 752, pp. 213-214 (De causa epatis): 

Hi (scil. helcosi laborantes) fastidium nimium laborant; ideo antiqui auctores 
| istos sinteticos [al. tabidos mg.] dixerunt. Nam exacta causa suprascripta medici 
illos sinteticos dixerunt. Nascitur ergo haec causa plus mulieres quam uiris. 
Apostoma uero qui in epar nascitur fit ex aqua inutile et ex esca non bona aut ex 
aegritudine, id est si quis plus biberint frigida aqua aut plurimum merum. 


Loci similes: 


Galeni liber tertius 39,3 (De apostemate iecoris rupto): 

Quos Hippocrates syntecticos appellat. Nam imperiti causam non intel- 
ligentes omnes macilentos ex quacumque causa factos syntecticos appellant, cum 
syntectici esse non possint, nisi fuerint signa supra scripta ex iecoris causa. Vnde 
hydrops insanabilis fit. 


Glossae medicinales p. 80,21-24"*: 

Sintecticos imperiti appellant omnes macilentos ex quacumque causa factos, 
Hyppocrates autem sintecticos uocat quorum apostema intus eruperit in iecore et 
emarcescunt. 


Liber Esculapii 32,6-7 (De epaticis)"”: 
Aliquanti eos sintecticos uocant, hoc sunt, tabidos, quia toto corpore 
tabescunt. 7 Contingit hec passio et uiris, sed maxime mulieribus. Fit ex multis 


! l'integrazione «et» si rinviene nella citazione di questo passo riportata in 
THIL, s. v. itrium, 568,83 (la voce è stata curata da Szantyr). Il testo dell'originale 
greco (ther. p. 383,6-8 Puschmann, 2) è ta & dMa nävra oıtwön maparteiodat 
dei, olov ogpidariv Kal iTpiov Kal TOV KAAODLEVOV TIOATOV kai tob TAAKODVTAGC. 

"J, L. Heiberg, Glossae medicinales, København 1924. 

? Il Liber Esculapii è un trattato altomedievale in 46 capitoli di diversa esten- 
sione che segue l'ordine tradizionale a capite ad calcem e combina varie fonti me- 
diche tardoantiche. E tràdito da 17 mss a partire dal IX sec. Un'edizione critica 
completa é quella di F. Manzanero Cano, Liber Esculapii (Anonymus Liber Chro- 
niorum), edición crítica y estudio, Tesis doctoral, Universidad Complutense de 
Madrid 1996. 
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cibis, ex assiduis corruptionibus et ex plurimas recentes [frigidas]'^ bibendo, ex 
multo uino et dulce potum. 


Petroncellus 68,2 (Ad epaticos): 

Cum tetigeris locum, dolor nimius infestabitur et sepe macies efficiuntur et 
fastidium laborant, quod antiqui enteaticus uocant. Nascitur hec causa sepius in 
mulieribus quam in uiris". 


Garioponto 2,62 (De syrexi hepatis): 

Hos Hippocrates syntheticos appellat, non quoslibet macilentos sicut 
imperiti: nempe synthetici sine suprascriptis signis ex iecoris causa esse non 
possunt, unde hydropisis insanabilis nasci solet. 


Garioponto 2,63 (De eruptione apostematis in hepate): 

Hi quia toto corpore tabescunt, synthetici uocantur. Contingit haec passio 
uiris frequenter, et mulieribus raro. Contingit autem ex multis cibis et assiduis 
corruptionibus et ex potu frigidae recentis, plurimo et multo uino et multis cibis 
dulcibus. 


3. Commento 


Fr. 1: 

absentio: La grafia absentium per absinthium & variamente attestata; 
cfr. ThIL s. v. apsinthium, 321,551-55. 

fenugreco: Per la grafia f(a)enugr(a)ecum o f(a)enogr(a)ecum per 
faenum Graecum ctr. ThlL s. v. fa(e)num, 168,41-48. Si tratta della Trigo- 
nella foenum-graecum L. 

sfungi<is>: La grafia sfungia per spongia & ben attestata in testi tardi: 
cfr. Isid. orig. 12,6,60: Sfungia a fingere, id est nitidare et extergere dicta. 


Ir La lezione è stata espunta dall'ed., ma cfr. Gariop. 2,63, cit. qui di seguito. 

7 Lopez Figueroa, op. cit. n. 7, ad loc., stampa macies sulla base dei codd. EH 
(E e H sono i testimoni più antichi: rispettivamente Paris, Bibliothèque nationale, 
latin 11219, IX sec. e London, British Library, Harley 4977, XI-XII sec.); PR han- 
no invece macri; S omette la lezione. Francamente mi sembra molto difficile ac- 
cogliere macies, sia sulla base del senso che dei passi paralleli qui riprodotti, e in 
fin dei conti appare piü plausibile pensare a macies come corruzione di macri che 
viceversa a macri come normalizzazione di macies. Subito dopo, enteaticus è con- 
gettura dell’editrice; la tradizione invece così si divide: ententicus E sententicus H 
sententicos S entiticos PR. Quale che fosse stata la grafia presente nell’originale, è 
ovvio che si tratta di varianti grafiche di syntecticos/-us (gr. ovvtnktixovs; cfr. 
infra) e che quindi l'emendazione é fuori luogo. 
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Fr. 2: 

potionibus ruptioni: Non si puo escludere che ruptioni sia da collegarsi 
a potionibus («pozioni adatte alla rottura»); il dativo in riferimento a so- 
stantivi è attestato al che nel lat. medievale’®. 

eam: Cioè l'apostema; cfr. il luogo sopra riportato del Liber passionalis 
(19, cod. Sang. 752, p. 228): ... qui eam aut rumpere aut purgare possit”. 

ex pollines: L'uso di ex con Pacc. è tipico del lat. volgare”. Molto fre- 
quente nei testi tecnici tardi (cfr. ad es. Oribas. syn. 6,26 [rec. Aa]: ex ... 
loca; Oribas. syn. 6,26 [rec. La]: ex utrosque neruos). Nel nostro caso ci 
troveremmo in presenza di un uso misto dell'acc. con l'abl.: ex pollines et 
caricis elexis et stercus columborum; tale alternanza si rinviene ancora nel- 
la prosa tarda, specialmente tecnica: cfr. ad es. Chiron 75: ex oleo roseo et 
oui album; Ps. Aug. quaest. test. 1 83, 3 p. 141,7: ex ipsa mundi fabrica et 
annua munera; Diosc. 3,99 p. 420,25: ex arbore male matiane ... et ex 
diuersas arbores. 

elexis: Elexus per elixus si rinviene talvolta nei mss. Si vedano ad es. 
Apic. exc. 18 tit.: in piscibus elexis A (elixis edd.); Orib. eup. 2, 1 Q 4 (rec. 
La): Et uetellus ouarum est sine mordicationem sed elexus aut assus. 

nitro Alexandrino: Il nitrum Alexandrinum dovrebbe corrispondere 
alla ‘cenere clavellata' o ‘potassa’, il Carbonato di potassio (K:CO;), un 
composto irritante. Dal punto di vista della sintassi si tratta probabilmen- 
te di un ablativo sociativo da collegare direttamente a stercus columborum 
(come se fosse sottinteso il participio mixtum o sim.). L’ellissi di cum é del 
resto frequente nel lat. medievale”. 


Fr. 3: 

hedria id est uermiculissi: Hedria & variante grafica di itria (plur. da 
itrium, ma é attestato anche il femm. itria, -ae). Il ThlL (s. v., 70-71) elen- 
ca pure le grafie hydri, idri, idria, idriu, ydria. Il termine è una traslittera- 
zione dal greco itpiov (attestato anche al plurale), che, stando ad Ateneo, 
dovrebbe avere il significato di 'sfoglia sottile preparata con sesamo e 


!8 Cfr. P. Stotz, Handbuch zur lateinischen Sprache des Mittelalters, 4, Mün- 
chen, 1998, 258, che cita ad es. Dhuoda (IX sec.) man. 1,2,17: sanctis altaribus 
ministros. 

? Ringrazio Paolo Cipolla per il suo contributo all'esegesi di questo passo. 

? Cfr. ThlL, s. v. ex, 1127,6-33 e J. B. Hofmann - A. Szantyr, Lateinische 
Syntax und Stilistik, München 1965, 267 (con bibliografia). 

*! Cfr. Stotz, op. cit. n. 18, 387-388. 
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miele”. La storia di questo termine appare in realtà tutta da scrivere. Ca- 
ratteristiche distintive che vanno sottolineate sono l'assenza di lievito”, il 
fatto che fosse, come si é detto, di consistenza molto sottile e, di conse- 
guenza, la rigidezza e la fragilità. Non a caso, mi sembra, gli autori intro- 
ducono qua e là il concetto che il prodotto andasse spezzato: cfr. Anacr. 
fr. 28,1 Page: r|piotnoa pèv itpiov Aerrob pukpóv amoKAdc («ho pranzato 
spezzando un po’ di itgiov sottile»); Herond. 3,44: GAN © képapoc rác 
worep it<p>ta Dro («ma il tegolato del tetto è tutto in frantumi come 
itpta»™); Galen. linguarum seu dictionum exoletarum Hippocratis explica- 
tio, 19,100 Kühn: ó0ev xai TO itpiov épeixtov óvopáterat kai adtd, Stott 
evOpavotov («per cui anche lo stesso itpiov è chiamato épeixtov per il fat- 
to che si rompe facilmente»)?. L'impressione che si ha è che si dovesse 
trattare di una sfoglia sottilissima che andava consumata cotta con miele e 
sesamo (o altri ingredienti) dopo essere stata fatta a pezzi: cfr. Oribas. coll. 
3,3,1 (= syn. 4,2,1): tà ià yAebKovg Kal cepiddrews réupata Kal Adyava 
xai Ta Hbunata änep trpia npocayopedeta Kai näv ävuov k TUpOd 
Téppa koi oi óU adtav Sndovott oKevaCopevot TÄAKODVTEG («i néupata e 
i A&yava preparati con il mosto e il fior di farina, i fbupata, che sono ap- 
punto denominati itpta, e tutti i téupata senza lievito confezionati con 
farina di frumento e naturalmente i timballi che si preparano con que- 


? Athen. 14,646d: ITPION meppdtiov Aentöv dita onodpov kai HEALTOG yivò- 
pevov («piccolo néupa sottile preparato con sesamo e miele»; segue il frammento 
di Anacreonte riportato infra). I lessici interpretano generalmente il termine nel 
senso di ‘focaccia’. L. Citelli, in L. Canfora (su progetto di), Ateneo, I Deipnosofi- 
sti, I dotti a banchetto, prima trad. it. commentata, introduzione di Ch. Jacob, 3, 
Roma 2001, 1673, n. 6, ritiene invece che I’ itptov fosse qualcosa di assimilabile 
agli odierni ‘crostoli’ o ‘chiacchere’ (dolci fritti tipici di Carnevale). Si veda anche 
E. Battaglia, ‘Artos’. Il lessico della panificazione nei papiri greci, Milano 1989, 108, 
dove, dopo una discussione sul significato del termine, sono elencate le attesta- 
zioni nei papiri. 

* Cfr. ad es. Oribas. coll. 3,3,1 citato qui di seguito. 

2 L. Di Gregorio (a c. di), Eronda, Mimiambi (I-IV), Milano 1997, 23, traduce 
con ‘biscotti’; cfr. anche il commento a p. 209. 

? Cfr. anche Hesych. s. v. épikác (e 5843): 6 épeypòc, Kpijtes dì Fwotpindc- 
héyovot dè obtwe¢ kai tà itpia. tà Dä Tivwv Adyava («pezzetto, ma i cretesi [...]; 
chiamano così anche gli itpia, da alcuni detti AGyava») e Hesych. s. v. itpta (t 
1095): d@pa. x\dopata.  Kanvpwdn mA dopata («doni [?]; pezzetti o pasta essic- 
cata»). 
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sti»)? Athen. 14,648b: itpia & Eoti tadta ovvredpvuneva peta peALTOG 
&yópeva- Kai petà tr]v EyNotv ogaipnóóv ovvredevra Tepideitat DopAo 
Aent Eveka tod ovppéverv («gli itpia sono questi lessati con il miele do- 
po essere stati tutti spezzati; e dopo la cottura, dopo essere stati appallot- 
tolati, sono avvolti con una pellicola sottile perché rimangano uniti»)? È 
inoltre altamente possibile che nel corso dei secoli vi siano stati slittamen- 
ti di significato e che la caratteristica di preparato dolce con miele e sesa- 
mo si sia affievolita a favore del componente principale, la sfoglia di pasta; 
si veda al riguardo Schol. Aristoph. Ach. (scholia vet.) 1092b: ívpia: 
kanvpwôn nAdonara («pasta essiccata»)??. 

Le attestazioni di itrium e itria riportate dal ThIL sono tutte di ambito 
medico e in testi strettamente derivati da fonti greche. Si vedano ad es.: 


°° La stessa distinzione fra Adyava e puryuata (joppata in Oribasio) si rinve- 
niva già in Galen. de rebus boni malique suci, 6,768 Kühn: óvopáteww dé pot 
Ookobotv tabta TÀ vi dp’ ruv kaAobueva Adyava Te Kal purjuata korv mpoo- 
nyopia th tov itpiwv «ot madatoi> («mi sembra che gli antichi chiamassero con 
la denominazione comune di itpia quelli che ora sono da noi detti Aayava e pur]- 
pata») e soprattutto in Galen. de alimentorum facultatibus, 6,492 Kühn: Atttov 
dé tv itpiwv TÒ eidoc, dpetvov uév, 6 kaAo0ot Pvrjuara, Pavddtepov dè và Aá- 
yava («esistono però due tipi di itpia: uno migliore, quelli che chiamano pv- 
pata, e uno più scadente, i A&yava»). 

? Tl testo segue probabilmente una lacuna. Un po’ meno accettabile, a mio pa- 
rere, la traduzione di Citelli, in Canfora, op. cit. n. 22, 1681: «si tratta di pasta sfo- 
glia [...] sminuzzata e cotta con miele; dopo la cottura è ridotta a palline e avvolta 
in un sottile foglio di papiro per tenerla insieme». Lo stesso Citelli si era del resto 
reso conto che tale ricetta è incompatibile con la sua identificazione degli itpta 
con i ‘crostoli’ / ‘chiacchere’, avanzata a proposito di Athen. 14, 646d (cfr. supra 
n. 22), e specificava alla n. 2: «gli itria [...] sembrano qui essere non tanto dei cro- 
stoli prima fritti e poi spezzettati, bensi semplice pasta sfoglia lasciata essiccare 
prima di utilizzarla». Lo stesso Ateneo mette in connessione una preparazione di 
itptov con latte e miele con il libum dei Romani (Athen. 4,125f): &£fjc émetonvexOn 
nAaKoüg ék yaAaKtos itpiwv ve Kal uéAitoc, öv Pwuaior Alßov kaAob0t («fu poi 
portato un timballo di itpıa al latte e al miele, che i Romani chiamano libum»). 

2 = Suid. t, 475; Phot. lex. ı, 267. In Aristofane gli itpia compaiono in un 
elenco di dolci per una festa: änvAoı, nA akobvrec, onoanodvreg, Itpıa. In Galen. 
de alimentorum facultatibus, 6,492 Kühn si distingue fra itpıa cucinati con miele 
e itpta cucinati senza: tà dé (scil. trpia) oov periti okevatópeva ktg yiyvetat 
Svvapews [...]. toi èv byletvoic àpetvo TWV xopic étos oxevao0£vrov (scil. 
itpiwv) («gli itpia preparati con il miele hanno una proprietà mista [...]. Per le 
persone sane sono migliori di quelli preparati senza miele»). (Cfr. anche 
Hermeneumata Celtis 36,4 (ed. Cuvello): crustulum (vpiov (eoptov trad.)}. 
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Plin. Val. 5,24: (de frumenta) simula, hydri, pultes et placentae; Oribas. 
syn. 4,2 (rec. Aa): qu<a>e cum musto aut dulce et semula conficiuntur 
pemmata et laganas et itria?; Alex. Trall. 2,61: itriae «et» quae uocantur 
pultes et placentae??. Nel latino bassomedievale i termini tri e tria indica- 
no molto chiaramente un tipo di pasta lunga simile agli spaghetti o alle 
fettuccine; si veda al riguardo quanto si legge nella Clauis sanationis di 
Simone di Genova (fine XIII sec.): s. vv. Itria: Pau. capi. de catarro?! sunt 
tri, et est grecum, arabs dicit atria, fiunt ex pasta longi subtiles exiles ut fila; 
Tri: sunt ex pasta azima sicut fila longa et uocatur Arabice atria e Ydria: 
Alex. in multis locis pro itria que sunt tri?. La nostra sembrerebbe dunque 


? Il passo in greco è stato riportato supra. 

? Il passo completo, insieme a quello dell’originale gr., è stato sopra riportato 
fra i loci similes. In Alex. Trall. 2,198 sembra rinvenirsi (almeno nell’ed. del 1504, 
op. cit. n. 12) anche il termine itricia con lo stesso significato: lac [...] cum pane 
[...] aut cum ytricia aut cum alica aut cum triticea farina cocta aut citro (ther. p. 
2,491 Puschmann: petà äpTov ... D itpiov D ddikog D xidpov). 

?! Paul. Aeg. 3,282. 

? Si cita da Simonis Ianuensis Opusculum cui nomen Clauis sanationis simpli- 
cia medicinalia latina greca et arabica ordine alphabetico mirifice elucidans 
recognitum ac mendis purgatum et quotationibus Plinii maxime ac aliorum in 
marginibus ornatum, Venetiis, 1514. Alcune di queste osservazioni di Simone di 
Genova si leggono sotto forma di glosse marginali nell'ed. della traduzione latina 
di Alessandro di Tralle del 1504 (op. cit. n. 12). Altre definizioni di tri o tria negli 
autori bassomedievali si rinvengono in B. Laurioux, Des lasagnes romaines aux 
vermicelles arabes: quelques réflexions sur les pátes alimentaires au Moyen Age, in 
Campagnes médiévales. L'homme et son espace, études offertes à R. Fossier, Paris 
1995, 199-215, 212, nn. 79 e 80 e in M. Nicoud, L'adaptation du discours diété- 
tique aux pratiques alimentaires: l'exemple de Barnabas de Reggio, «MEFRM» 107, 
1995, 207-231, 214-218. Altamente significativa é ad es. la miniatura alla tav. 84 
nel cod. Roma, Biblioteca Casanatense, 4182 (XIV sec.), che tramanda il testo di 
dietetica noto come Theatrum sanitatis, in cui sono raffigurate due donne intente 
nella preparazione della tria (la didascalia in alto recita Tri) (fig. 3). Il passaggio 
da una sfoglia di pasta essiccata e poi grossolanamente spezzata per essere lessata 
a una pasta secca già preparata in forma di striscioline potrebbe essere dovuto a 
un semplice affinamento delle tecniche di produzione, di cui forse è un'eco in 
Etym. M. s. v. Itpiov p. 479,39-40 Kallierges: To Kanvpwöeg tpadpa Ñ rAdona, 
ano tob iévat- émi Aentov yàp Zero (~ Ps. Zonar. s. v. Itpia p. 1131,13 
Tittmann) («Pezzo tagliato ed essiccato, o pasta, dal verbo ‘andare’; è infatti tirato 
fino a diventare sottile» [cfr. lat. tractum, tracta: lungo pezzo di impasto’]). Leg- 
gendo la descrizione in Athen. 14,648b (sopra riportata) non può infine non sov- 
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essere di gran lunga l'attestazione piü antica in cui l'itria viene associata ai 
uermiculi. E in generale questa sarebbe la piü antica attestazione di uermi- 
culi nel senso di ‘vermicelli’ o ‘spaghetti’, dal momento che le altre te- 
stimonianze da me conosciute risalgono al ricettario bassomedievale noto 
come Liber de coquina?*. Termini che appaiono collegati a itpia/itria so- 


venire la spiccata similitudine con l'odierno ka(v)raíqi (turco kadayıf), dolce al 
miele costituito da spaghettini finissimi arrotolati. 

? P. Mingazzini, Gli antichi conoscevano i maccheroni?, «Archeologia classi- 
ca» 6, 1954, 292-294, sulla base di alcune raffigurazioni che si trovano su un pila- 
stro della Tomba dei Rilievi a Cerveteri, avanzava l'ipotesi che già in epoca antica 
fossero conosciuti i ‘maccheroni’ (si noti che Mingazzini indica con ‘maccheroni’ 
- secondo l’uso del suo tempo, ma ormai pressoché scomparso in Italia - un ge- 
nerico tipo di pasta lunga; noi diremmo ‘fettuccine’ o ‘spaghetti’). Egli aveva in- 
fatti voluto vedere tra le raffigurazioni una spianatoia, un matterello e una rotella 
per tagliare la pasta. Attualmente tale ipotesi è tuttavia rigettata a favore 
dell'interpretazione della tavola come tabula lusoria; cfr. H. Blanck - G. Proietti, 
La tomba dei rilievi di Cerveteri, Roma 1986, 27 e 38. 

* Il Liber de coquina è tradito dai codd. Paris, Bibliothèque nationale, latin 
7131, ff. 96"-99" (in. XIV sec.) e latin 9328, 133'-139" (XIV sec.); strettamente im- 
parentato con il testo di questi ultimi è il ricettario tràdito ai ff. 160-189" del cod. 
Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. Lat. 1768, copiato a Hei- 
delberg fra il 1461 e il 1465 per Erhard Knab, professore di medicina in quella 
Università. Il testo è stato pubblicato da M. Mulon, Deux traités inédits d'art culi- 
naire médiéval, «Bulletin philologique et historique (jusqu’a 1610) du Comité des 
Travaux Historiques et Scientifiques», année 1968, Paris 1971, 396-420 (sulla base 
dei soli due codd. Parisini); da L. Sada - V. Valente, Liber de coquina. Libro della 
cucina del XIII secolo. Il capostipite meridionale della cucina italiana, Bari 1995, e 
da A. Martellotti, I ricettari di Federico II: dal «Meridionale» al «Liber de coqui- 
na», Firenze 2005 (che riproduce separatamente il testo dei tre mss.). Il termine 
uermiculi occorre nella ricetta della simula Apula (in Martellotti, op. cit. n. 34, 
251, sono le ricette A III 3, B III 3 e V 133). Il dato più interessante si rinviene tut- 
tavia nel cod. Vat. Palat. (ricetta V 133), che riporta anche il termine tria: Ad fa- 
ciendum simulam apulam cum lacte ubi uermiculi sunt siue ancia alexandrina. 
Accipe lac et fac eum bulliri et bullito lacte tria uermiculos et simulam praedictam 
poteris ponere antequam bulliat lac et de lardo siue assungia recenti suffricta ibi- 
dem addatur cum pipere et zafrano (nei due codd. Parisini si legge: et bullito lacte 
elige uermiculos, sulla cui base la Martellotti integra «elige» prima di tria nel testo 
del Vat. Palat.). Una traduzione italiana della ricetta & leggibile in Sada-Valente, 
Op. cit. n. 34, 149: «Per fare la semola appula col latte in cui si mettono i vermicel- 
li, ovvero pasta scura, prendi il latte e fallo bollire e bollito il latte togli i vermicelli 
e potrai mettere la predetta semola prima che il latte bollisca e vi si aggiunga del 
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no, oltre al lat. medievale tri e tria, l'aram. itri e itrita, l'arabo itriyya, lo 
sp. alatria e Pit. merid. tria”. Bruno Laurioux nel suo dettagliato studio 
sulle paste alimentari nel medioevo avanza l'ipotesi che la pasta filiforme 
prodotta in grandi quantità in Sicilia (a Trabia, nei pressi di Palermo), 
come é riportato in testi arabi a partire dal XII sec., sia probabilmente un 
derivato dell itriyya del mondo musulmano”. La preziosa occorrenza del 


lardo o del grasso fresco soffritto con pepe e zafferano». Secondo Sada- Valente, 
Op. cit. n. 34, 176, ancia (cosi nel Vat. Palat.; anxia nei due codd. Parisini) sareb- 
be da collegare al franc. anche e all'it. ancia e avrebbe valore di «‘vermicello’ per la 
forma tubolare e allungata» (ma é forse meglio pensare ad ancia nel senso di ‘lin- 
guetta’); l'aggettivo alexandrinus avrebbe invece il significato di ‘rossastro’ o 'scu- 
ro' (cfr. Sada-Valente, op. cit. n. 34, 175). 

5 Su itriyya e alatria cfr. B. Rosenberger, Les pâtes dans le monde musulman, 
«Médiévales» 16-17, 1989, 77-98, 77-81. Sulla tria si vedano ancora Sada-Valente, 
Op. cit. n. 34, 47-48 e 191 e soprattutto L. Sada, Spaghetti e compagni, Bari 1982, 
28-35 (ringrazio molto Marcello Aprile per avermi reso possibile la consultazione 
di questo lavoro piuttosto raro). In sic. tria è un termine usato, attualmente so- 
prattutto nella provincia di Trapani, per indicare un tipo di pasta filiforme assai 
sottile, specialmente nella locuzione tria fina (ma i lessici registrano anche 
l’espressione tria bastarda in riferimento a una qualità di maggiore spessore); cfr. 
G. Piccitto - G. Tropea, Vocabolario siciliano, 5, Catania-Palermo 2002, s. v. tria? 
e anche, con cautela, G. De Gregorio - Ch. F. Seybold, Glossario delle voci siciliane 
di origine araba, «Studi Glottologici Italiani» 3, 1903, 247-251, 248. Nel dialetto 
salentino la tria sono una sorta di tagliatelle (la preparazione tipica è quella con i 
ceci: ciceri e tria; in tale preparazione alcune di queste tagliatelle vanno fritte e 
così aggiunte alla pietanza). Secondo Sada-Valente, op. cit. n. 34, 48, deriverebbe- 
ro da tria anche il termine genovese trenette (cioè ‘bavette’, linguine’) - ma la 
cosa non appare verosimile, perché nell'it. ant. trenetta vale anche come ‘basso e 
sottile passamano usato per rifinire, decorare abiti’; cfr. S. Battaglia, Grande di- 
zionario della lingua italiana, 21, Torino 2002, s. v. trenetta’ [cfr. trina]) - e il na- 
poletano triilli o trilli (sorta di ‘cavatelli’). Sui termini aramaici itri e itrita consi- 
derazioni molto interessanti in S. Weingarten, Medieval Hanukkah traditions: 
Jewish festive foods in their European contexts, «Food & History» 8,1, 2010, 41-62, 
57-59, che sottolinea l’antichità delle attestazioni nel Talmud di Gerusalemme del 
V sec.: i termini indicherebbero un tipo di pasta che andava consumata bollita. 

* Laurioux, art. cit. n. 32, 213: «Au XII° siècle [...] Pitriyya y était connue, dif- 
fusée par les fabriques siciliennes. S’agissait-il des pàtes filiformes connues sous 
ce nom dans le monde musulman? C est probable, tant les influences culturelles 
arabes restèrent vivaces dans la Sicile normande». Del medesimo avviso anche 
Sada, op. cit. n. 35, 30, che tuttavia - più cautamente - non manca di sottolineare 
come il termine arabo possa aver trovato in Sicilia «ancor viva e vitale Pantica vo- 
ce greca e bizantina itria (con la quale in età classica e poi in età bizantina si desi- 
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nostro testo sembrerebbe invece provare il contrario, testimoniando pro- 
babilmente un legame ininterrotto fra itria = uermiculi dalla (tarda) anti- 
chita al basso medioevo. 

Per quanto riguarda uermiculissi, ritengo che il termine sia il risultato 
di una sorta di aplografia da uermiculi elissi, cioè ‘vermicelli lessi’. Le va- 
rianti grafiche elisso per elixo ed elissus per elixus sono ben attestate nel 
lat.med.(cfr. MLW s.vv.); sivedano anche elissatura per elixatura in Diosc. 
1,15 e l'esito it. lessare. Il passo riprodotto della traduzione latina di Ales- 
sandro di Tralle (2,62) sembrerebbe far intendere che anche nel nostro 
testo i vermicelli e il semolino fossero sconsigliati per i malati di fegato”. 

pultes molles: La puls era fondamentalmente un decotto di farina di ce- 
reali di vario tipo. L'opposizione pultes durae / pultes molles si rinviene 
nella traduzione latina di Sorano (rispett. p. 35,23 e p. 51,12 Rose). 

eruperit: Qui il verbo erumpo ha valore intransitivo: cfr. ThlL s. v., 
843,18-31. Fra le varie attestazioni nei medici si veda ad es. Theod. Prisc. 
eup. faen. 26: cum ... collectiones maturatae aut coactae eruperintaut a 
medicis fuerint patefactae. 

in uelamine intestinarum: uelamen intestinarum è un'espressione rara 
e dovrebbe indicare il ‘peritoneo’. Nel Compendio medico di Lorsch, 
tràdito dal cod. Bamberg, Staatsbibliothek, Msc. Med. 1 (VIII sec.), il so- 
stantivo uelamen indica il ‘pericardio’: ad cordis pulsum et omnem eius 


gnavano vari tipi di manufatti di pasta, come la focaccia) sia pure con un signifi- 
cato alquanto diverso [Sada, evidentemente sulla scorta dei lessici, riteneva erro- 
neamente che il termine designasse in greco una sorta di focaccia (cfr. supra, n. 
22)], che può essersi facilmente adattato a quello nuovo, rispondente alla novità 
del manufatto diffuso dal mondo arabo». Come si è visto, anche Simone di Geno- 
va riteneva tri un termine in qualche modo da collegare all’arabo. Sulle più anti- 
che testimonianze arabe dell'itriyya cfr. anche Sada-Valente, op. cit. n. 34, 47-48. 
È singolare che B. Pace, Arte e civiltà della Sicilia antica, 4, Barbari e bizantini, 
Roma 1949, 234, mettesse in rapporto i termini arabi e romanzi (e anche il neogr. 
&Aérpia) con il greco &Aevpov (‘farina di frumento’), ignorando la continuità 
itptov/itrium. Sulla diffusione della pasta nel medioevo cfr., fra gli altri, O. Redon 
- B. Laurioux, La constitution d’une nouvelle catégorie culinaire? Les pàtes dans les 
livres de cuisine italiens de la fin du Moyen Age, «Médiévales» 16-17, 1989, 51-60. 

? Cfr. pure Plin. Val. 5,25: calidam non dare (epaticis) neque cedrum aut itri. 

* Ho rinvenuto tale espressione solo in un testo moderno: A. O. Goelicke, In- 
troductio in historiam litterariam anatomes, Francofurti ad Viadrum 1738, 394: 
«intimum velamen intestinorum, quod alii crustam appellant». 
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causam certe circa uelamen ipsius (f. 61°; 5,1,27°°). Per il femm. (forma più 
volgare di quella neutr., ma attestata sin da Petronio) cfr. ThIL, s. v. intes- 
tinus, 8,79 - 9,26. 


Fr. 4: 

sinteticos: Il termine syntecticus (gr. ovvtnktiKdc) è frequente nei testi 
medici per indicare il soggetto macilento o deperito. 

fiet: La forma fiet per fit è ben attestata nel lat. tardo e altomedievale“. 


4. Conclusioni: ipotesi di attribuzione e valore della testimonianza del 
frammento 


Contrariamente a quanto si legge nella descrizione di Lowe"! riportata 
all'inizio di questo studio, il nostro frammento non proviene dunque af- 
fatto da un'opera di medicina veterinaria, ma da un perduto trattato di 
medicina umana, composto sul finire della tarda antichità, che tuttavia 
rimane allo stato attuale delle ricerche non identificabile con sicurezza, 
sebbene si possa affermare, sulla base dei passi paralleli sopra citati, che la 
piccola porzione di testo sopravvissuta riguardi la trattazione dell'ascesso 
epatico. 

Con due comunicazioni epistolari, del 15 e del 17 giugno 2012, il Prof. 
Dr. Klaus-Dietrich Fischer (che sentitamente ringrazio) mi rendeva noto 
che a suo parere almeno il fr. 2 e il fr. 3 potevano provenire dalla tradu- 
zione latina dell'opera in greco di Filumeno. Egli era giunto a questa con- 
clusione sulla base del fatto che una menzione di tale autore si rinviene 
nella porzione del cap. 20 del Liber passionalis che tratta della cura 
dell'apostoma in uentre aut in stomacho: Cura apostoma qui nascitur in 
uentre aut in stomacho. Secundum Filonium nascitur apostoma in stoma- 
cho aut in uentre... (cod. Sang. 752, p. 232)?. Come si é visto, il testo del 


U. Stoll, Das Lorscher Arzneibuch: ein medizinisches Kompendium des 8. 
Jahrhunderts (Codex Bambergensis medicinalis 1), Text, Übersetzung und Fach- 
glossar, Stuttgart 1992, 338. 

? Cfr. B. Löfstedt, Zur Sprache des Dioscurides latinus, «ALMA» 61, 2003, 
303-308, 306, con bibliografia. 

“ Op. cit. n. 1. 

? In tale opera viene del resto riutilizzato vario materiale medico tardoantico; 
cfr. Fischer, Two Latin..., art. cit. n. 5, 43: «For those portions of the Liber passio- 
nalis where a source remains unidentified, the conclusion must be that these rep- 
resent fragments of medical works from antiquity, in most cases I would suggest 
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fr. 2 è riecheggiato abbastanza da vicino da una prescrizione che si rinvie- 
ne nella parte finale proprio dello stesso cap. 20 del Liber passionalis (cod. 
Sang. 752, p. 233). Purtroppo della traduzione latina dell'opera di Filu- 
meno ci é fondamentalmente nota solo la parte confluita nella traduzione 
latina del trattato di Alessandro di Tralle (parte che tuttavia non sembra 
riguardare la porzione che qui ci interessa), mentre il testo greco è perdu- 
to?. Gli elementi di cui disponiamo appaiono dunque a mio avviso non 
ancora sufficienti per poter risolvere con certezza il problema dell'attribu- 
zione. Il nostro testo dovette in ogni caso godere di una certa circolazio- 
ne, dal momento che - come si é visto - il fr. 4 coincide alla lettera con 
parte del cap. 16 del Liber passionalis. Probabilmente è proprio tale dato, 
più di ogni altro, che dovrebbe fornire spunti di approfondimento in me- 
rito al dibattuto problema delle fonti di quest'ultimo trattato**. Viceversa, 
per quanto riguarda le altre corrispondenze sopra evidenziate - che ap- 
paiono assai strette, ma non letterali — fra il testo del frammento e i tratta- 
ti di medicina medievali (Liber passionalis, Galeni liber tertius, Liber Escu- 
lapii, Petroncellus, Garioponto), non mi sembra al momento possibile 
stabilire se esso stia alla base di questi ultimi o se tali convergenze siano 
dovute all'utilizzo di fonti comuni. 

Per quanto concerne invece i contenuti, l'importanza maggiore del te- 
sto qui pubblicato risiede senza dubbio nel fatto che — come si é sottoli- 
neato - esso consente di retrodatare di parecchi secoli quanto era finora 
noto circa l'uso dei termini uermiculi e itria per indicare i ‘vermicelli’ o gli 


Greek works not preserved elsewhere, and it is certainly surprising that the study 
of these fragments has not attracted more interest from scholars». La testimo- 
nianza del Liber passionalis è corroborata dal luogo parallelo di Petroncellus 54,7, 
dove si legge ancora il nome di Filumeno (questa volta con una grafia meno cor- 
rotta): Secundum Filomini dicta, illas apostemas periculosas sunt... (le corrispon- 
denze fra i due passi sono messe in evidenza in López Figueroa, op. cit. n. 7, 69- 
70). 

^? Cfr. Langslow, op. cit. n. 5, 25-26, che tuttavia non esclude che la porzione 
di testo presente nella traduzione di Alessandro di Tralle sia dovuta proprio al- 
l'opera del traduttore di quest'ultimo. Le testimonianze del Liber passionalis e del 
Petroncellus sembrano peró militare a favore dell'esistenza di una traduzione au- 
tonoma da Filumeno. 

^ Sulle fonti del Liber passionalis cfr. soprattutto V. Rose, Verzeichniss der la- 
teinischen Handschriften der kóniglichen Bibliothek zu Berlin, 1, Die Meerman- 
Handschriften des Sir Thomas Phillipps (Die Handschriften-verzeichnisse der kó- 
niglichen Bibliothek zu Berlin 12), Berlin 1893, 367-369; Fischer, Dr Monks..., art. 
cit. n. 5, 245-251 e Fischer, Die Quellen..., art. cit. n. 5, spec. 115-125. 
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‘spaghetti’. Cio dovrà sicuramente far riflettere - e far riconsiderare teorie 
in buona parte date per acquisite — a proposito della storia dell'ali- 
mentazione nell'Europa occidentale, con particolare riguardo alla diffu- 
sione delle paste alimentari. 


Addendum {2015} 


Il testo dei frammenti 1 e 2 trova degli interessanti riscontri pure in 
Oribas. syn. 9,3 (cfr. anche Aét. 8,73; Paul. Aeg. 3,32,3) : 


Tlepi &uróov. Ek tov TaAnvoö [Galen. in Hipp. Droen, comm. 2,60, 18b,201- 
202 Kühn]. [...] det dè np@tov pèv tÅ newer tod &urvrjuaroc ovvepyeiv did TE 
ONOYYWV TUPLOVTas kai karomá&opara npoodyovrac && dAEbpwv kpidfjc, mpoo- 
pryvopévov Kal ioyadwv &qOàv, oM yov dè privrc Kal TTEPLOTEPÄG kónpov Kal 
vitpov kai épiokov. 


Trad. lat. rec. La: 

Oportet autem inprimis quidem digestionem puris prouocare et cum spongiis 
fumentetur, et sic cataplasma est adhibenda de farina hordei, admixtus ficus et 
carecas modice, resina et stercus columborum et nitrum et uiscum. 


Trad. lat. rec. Aa: 

Oportet autem inprimis digestionem puris procurare et cum spongea extrin- 
sicus loca fumentare aqua calida et cataplasma adhibere de farina hordei, cui ad- 
miscis caricas modice coctas et resina et stercus columbinum et nitrum et ibis- 
cum. 
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Fig. 1: Paris, Archives Nationales, AB XIX 1737". 
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Fig. 2: Paris, Archives Nationales, AB XIX 1737”. 
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Fig. 3: Roma, Biblioteca Casanatense, 4182 (XIV sec.), tav. 84 
(Theatrum sanitatis). 
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Le Pelagonianae emendationes: 
un inedito di Christian Theophil Schuch. 
Contributo alla critica del testo dell Ars ueterinaria’ 


Gueneverae filiolae dilectissimae 


1. Premessa 


La presente ricerca ha come punto di partenza la figura di Christian 
Theophil Schuch, filologo classico di apprezzabile valore (Reihen, Baden, 
5-8-1803 - Donaueschingen, Baden, 25-3-1857), del quale, prima di ogni 
cosa, è indispensabile fornire qualche cenno bio-bibliografico!. Schuch 
studió prima al Gymnasium di Rastatt e poi nel 1824 passó all'Università 
di Heidelberg, dove si addottoró nel 1827. Poiché tuttavia nel Baden non 
era allora possibile l'insegnamento scolastico per i cattolici che non fosse- 
ro appartenenti al clero, Schuch inizió la sua carriera come insegnante 
privato a Sinsheim per poi trasferirsi a Ladenburg, dove fondo un istituto 
privato. Nell'estate del 1832 fu assunto come insegnante ordinario al 
Pädagogium di Tauberbischofsheim, poi nel 1838 si trasferi al Gymna- 
sium di Bruchsal e, infine, nel 1848 divenne professore nel Gymnasium di 
Donaueschingen. 

Tra gli scritti più significativi di Schuch si ricordano lo studio sulle 
preposizioni latine (1831), quello sul caso accusativo in latino (1844), i 
libri De poésis Latinae rhythmis et rimis (1851) e Gemüse und Salate der 
Alten (1853-1854), e soprattutto il ponderoso volume sulla vita privata dei 
romani (1842). Le sue opere più note sono tuttavia l'edizione delle Curae 
boum ex corpore Gargilii Martialis (1857) e quella apparsa postuma del 
De re coquinaria di Apicio (1867). Fin qui le notizie, in forma sintetica, 


“ Pubblico qui il testo del mio intervento al convegno Chevaux, chiens, fau- 
cons: l'art vétérinaire antique et médiéval à travers les sources écrites, archéolo- 
giques et iconographiques tenutosi presso l'Université Catholique de Louvain a 
Louvain-la-Neuve dal 24 al 26 marzo 2011. Questa ricerca si inserisce nell'àmbito 
del mio progetto PRIN 2009 «L'Ars ueterinaria di Pelagonio e la filologia classica 
fra XIX e XX secolo». 

! Non mi è stato purtroppo possibile, per quanti sforzi abbia compiuto, trova- 
re alcuna immagine di Schuch. 


«Eikasmós» 26, 2015, 343-368. 
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che si possono desumere dalla Allgemeine Deutsche Biographie’. Dal ne- 
crologio pubblicato nel Programm des Grossh. Gymnasiums zu Donaue- 
schingen dell'anno scolastico 1856-1857? si ricavano tuttavia altri impor- 
tanti ragguagli: negli ultimi cinque anni della sua vita Schuch aveva lavo- 
rato non solo alla già menzionata edizione di Apicio, ma pure sul testo di 
Pelagonio e di Scribonio Largo’. 


2. Le Pelagonianae emendationes di Christian Theophil Schuch 


Le carte su Pelagonio (Karlsruhe, Badische Landesbibliothek, K 3180 L 
1, 36) consistono in 30 pagine manoscritte. Nei ff. 1-2" si rinvengono no- 
tizie su Pelagonio e sugli Hippiatrica scritte in tedesco. Nei ff. 3-5 alcuni 
appunti su Pelagonio in latino. I ff. 5-6 sono bianchi. Ai ff. 7-30" si trova 
la parte per noi più interessante: le Pelagonianae emendationes, che risul- 
tano essere state completate poco prima della morte, nell’aprile del 1856 
(«Mense April. MDCCCLVI», f. 30). Segue nel Nachlaß (ff. 31-40) una 
copia stampata dell'opera di Friedrich Gotthilf Osann (1843). 


? Hoche 1891. Informazioni assai più approfondite sono adesso leggibili in 
Lütkemeyer 2011. 

° «Programm des Grossh. Gymnasiums zu Donaueschingen» 1856-1857, 3-7. 
La pubblicazione è difficilmente reperibile: ringrazio la Dott.ssa Lütkemeyer per 
avermene fornito una copia in trascrizione (si veda ora Lütkemeyer 2011, 525, n. 
128). 

* Queste informazioni sono riprese anche in Verordnungen 1857, 400: «Am 
25. März l. J. starb zu Donaueschingen Hr. Christ. Theophil Schuch, Professor 
am dortigen Gymnasium, durch seine wissenschaftlichen Studien vortheilhaft 
bekannt als Verfasser der „Privatalterthümer der Römer”, wie anderer kleinerer 
Schriften, so wie durch die Textbearbeitung des Apicius und der rómischen Árzte 
Scribonius Largus und Pelagonius». Esse sono tuttavia rimaste per me del tutto 
ignote fino a quando, 18.11.2009, non mi sono imbattuto in un avviso pubblicato 
il 2.5.2008 nella lista di discussione «InetBib» dell'Università di Dortmund in cui 
si pubblicizzava un contratto di lavoro per la catalogazione del Nachlaß Schuch 
depositato presso la Badische Landesbibliothek di Karlsruhe. Nell'avviso si faceva 
espressa menzione di Scribonio Largo e di Pelagonio. I miei successivi contatti 
con la Biblioteca di Karlsruhe ebbero come riferimento la già menzionata 
Dott.ssa Lütkemeyer, a cui era proprio stato affidato questo lavoro di cataloga- 
zione (una descrizione analitica del Nachlaß si rinviene ora in Lütkemeyer 2010). 
La stessa Dott.ssa Lütkemeyer ha poi tenuto il 20-4-2010 una conferenza su 
Schuch presso la stessa biblioteca (replicata a Donaueschingen il 16-2-2011). Il 
risultato di tali ricerche é quindi confluito in Lütkemeyer 2011. 
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Scopo di questo studio sara dunque mettere in evidenza quanto di pit 
significativo si rinviene nel commentario filologico di Schuch al testo del 
nostro autore, per poi soffermarsi maggiormente su un problema testuale 
che merita a mio avviso un particolare approfondimento. Diciamo subito 
che un primo elemento che balza agli occhi nello scorrere queste pagine é 
il puntuale confronto fra Pelagonio e Vegezio, di cui si trascrivono ampi 
stralci dai Digesta artis mulomedicinalis. Si tratta certamente di una novi- 
tà di assoluto rilievo per l'epoca, dal momento che - é bene ricordarlo - il 
punto di partenza di Schuch per il trattato di Pelagonio era l'editio prin- 
ceps di Giuseppe Sarchiani, pubblicata postuma a Firenze nel 1826, che 
ben poco offriva alla comprensione del testo a parte la preziosa, e forse 
troppo frettolosamente messa da parte, traduzione italiana. 


Prima di addentrarci nel testo occorre peró fornire qualche rapidissimo cen- 
no sulla tradizione manoscritta dell Are ueterinaria di Pelagonio”. L'appena men- 
zionata editio princeps di Sarchiani si basava unicamente sul cod. Firenze, Bibl. 
Riccardiana, 1179 (R, copiato su incarico di Angelo Poliziano nel 1485 de codice 
sanequam vetusto). La seconda edizione del trattato é quella teubneriana (munita 
anche di commento) di M. Ihm del 1892, in cui oltre a R é impiegato pure il ma- 
noscritto molto frammentario Napoli, Bibl. Nazionale, lat. 2 (Bo [ma B nell'edi- 
zione di Ihm], cinque fogli palinsesti provenienti da Bobbio databili al VI sec.)*. 
La terza - e al momento ultima edizione - é quella pubblicata ancora per l'editore 
Teubner (e anch'essa munita di commento) da Klaus-Dietrich Fischer nel 1980. 
Nel 1989 fu peró scoperto da P.-P. Corsetti un nuovo importante testimone del 
trattato: Einsiedeln, Stiftsbibliothek, 304 (514) dell’VIII-IX sec. (E). In E sono 
tramandati alcuni precetti non rinvenibili in BoR. Il testo leggibile in E é inoltre 
spesso superiore a quello tràdito da questi ultimi due manoscritti (e tale superio- 
rità é confortata dalla tradizione indiretta costituita dalla rielaborazione del testo 
di Pelagonio eseguita in più punti da Vegezio [V sec.] nei Digesta artis mulomedi- 
cinalis o dai confronti con Columella, che - come vedremo - di Pelagonio è tal- 
volta fonte). Un ultimo testimone é il cod. Verona, Bibl. Civica, 658 (XVI sec., W) 


° Ampi ragguagli e uno stemma codicum in Ortoleva 1998. 

5 Il ms. dal 1718 al 1918 era conservato presso la Österreichische Nationalbib- 
liothek di Vienna con la segnatura Palat. Vindob. 16. I frammenti furono scoperti 
ed editi per la prima volta da Eichenfeld 1824, due anni prima che venisse pubbli- 
cata l'edizione di Sarchiani. In tale occasione essi non furono riconosciuti come 
facenti parte dell'opera di Pelagonio. Dopo la pubblicazione dell'edizione di Sar- 
chiani, von Eichenfeld tornó sui frammenti del palinsesto mostrando come con 
essi si potesse in alcuni casi emendare il testo dell'editio princeps (Eichenfeld 
1828). I frammenti di Pelagonio sono stati in séguito oggetto di un'accurata edi- 
zione in Bick 1908, 28-43. 
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da me scoperto nel 19987. In esso sono tramandate brevi porzioni dell'Ars ueteri- 
naria, alcune peró assenti in BoER. La sua posizione stemmatica appare vicina a 
R. Di Pelagonio esistono inoltre ampi estratti di una traduzione greca protobizan- 
tina (qui di séguito indicata con la sigla i. G.) tramandata nelle raccolte di Hippia- 
trica (Oder-Hoppe 1924-1927). Il testo latino che stava alla base di tale traduzio- 
ne doveva essere stemmaticamente vicino a BoRW. Una nuova edizione del- 
l'opera di Pelagonio é attualmente in fase di preparazione da parte di Valérie Git- 
ton-Ripoll per la «Collection Budé» {poi pubblicata nel 2019}. 


Torniamo ora alle Pelagonianae emendationes di S. Quello che mi 
preme in questa sede mettere in evidenza é in primo luogo il fatto che in 
esse si rinvengono già alcuni interventi testuali che nell'apparato dell'edi- 
zione di Fischer sono attribuiti a studiosi che sono venuti dopo nel tem- 
po. Ecco i casi piü significativi (fornisco per ogni passo un'edizione prov- 
visoria del testo e una traduzione italiana in nota)*: 


181: cum clauus ceciderit, utere lipara cum pannis minutis, usque cum ulcus 
purum sit”. 

purum Heraeus (Fischer): per um R (Sarchiani in textu) peruium Sarchiani in nota 
purgatum Ihm. 


Schuch f. 12°: «unde [scil. ex Veg. mulom. 2,60,2"°] corrige usque dum ulcus pur- 
gatum sit» («usque cum bis p. 53. 61» mg.). 


La congettura di Heraeus sembrerebbe più convincente di quella di Schuch e 
Ihm, anche sulla base del confronto con il $ 57: uulneribus inponito usque cum 
pura sint". 


? Cfr. Ortoleva 1998, 18-44. 

* Ho posto in corsivo cid che nel manoscritto di Schuch é sottolineato una 
volta; in sottolineato ció che nel manoscritto presenta una doppia sottolineatura. 
Ho naturalmente tralasciato tutti i (numerosi) casi in cui le emendazioni di 
Schuch non possono essere prese in considerazione. 

? «Quando il durone sarà caduto, applica un impiastro oleoso con delle pez- 
zuole, finché la piaga non sia pulita». 

? cum ulcus purgaueris, lycio percurabis. 

Cfr. Heraeus 1917, 706-707. Cosi inoltre si legge nella copia dell'ed. di Ihm 
di Pelagonio (p. 67) annotata perlopiü a matita dallo stesso Heraeus e conservata 
presso la Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae [ThlL] a Monaco (segnatura: 
137/20[2]): «asperum?» (nel margine destro del testo); «perpurgatum? purum? cf. 
p. 47,31 [scil. $ 57] $ 448 [scil. 448,3: sana [ne] si usta erunt et pura]» (nel margine 
destro dell'apparato). 
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193: postero die collyrium inducitur, quod uessiculam, quae muccum conti- 
nuit, extrahat". 


inducitur Ihm (Fischer): induitur R (Sarchiani). 


Schuch f. 13°: «corr. inducitur». 


Sembrerebbe una correzione palmare". 


204,3: uel etiam lactans (scil. catulus) occiditur eiusque interiora purgantur". 
lactans E (Ihm Fischer): iactans R (Sarchiani «sic» adposito). 


Schuch f. 14: «vel etiam iactans occiditur aenigma sunt. inveni! lege "lactans". 
cf. Veget. 1,17,16.17"». 


Soluzione perfetta. 


207: haec omnia commisces et postea fauces eius melle, butyro, axungia, sale 
modico auenabis'®. 


auenabis R (Sarchiani, Ihm cruce adposita"): alleuabis Heraeus (Fischer) kavaAéauve i. 
G. 


Schuch f. 14°: «avenabis est allevabis vel attenuabis? an salivabis?». 


E molto difficile stabilire se auenabis sia effettivamente corrotto e al momento 

non mi sento di prendere posizione. Schuch qui, come si puó notare, anticipa He- 
18 
raeus”. 


!° A proposito dei flemina: «il giorno successivo si applica un collirio, che fac- 
cia uscire fuori la vescichetta che conteneva il liquido». 

! Cfr. Hoppe 1936, 95, che sottolinea come qui inducitur vale introducitur (si 
veda ThlL 7, 1234,50-55 s. v. induco). 

^ «Oppure si uccide un cagnolino da latte e si puliscono le sue interiora...» 

! Veg. mulom. 1,17,16: Chiron uero ... adserit catulum lactantem uiuum in 
aquam feruentem missum ac depilatum ita decoqui ut ossa separentur a carne 
(Chiron 198 catulum lactantem uiuum in aqua feruente missum, foris depilatum 
ibique decoctum, donec ossa eius remaneant). 

'% «Mischia insieme tutti questi ingredienti e poi lenisci (?) la sua gola con un 
impasto di miele, burro, sugna e un po' di sale». 

1 Cfr. anche la discussione in Ihm 1892, 166. 

'® Heraeus 1917, 707, dove si aggiunge pure: «Weniger gern wird man an eine 
Bildung allenibis denken wollen (cf. fauces lenire Veg. mul. 2, 88, 13 u. 6.), die im 
Romanischen erscheint». Nella copia dell'ed. di Ihm annotata da Heraeus (p. 74) 
si legge a penna nel margine sinistro in corrispondenza del passo: «allenabis? 
allev.?». 
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212: in pectore mensura digitos ternos hac atque illac ab hircis et sic rursus 
cauteria!. 


ab hircis Sarchiani («sic» adposito) Adams” (et Ortoleva ex Veg. mulom. 2,92,8”'): ad- 
hircis R (Fischer inter cruces) : hircis E om. i. G. adicis Ihm ab istis Gitton?. 


Schuch f. 15" (riportando il testo di Veg. mulom. 2,92,8): «ternos digitos sub 
hiris (sic corr. et ap. Pelag.)». 


La congettura di Schuch é ingegnosa, ma errata, oltre che fondata su un'assai 
imperfetta conoscenza della tradizione di Vegezio (i cui testimoni cosi si espri- 
mono: ab hircis W: abiccis L subiicis n om. el; aveva congetturato sub istis 
Gesner”). 


226: utilissimas et multo inter ceteras necessarias pedum curas dicemus”. 


utilissimas R : -ma E || et dubitanter in apparatu Ihm : sed R (Sarchiani, Ihm in textu et 
Fischer) est E || multo R : pedum E || dicemus R : om. E. 


Schuch f. 16%: «scribo et multo». 


Schuch potrebbe avere ragione, ma la testimonianza di E è problematica. 


260: si sanus fuerit, sufficit medicina”. 
si W (suppl. Ihm, Fischer) : om. R (et Sarchiani). 


«3 


Schuch f. 18: «malim si sanus f. “si” saepe absorbetur». 


Qui naturalmente, com'é anche confermato da W, Schuch e Ihm coglievano 
nel segno. 


261: cupressi folia tundes et teres”. 


folia tundes et teres E: Foliatum (floriatum R“) desetteris R folia tundis et teris Ihm (Fi- 
scher) folia tum desecteris Sarchiani in textu folia tunde, seu teris Sarchiani in nota gbAAa 
Koyas kai \ewoag i. G. 


«Nel petto prendi la misura di tre dita a partire dalle ascelle, da una parte e 
dall'altra, e li applica di nuovo il cauterio». 

? Adams 1995, 394. 

*! post quintum diem ternos digitos ab hircis hac atque illac inurendus est 
iterum; obseruabis autem ne uenam forte comburas. Per tutta la questione cfr. 
Ortoleva 2005-2008. 

? Gitton-Ripoll 2003, 219-220. 

? Gesner 1735, 1129, n. r: «forte sub istis legendum est, intellige plagis caute- 
riorum, de quibus modo dictum». Per le sigle dei testimoni dell'opera di Vegezio 
cfr. Ortoleva 1996, 7-13 (con l'avvertenza che il ms. indicato con Ve in quella sede 
è qui citato con la sigla E). 

?' «Tratteremo delle cure dei piedi più utili e necessarie rispetto alle altre». 

? «Se sarà guarito, questa cura è sufficiente». 

°° «Pesta e sminuzza delle foglie di cipresso». 
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Schuch f. 18: «an cupressi folia tum descuteris®». Ma il punto interrogativo è 
corretto in «est» e la frase continua cosi: «est c. f. tundes et teris?». 


Anche in questo caso Schuch ha anticipato Ihm (e quanto si sarebbe rinvenu- 
to in E). 


404: cum erit patiens (scil. insanus equus), cicutae acetabulum leuigatae ex 
aquae cotula per os infundito et lanata pelle caput contegito". 

lanata E (Ihm ex Veg., Fischer): inlita R (Sarchiani, Fischer in apparatu: «non male ut 
credo») Séppati éxovtt épéav Eum. Hipp. Par. 309 (Hipp. Ber. 101,6). 

Schuch f. 27: «corr. ex Veg. 5,42,2 [2,107,2°] lanata pro inlita». 


Ancora una volta Schuch concorda con Ihm e, quel che piü conta, con E 


Concludiamo questa rassegna volta a dare a ‘Schuch quel che & di 
Schuch' con un esempio in cui un'emendazione di Schuch, in questo caso 
non reiterata da altri, é confermata da un testimone manoscritto: 


196,1: cineris de foco -, calcis uiuae - uino subigito et facito ad crassitudinem 
mellis?. 

ad crassitudinem W: crass- R (Sarchiani Ihm Fischer) peta otvov qvpácac kai u£Avoc 
i. G. 

Schuch f. 13": «ad crassitudinem ex Veg. 3,48,4 [2,48,4°]». 


3. Pelagonio ‘filologo’: il $ 359 eil testo di Colum. 6,32,2 


Il $ 359 dell'Ars ueterinaria (un rimedio contro la scabbia) cosi si legge 
nell'editio princeps di Sarchiani del 1826 (p. 89), che era il punto di par- 
tenza di Schuch?!: 


?' «Quando si sarà calmato [il cavallo affetto da insania] somministra per boc- 
ca un acetabolo di cicuta in polvere in una cotila d'acqua e coprigli il capo con 
una pelle lanosa [scil. non tosata]». 

? caputque lanata pelle constringito. 

? «Impasta con il vino un'oncia di cenere del focolare e un'oncia di calce viva 
e rendi il preparato della consistenza del miele». 

? cineris quoque de foco - III, calcis uiuae - VI uino subigito ad crassitudinem 
mellis [mellis We: oximellis An ossimellis B]. 

31 Cosi traduce lo stesso Sarchiani 1826, 215-216: «Altro non men salutare ri- 
medio a principio. Questo è il grasso di vitel marino. Che se il male è invecchiato, 
vi abbisognano rimedi piü valorosi, come sarebbe il bitume mescolato a pari peso 
con zolfo, pece liquida, [...], e sugna vecchia. Questo composto serve a curar la 
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item aliud salutare remedium in initiis: adeps uituli marini; sed si iam 
inueterauit, uehementioribus opus est remediis: propter quod bitumen cum sul- 
phure et atroci pice liquida, axungia ueteri mixta pari pondere coguntur, atque ea 
compositione curatur, ita ut prius scabies ferro erasa perlauetur urina hominis. 


Nelle Emendationes, al f. 24, Schuch dice: «item aliud sal. remedium 
cet. ex Colum. 6,32. ubi § 2. “veratrum” pro “atroci”. inde corr. nostrum. 
et lege coquuntur pro coguntur. confusio non rara». Il passo in questione 
di Columella (6,32,2) così si rinviene edito nell'edizione di Lundström 
1940 (al testo faccio seguire un apparato basato su quello, abbastanza es- 
senziale, di Rodgers 2010, che nella constitutio del passo si differenzia da 
Lundström solo nella scelta fra curantur e curatur): 


praecipue tamen huic noxae salutaris est adeps marini uituli, sed si iam 
inueterauit, uehementioribus opus est remediis, propter quod bitumen et sulpur 
et ueratrum pici liquidae axungiaeque ueteri mixta pari pondere incocuntur, 
atque ea conpositione curantur, ita ut prius scabies ferro erasa perluatur urina. 

bitumen S°A: ui- S’ bitumine R || sulphur P: -p(h)ure SAR || ueratrum P: -tro SAR || 
ueteri R: -rio SA || mixta SA’: commixta A°R || incocuntur SA: -coqu- R || curantur SAR 
(Lundström) Pel. (E): -ratur N, Pel. (R), Pall. (Rodgers). 


Come si può notare, il testo della fonte è ripreso quasi alla lettera da 
Pelagonio e questo è un elemento prezioso. Prima tuttavia di entrare nel 
vivo del problema che aveva destato l'attenzione di Schuch (ueratrum in 
Columella, atroci in Pelagonio), si veda più in dettaglio il testo del $ 359 
dell Are ueterinaria. Esso è tradito nel modo seguente dal cod. E" 


scabbia, la qual peró si dee prima rader con ferro, e bagnare con orina d'uomo». 
A proposito dei puntini di sospensione Sarchiani pone in nota la lezione di R 
atroci. 

? Cosi traduce Calzecchi Onesti 1977, 479: «ma il rimedio migliore per questo 
male è il grasso di vitello marino [cioè di foca]. Se però la scabbia è di vecchia da- 
ta, ci vogliono rimedi più forti. Si cuociono perciò del bitume, dello zolfo e del- 
l'elleboro nella pece liquida mescolata in pari peso a sugna vecchia, e si curano le 
parti malate con questa composizione; ma prima bisogna lavare con orina la pelle 
colpita da scabbia, che si è grattata con una lama di ferro». Si noti la difficoltà di 
traduzione di pici liquidae axungiaeque ueteri mixta pari pondere incocuntur; 
preferibile la traduzione inglese di Forster-Heffner 1954, 209: «and so bitumen 
and sulphur and hellebore mixed with liquid pitch and stale axle-grease in equal 
quantities are boiled together, and the patients treated with this preparation». 

? Einsiedeln, Stiftsbibliothek, 304 (514) 213. Si ringrazia e-codices (www.e- 
codices.unifr.ch) per la gentile concessione. 
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ef > SES leefeg remedium Inimanr odir 

i te ed. acem Weier 
mb; opufétoremednr pre sg busumen cócbleuae- 
Kearoa rceliquida ecxungec seat vp per) 


pondere co uunaur- ex conpofianone curand- 
Lea acp re sive eE PS Kor A 


Cosi invece si rinviene in R, da cui leggevano Sarchiani, Ihm e Fi- 
scher^*: 
pad TUS Tw , 
tem si geen cÉ ve candide aal 
{ tem ed s j 


Un’ edizione critica ‘di servizio’ del testo potrebbe essere la seguente: 


item aliud salutare remedium. In initiis adeps uituli marini, sed si iam 
inueterauit, uehementioribus opus est remediis. Propter quod bitumen cum 
sulphure et atroci pice liquida axungia ueteri mixta pari pondere coquuntur atque 
ea compositione curantur ita ut prius scabies ferro erasa perluatur urina. 

adeps R: adipis E || inueterauit E Colum. (Sarchiani): -ueterauerit R (Ihm Fischer) || 
uehementioribus R: uehim- E || remediis E Colum.: -dium R || cum sulphure R: 
cumsoleutere E || atroci ER (Sarchiani Ihm): attroci R? ueratro Schuch et Hoppe ex Colum. 
(Fischer) || coquuntur E (Schuch Ihm Fischer): coguntur R (Sarchiani) || atque R: adque E || 
curantur E Colum.: curatur R (Sarchiani Ihm Fischer) || scabies R: -biem E || ferro R: ferfo E 
|| perluatur E Colum. (Ihm Fischer): perlauatur R : perlauetur Sarchiani || urina E Colum.: 
u- hominis R (Sarchiani Ihm Fischer). 


Il $ 359 si legge anche in quel che rimane della traduzione greca 
dell Ars ueterinaria, che, come si è detto, dipende (secondo quanto è stato 


* Firenze, Bibl. Riccardiana, 1179, f. 23. Si ringrazia la Biblioteca Riccardiana 
per la gentile concessione. 
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messo in evidenza da Adams e da me”) da un manoscritto imparentato 
con R e recante, come quest'ultimo, un testo complessivamente inferiore 
a quello leggibile in E. Ecco dunque la traduzione greca secondo l’edi- 
zione di Oder e Hoppe (Hipp. Par. 306): 


dAdo owtnpiddes Borna. Ev uèv taic dpxaic ovéap npócaye PWwkeıov. ei dè 
Dën àngoxAnpóvOn, opodpotépoic Kai ioxupotépoic dei Kexpfiodaı BonOruactv. 
ödev xpfjcat TOÖTO- dopadtov, Déagov, 6805, Ticoav bypav, á&ovyyíav raXaíav 
tow ora0uQ A$cac Kal vocas Mpdcaye, OUTW uévtot npórepov OLÖNPW tjv 
wopav é&ro£écas kai obpo dvOpwreiw anomdbvac*. 

okpógetov M, corr. D || xpfjo8at dei D || oov (xai add. L) Beiov kai D || à£ovyyíav ... 
&no£écac M: dtovyyiov naAaıöv Aeuócac kal Evwoag oiórpo te tiv woav Ano&boac D || 
amotAvvas xpà D. 


Dunque nella traduzione greca in luogo dell'aggettivo atroci, riferito a 
quanto pare a pici liquidae, vi è un sostantivo: Ö&0g, ‘aceto’”. 

Un secondo testimone di tradizione indiretta di Pelagonio é costituito 
da Veg. mulom. 2,135,6, che mette insieme i $$ 359 e 360°. Come si può 
notare, Vegezio non riprende l'aggettivo atroci, né si trova altro al suo 
posto: 


si uetustate scabies obcalluit, prius eradenda ferro uel testis ad uiuum est, 
insuper humano lotio cum aqua marina uel salsa mixto perfricanda; post 
bituminis, sulfuris, picis liquidae, axungiae ueteris, seui caprini, cerae, aluminis 
scissi singulas libras contundes misces et decoques et sic animal perunges in 
sole”. 


3 Adams 1995, 10 e 171-180 e Ortoleva 1998, 19-28. 

* «Un altro salutare rimedio. Ai primi sintomi applica grasso di foca. Se però 
la scabbia si è ormai indurita, è necessario utilizzare rimedi più forti ed efficaci. 
Per tale ragione impiega il seguente: sciogli e mischia insieme in pari peso bitu- 
me, zolfo, aceto, pece liquida, sugna rancida e applica. Ma prima raschia via la 
scabbia con uno strumento di ferro e lava con urina umana». 

? Si noti pure come la traduzione greca tenga probabilmente presente la le- 
zione coguntur che si rinviene anche in R. 

* Il testo di Pelagon. 360 (un altro rimedio per la scabbia) è il seguente item 
aliud. picis liquidae sext., seui caprini p. II, cerae lib., aluminis scissi lib., sulphuris 
uiui lib. s.; in unum decoquis et ante equum scabie laborantem aqua salsa lauabis. 
hoc per triduum uti debebis; certum remedium est. 

* Il testo è stato da me costituito. L'ultima edizione è invece ancora quella, 
non molto affidabile, di Lommatzsch 1903. Trad.: «Se la scabbia con il passare del 
tempo si é indurita, deve essere prima raschiata a vivo con uno strumento di ferro 
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deest in y || uetustate Wen: uetuste C || obcalluit W: occall- x obcaluit ef obcalluerit L || 
eradenda LW: eradendo e obradendo ¢ obradenda x || uel LWeAn : et uel B || ad uiuum Lr: 
adimium W aduiuium F ad uinum E annuum B omnium A || salsa LWeAn: salso B || 
perfricanda LW: fricanda e; confricandum est n || bituminis, sulfuris LW: s- b- ein || seui 
LWE: sepi En || cerae LWeBn : om. A || scissi F : scisi W sissi E spissi Qt om. L || contundes 
el: -is Wn -es et L || decoques LW: -is ein || sic Wein: om. L || perunges Wet: -is x 
perungues L. 


Come abbiamo riportato nel nostro apparato del testo latino, il 
secondo editore di Pelagonio, Ihm (1863-1909), contrariamente a quanto 
prospettato da Schuch, aveva mantenuto nel testo la lezione atroci di R 
(come si é detto, E fu (ri)scoperto solo nel 1989 e quindi ignorato da tutti 
gli editori di Pelagonio'?). Ecco peró cosa dice Ihm nel commento (p. 
184): 


bitumen cum sulphure et atroci pice liquida] Columella: bitumen et sulphur et 
veratrum pici liquidae axungiaeque veteri commixta pari pondere incoquuntur. 
iam Schneidero veratrum adeo non placuit ut proponeret et sulphur vivum". 
requiritur autem, si fidem habemus interpreti (äopaATtov, 0£aqov, ó&oc, níooav 
bypáv, á£ovyyíav naňaráv M, dopadtov obv kai Beiov xai ó&oc Cant. Lond., 
dopartov età Belov Kai tloong Dypäg Kai dEovyyiov maAatod H 192°), acetum, 
ut Pelagonio vindicare possimus cum sulphure et aceto (acri?) et pice liquida e. q. 
S. 


Ihm dunque, pur accogliendo atroci nel testo, nel commento avanzava 
la possibilità di emendare in cum sulphure et aceto (acri?) et pice liquida 
sulla base della traduzione greca. Non é ben chiaro se Ihm proponesse di 
correggere anche il testo di Columella, dove SAR hanno ueratro (‘ellebo- 
ro). 

Nell’apparato sopra riportato di Pelagon. 359 si nota che anche K. 
Hoppe (1868-1946) si era occupato del problema. Egli infatti (1938-1939, 
132-133) aveva sostenuto che la lezione atroci di R - da lui ritenuta del 


o con dei cocci di terracotta e frizionata con urina umana mista ad acqua di mare 
o salata; poi pesta, mischia e fa' un decotto di bitume, zolfo, pece liquida, sugna 
rancida, grasso di capra, cera e allume scisso nella misura di una libbra per cia- 
scun ingrediente e spalma il preparato sull'animale al sole». 

“ Sulla riscoperta di E si veda da ultimo Ortoleva 2012, 61-64. 

4 Schneider 1794, p. 2, 356: «veratrum] Hippiatrica omittunt; an igitur fuit 
olim sulphur vivum®». 

? Con «H 192» Ihm si riferisce a Hipp. Ber. 69,26, su cui ci soffermeremo fra 
poco. 
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tutto incompatibile in riferimento a pice — derivasse da un'erronea lettura 
di un originale ueratro, che naturalmente ricavava dalla tradizione di Co- 
lumella (cosi come aveva già fatto Schuch). In particolare, Hoppe riteneva 
che in una prima fase il testo genuino fosse stato affetto da due banalizza- 
zioni: ueratro sarebbe stato corrotto in ueretro (fenomeno del resto assai 
comune‘) e pici (è infatti al dativo il sostantivo nella tradizione diretta di 
Columella) in pice. Il correttore del manoscritto avrebbe posto sopra l'et 
di ueretro un at e sopra pice un ci. Secondo Hoppe, il tutto si sarebbe pre- 
sentato cosi nella scrittura continua: 


at ci 
sulphureetueretropice 


Poi ci sarebbe stato un salto da uguale a uguale dal primo al secondo et 
e si sarebbe dunque passati a: 


at ci 
sulphureetropice 


Infine, in una successiva fase di copia, le lettere soprascritte sarebbero 
state fraintese e inserite in maniera erronea in modo da avere: sulphure et 
atroci pice". A sostegno del fatto che ueratro era la lezione genuina Hop- 
pe riferiva inoltre che il ueratrum (cioé l'elleboro) si rinveniva in analo- 
ghe composizioni contro la scabbia, insieme allo zolfo e alla pece liquida, 
in Chiron 851 e in Diosc. 4,162,3*. La correzione ueratro, operata da 
Hoppe sulla base di Columella, é stata, come si é visto, accolta da Fischer 


4 Cfr. Oder 1901, 451 e 467. 

^ A dire di Hoppe ció spiegherebbe anche la doppia consonante attroci in R. 
Probabilmente però Hoppe si basava solo sull'apparato di Ihm, dove è riportata la 
lezione attroci, senza che si dica che la seconda t si deve a una correzione rinveni- 
bile in R (r nell'ed. di Fischer). 

^ Chiron 851: unctio ad scabiem. sulfur uiuum, picem liquidam, amurcam, ue- 
ratri nigri, aequis ponderibus contusa, bene mixta cum aceto non nimis copioso. 
hoc medicamentum cito sanat (scabiem M: -biam B || uiuum M: uibum B || ueratri 
Oder: ueretri BM || mixta Oder: -tam BM). Diosc. 4,162,3: Bepaneveı dè Kai 
wwpas peta Aßavwtod Kai krpo Kai pod TITTNG Ñ Kedpivov &Aaíov xataypiò- 
p£voc, pet’ ó£ouc dé i] kað’ &avtóv karamAacoóuevoc AAPods Kal Aetxíjvac kai 
Aénpas Bepaneveı (trad. lat.: scabiem purgat mixtus liuanotidi et cere et pice liqui- 
de et oleo cedrino et aceto addito. solus cataplasmis inpositus maculas omnes cor- 
pori tollet, lepras et sernas limpidat, scauias curat). 
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nella sua edizione del 1980. Ma, come abbiamo premesso, essa era gia sta- 
ta proposta da Schuch nel 1856. 

Oltre alle Emendationes di Schuch, esiste anche altro materiale inedito 
concernente questo passo: si tratta ancora una volta delle gia citate anno- 
tazioni a matita apportate da W. Heraeus nel suo esemplare dell'edizione 
di Ihm ora in possesso della Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae"*. 
Nel margine sinistro della p. 104, in corrispondenza del $ 359, Heraeus 
annota: «<ver>atro et?»; nel margine destro: «<aceto> acro et»". In appa- 
rato poi, in riferimento alla lezione attroci, si rinviene: «ci = et». Anche il 
commento che Ihm aveva fatto del passo & oggetto di un'annotazione (p. 
184): alle parole «aceto (acri?) et» acri é corretto in acro con l'aggiunta 
«cf. ad 240» (cum aceto acrissimo). La prima congettura di Heraeus (uera- 
tro) è analoga a quelle di Schuch e Hoppe e si basa sul testo di Columel- 
la‘; mentre la seconda (<aceto> acro et), pur essendo tributaria del com- 
mento di Ihm, contiene la novità del ricorso all'altrove attestata forma 
acer, acra, acrum?. L'idea infine che dietro l'ultima sillaba di atroci si celi 
un et, anch'essa come si é visto risalente a Ihm, é ulteriormente spiegata 
da Heraeus nell'annotazione all'apparato. 

Prima di procedere oltre e valutare se accettare una delle correzioni 
sopra proposte, è necessario dare uno sguardo più approfondito a Colum. 
6,32,2 (sopra riportato). Per prima cosa notiamo che ueratro, toccasana 
per il testo di Pelagonio, è la lezione di SAR, i tre testimoni che stanno a 
monte di tutta la tradizione diretta di Columella”. Per ovvie ragioni sin- 
tattiche, gli editori di Columella sono tuttavia costretti ad accogliere nel 
testo la lezione ueratrum di P (Paris, Bibliothèque Nationale, lat. 13955, 
copiato a Corbie nel terzo quarto del IX sec.), che contiene excerpta dai 
libri V, VI e XII. P.-P. Corsetti (1977, 113-132) ha però messo in evidenza 
come tali excerpta non debbano considerarsi un testimone indipendente 
del trattato, ma possano essere utilizzati solo per le congetture in essi con- 
tenute. E a fronte di ueratro di SAR, ueratrum di P sembra proprio una 
congettura per fare del sostantivo un soggetto di incocuntur al pari di bi- 


‘ Cfr. supra n. 11. 

? Ringrazio S. Heilen dell'Università di Osnabrück per la preziosa e determi- 
nante collaborazione nella decifrazione della grafia di Heraeus. 

^ Non possiamo dire in che misura Heraeus e Hoppe siano interdipendenti 
su questo punto. I due studiosi avevano comunque avuto scambi epistolari nel 
1929 su Pelagonio, ora purtroppo perduti; cfr. Ortoleva 2012, 73. 

^ Cfr. ThIL 1, 356,86 - 357,16 s. v. acer. 

°° Sulla tradizione di Columella, si veda da ultimo Rodgers 2010, V-XIV. 
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tumen. Ma se osserviamo bene, anche sulphur, che precede subito prima, 
sembra ancora una congettura di P, escogitata sempre allo stesso fine: far 
concordare il sostantivo con bitumen per farne un altro soggetto di inco- 
cuntur. SAR hanno invece ablativo sulp(h)ure. Se torniamo ora a Pela- 
gonio e ne esaminiamo ancora il testo alla luce di queste considerazioni, 
una cosa salta subito agli occhi: si legge cum sulphure, con l'ablativo pro- 
prio come in SAR, dove peró manca il cum. 

Si é detto prima che per il passo in questione ci troviamo in una situa- 
zione insolitamente favorevole per quanto riguarda le testimonianze. Ol- 
tre a Pelagonio, abbiamo infatti un altro interessante testimone di tradi- 
zione indiretta di Columella: in Hipp. Ber. 69,25-26 si rinvengono due ca- 
pitoli anonimi sulla scabbia che sembrano riprendere più o meno fedel- 
mente Colum. 6,31,2-32,3. Gli editori del Corpus hippiatricorum Graeco- 
rum li avevano pubblicati nel primo volume senza alcuna attribuzione”, 
ma nella prefazione del secondo volume li attribuirono a Eumelo (uno 
scrittore di veterinaria citato da Apsirto e quindi antecedente a Pelago- 
nio), poiché tale autore nel suo trattato non di rado riutilizza passi colu- 
melliani in traduzione greca”. Per comodità sarà impiegato anche in que- 
sta sede il nome di Eumelo in riferimento all'autore di Hipp. Ber. 69,25- 
26, pur nella consapevolezza dell'incertezza dell'attribuzione. Ebbene, ec- 
co come Eumelo riprende Colum. VI 32,2 (Hipp. Ber. 69,26): 


ei dè émikparéotepov TO máOoc eópíokorto, do~aAtov erà Belov Kal 
ttioons dypäg Kai d&ovyylov naAaıod Ev iow otadu@ uítac, Kadéynoov. npórepov 
dé tiv wwpav opw Ano&boag i) cudiw péxpt TÄS Gor; capkóc, obtw oic 
npoyeypapuuévotc NDT, 


Primo punto da mettere in evidenza: peta Beiov Eumelo, cum sulphu- 
re Pelagonio, et sulp(h)ure Columella (SAR). E questo un dato molto for- 
te, che in nessun caso può essere trascurato. Secondo punto: in Eumelo 
non c'é traccia di ueratro / ueratrum, ma neppure di atroci. Ci viene tut- 


" Oder-Hoppe, 1, 1924, 276, dove si riporta solo il riferimento a Pelagon. 359. 

? Oder-Hoppe, 2, 1927, IX: «ex priore volumine Eumelo sectiones anonymae 
tribuendae sunt hae: [...] 69, 25. 26 (utpote ex Col. VI 31, 2; 32, 1 sq.)». Proprio la 
ripresa di Colum. 6,31,2 farebbe escludere che la traduzione greca derivi da Pela- 
gonio. Su Eumelo si veda McCabe 2007, 98-121. 

5 «Se la malattia si rivelasse più aggressiva, cuoci, mischiando in ugual misu- 
ra, bitume con zolfo, pece liquida e sugna rancida; ma impiega il preparato so- 
pradescritto avendo prima raschiato la scabbia con un attrezzo di ferro o con un 
coltellino fino alla carne viva». 
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tavia in soccorso un terzo testimone di Columella, antecedente alla tradi- 
zione medievale. Si tratta di un testimone a meta strada fra la tradizione 
diretta e quella indiretta: quello che io preferisco definire il De ueterinaria 
medicina dello Ps.-Palladio, solitamente noto come il XIV libro dell’ Opus 
agriculturae di Palladio. Ho detto che si tratta di un testimone a metà 
strada fra tradizione indiretta e diretta, perché se é vero che consiste in 
una compilazione dichiaratamente effettuata su Columella, é altrettanto 
vero che l'aderenza alla fonte è fortissima?*. Ecco dunque il passo in que- 
stione (vet. med. 24,4)”: 


praecipue tamen huic noxae salutaris est adeps marini uituli. sed si iam 
inueterauit, uehementioribus opus est remediis. propter quod bitumen sulfure 
et cera et pice liquida axungiaeque ueteri mixta pari pondere incoquuntur, 
atque eo medicamine curatur, ita ut prius scabies ferro erasa perluatur urina. 


mar. uit. adpes M || quod om. v || bitumine et sulphure b || axungiaque b || incoquentur 
b || eodem b || eo med.] ea compositione Colum. Pelagon. || erasa v: errasa M crasa b. 


Anche qui vi sono almeno due dati molto interessanti: 1) vi è sulfure, 
proprio come in SAR, ma senza che la lezione sia preceduta da et; 2) in 
luogo di et ueratro di SAR e di et atroci di Pelagonio si trova et cera et. 

Ritengo che adesso si possano trarre delle prime conclusioni. 1) La le- 
zione et ueratro è propria della tradizione medievale di Columella; non si 
ritrova invece in quel poco che conosciamo della tradizione antica. 2) Già 
in epoca tardoantica, cioé dopo alcuni secoli che l'opera di Columella era 
stata composta, il luogo di cui ci stiamo occupando presentava un guasto, 
perché Pelagonio impiega un aggettivo (atrox) quantomeno singolare in 
riferimento alla pix liquida (sicuramente tale nesso non si rinviene altro- 
ve, e in tal senso significative sono le testimonianze [ulteriormente] indi- 
rette del traduttore greco e di Vegezio), lo Ps.-Palladio parla di cera e, ció 
mi sembra indicativo, Eumelo non riporta alcun termine corrispondente. 

Ma c'è di più. Sia Pelagonio che lo Ps.-Palladio hanno sulphure al- 
l'ablativo, proprio come in SAR. In Pelagonio il motivo é molto semplice: 
sulphure è preceduto da cum. Ma cum sulphure è un'innovazione di Pela- 
gonio o si trovava già in Columella? C'é una buona ragione per ritenere 
che si trovasse già in Columella: in Eumelo si legge, come abbiamo visto, 
uetà Deiou. Ma se la lezione corretta è cum sulphure, la lezione (et) 


°* [Pallad.] vet. med. 2,1: sub uno libro, titulis unamquamque causam de- 
signantibus, explicare curaui, ipsis uerbis Columellae et auctorum suorum, ut, cum 
necessitas uocauerit, facile remedia causae cogentis occurrant. 

" Riporto testo e apparato da Rodgers 1975. 


235 


X 


sulp(h)ure di SAR e dello Ps.-Palladio altro non è che un relitto del testo 
genuino ed et sulphur di P è solo un tentativo di salvare la grammatica. In 
altre parole, lo Ps.-Palladio e il copista dell’archetipo da cui discendono 
SAR potevano tollerare sulp(h)ure come nominativo”, il copista di P (o 
quello del suo antenato) no”. Dunque Columella aveva probabilmente 
scritto cum sulp(h)ure. Perché il cum sarebbe caduto e sostituito da et (ma 
non nello Ps.-Palladio)? Perché qualcuno aveva trovato difficile concor- 
dare il verbo incocuntur, che è plurale, con un solo soggetto al singolare: 
bitumen. Ma costui purtroppo non sapeva che è un fatto molto comune 
nel latino di tutte le epoche Puso di cum con Pablativo in luogo di et: in 
tali casi il verbo si trova naturalmente al plurale per una sorta di concor- 
danza a senso”. Inoltre, e questo mi pare un dato molto importante, il 
verbo incoquo (‘cuocere mischiando insieme’) in Columella è quasi sem- 
pre impiegato con la costruzione con cum e l'ablativo in riferimento alle 
sostanze che vanno cotte insieme”. Sarebbe strano che proprio qui, dove 
ci sono molti ingredienti, non si trovi traccia del cum. Esso va dunque ri- 
stabilito pur nel contesto della costruzione a senso di cui si é detto. 


°° Per sulphure nom./acc. cfr. Chiron 791: nitrum, sulfure uiuum tere, cribella- 
bis et sic commisces. 

? Si rammenti che in P si rinviene pure mutato l'impossibile ueratro in uera- 
trum. 

°® Cfr. ThIL 4, 1377,71 - 1378,6 s. v. cum; Hofmann-Szantyr 1965, 433-434. Le 
attestazioni spaziano da Catone al latino tardo; esempi si rinvengono fra l'altro in 
Cicerone, Sallustio, Ovidio, Cornelio Nepote, Livio, Celso, Curzio Rufo e Apu- 
leio. Per quanto concerne Pelagonio, si veda Adams 1995, 486, che cita il $ 269,1: 
per nares infundimus eiusmodi curam: adipis porcinae quantum aestimaueris cum 
oleo et uino et melle ferueant [sic E ferueat R] simul et uteris. Per Svennung 1935, 
264, invece il fatto che in Pelagon. 359 il verbo sia al plurale sarebbe in massima 
parte derivato da mixta. 

? Colum. 6,11: quidam cum uitiosam partem inusserunt, urina uetere humana 
eluunt atque ita aequis ponderibus incocta pice liquida cum uetere axungia linunt; 
6,13,1: cunela bubula et sulpur conteruntur admixtaque amurca cum oleo atque 
aceto incoquuntur; 8,5,17: post hoc cauea cum matre cludendi sunt, et farre hor- 
deaceo cum aqua incocto uel adoreo farre uino resperso modice alendi. La costru- 
zione con il cum non é osservata solo a 6,1455: tali uitio conperimus aptum esse 
medicamentum ex pice liquida et bubula medulla et hircino sebo «et uetere axun- 
gia» et uetere oleo aequis ponderibus conpositum atque incoctum: ma qui incoc- 
tum e coordinato con il conpositum che lo precede. Mi sembra infine significativo 
che il cum sia conservato nel $ 359 di Pelagonio, che invece muta incocuntur in 
coquuntur. 
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Restituendo cum sulp(h)ure in Columella si possono poi comprendere 
meglio due cose: 1) il fatto che in SAR si rinvenga ueratro all’ ablativo (ba- 
nalizzato in ueratrum in P, sulla scia della precedente emendazione sul- 
phur, per farne un altro soggetto di incocuntur); 2) il fatto che in Pelago- 
nio e nello Ps.-Palladio si trovi un altro ablativo, pice liquida, contro il da- 
tivo pici liquidae della tradizione diretta di Columella. Se da un lato uera- 
tro appare, come si é detto, un lontano ricordo dell'antico testo genuino 
in cui c'era il cum, il dativo pici liquidae di SAR(P) sembra proprio l'enne- 
simo tentativo di far sparire un altro ablativo, non più funzionale senza il 
cum; e poiché pix liquida sarebbe stato un cambiamento un po’ troppo 
forte, il dativo, concordato con il seguente axungiaeque ueteri e retto da 
mixta, sarà parso un’ottima soluzione. Ma, lo ribadiamo, la testimonianza 
congiunta di Pelagonio e dello Ps.-Palladio fa sospettare che così non è®. 

Torniamo ora al testo di Pelagonio: bitumen cum sulphure et atroci 
pice liquida axungia ueteri mixta pari pondere coquuntur. Si è detto giu- 
stamente che il nesso atroci pice non ha riscontri in alcun altro autore, e 
sicuramente in linea di principio in esso c'è qualcosa che non va. D'altra 
parte non si puó tuttavia fare a meno di notare che la lezione atroci ha le 
prime quattro lettere in comune con le ultime quattro di ueratro di SAR 
(si noti anche come la lezione si rinviene tràdita in E, atro cipice, sebbene 
ció non costituisca alcuna prova, perché in questo manoscritto sono nu- 
merose le erronee suddivisioni delle parole). Hoppe aveva correttamente 
osservato che il ueratrum (l’elleboro) calzava a pennello in un rimedio 
contro la scabbia, perché si rinveniva anche in ricette analoghe in Diosco- 
ride e nella Mulomedicina Chironis. Ma non é certo necessario andare co- 
si lontano; che l'elleboro debba essere usato insieme allo zolfo, alla pece e 
al bitume nella cura della scabbia lo ritroviamo anche in Virgilio, in un 
passo celeberrimo delle Georgiche (3,448-451): 


aut tonsum tristi contingunt corpus amurca 

et spumas miscent argenti uiuaque sulpura 

Idaeasque pices et pinguis unguine ceras 

scillamque elleborosque grauis nigrumque bitumen”. 


$ Per quanto riguarda la sintassi dello Ps.-Palladio, è possibile che l'autore 
considerasse pice alla stregua di un nominativo, cosi come aveva verosimilmente 
fatto con sulfure. Forme bisillabiche del nominativo singolare (pices, picis e pice) 
si rinvengono nell'Oribasio latino e, probabilmente, non solo; cfr. ThiL 10, 
2248,69-71 e 2251,25-26 s. v. pix. 

*! «...0 tosatolo (scil. il gregge) ne spalmano il corpo con acre morchia / e me- 
scolano spuma d'argento, vivo zolfo, pece dell'Ida, cera pingue di unto, / scilla, 


237 


X 


Quindi non Ce assolutamente nulla di nuovo. Il punto è invece la si- 
gnificativa coincidenza di quattro lettere fra lo strano atroci di Pelagonio 
e il fin troppo calzante, ma sintatticamente insostenibile, ueratro di SAR. 
Una spiegazione mi sembra questa: sia Pelagonio che il copista dell'arche- 
tipo della tradizione medievale di Columella vedevano qualcosa di diffi- 
cilmente intellegibile, che andava in qualche modo emendato o interpre- 
tato. Si badi bene: anche Eumelo e lo Ps.-Palladio vedevano probabilmen- 
te la corruttela, ma - pur comportandosi in modo opposto - non ci pos- 
sono fornire alcun aiuto per sanarla: l'uno infatti l'ha semplicemente 
omessa, l'altro ha emendato in maniera abbastanza energica scrivendo et 
cera (la cera era del resto un ingrediente già menzionato da Virgilio nel 
sopra citato passo delle Georgiche e perciò andava benissimo”). 

Cerchiamo allora di vedere con ‘gli occhi degli antichi’ concentrando- 
ci sul testo di Pelagonio e su quello tradito da SAR; rispettivamente: cum 
sulphure et atroci...; et sulp(h)ure et ueratro... Se, prescindendo dalla con- 
giunzione et che si trova fra sostantivo e aggettivo, tentassimo di collegare 
in qualche modo atroci di Pelagonio con sulphure ci scontreremmo con la 
difficoltà che del nesso sulphur atrox non c’è traccia nei testi latini. Esiste 
però una significativa testimonianza di qualcosa di simile, almeno da un 
punto di vista fonico: Sil. 1,350-355: 


armauit clausos ac portis arcuit hostem 
librari multa consueta phalarica dextra, 
horrendum uisu robur celsisque niuosae 
Pyrenes trabs lecta iugis, cui plurima cuspis - 
uix muris toleranda lues - sed cetera pingui 


uncta pice atque atro circumlita sulphure fumant? 


fetido elleboro e nero bitume» (Canali 1983, 289). L’elleboro nero é inoltre indi- 
cato come rimedio per la scabbia in Plin. nat. 25,55: (helleborum nigrum sanat) 
scabiem quadripedum cum ture, cera ac pice uel cum pisselaeo. 

$ Cfr. anche Plin. nat. 25,55 e Pelagon. 360. 

$$ «Gli assediati hanno un'arma che tiene il nemico lontano dalle porte, la fa- 
larica, che richiede più mani per essere lanciata, un tronco di quercia (terribile a 
vedersi) preso sulle alte cime dei Pirenei nevosi e con una lunga punta di ferro, 
un flagello a cui i muri difficilmente resistono; il legno spalmato di pece densa e 
cosparso di nero zolfo prende fuoco fumando» (Vinchesi 2001, 119). Il nesso sul- 
phur atrum si rinviene poi piü volte nella poesia latina umanistica e moderna; si 
veda ad es. Giuseppe Sporeni (c. 1490 - post 1562), Carmina 2, Crucis adoratio 
110: atroque gementes sulphure manes. 
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Se dunque il sulphur puo anche essere atrum, in Columella sarebbe 
forse possibile scrivere cum sulpure atro et...*. Si potrebbe obiettare che: 
1) Silio Italico sta qui descrivendo una phalarica, un grosso dardo incen- 
diario, non certo un rimedio medicinale; 2) il linguaggio poetico di Silio é 
ben lontano da quello concreto della precettistica. Siamo senz'altro d'ac- 
cordo. Bisogna pertanto stabilire in primo luogo che cosa significhi preci- 
samente sulphur atrum e in secondo luogo rinvenire qualche altra attesta- 
zione piu vicina al contenuto del passo di Columella. Nelle ricette medi- 
cinali il sostantivo sulphur & assai spesso accompagnato dall'aggettivo 
uiuum (lo abbiamo visto anche nel brano delle Georgiche prima citato); 
con tale denominazione si designa lo «zolfo nativo», quello che si puó 
trovare allo stato naturale ad esempio nei bordi di un cratere vulcanico 
(ingl. brimstone); in greco l'espressione corrispondente é significativa- 
mente Oziov &nvpov. Il sulphur atrum di Silio è invece nero, probabil- 
mente perché sta bruciando. Nella trattatistica moderna ricorre talvolta 
la dicitura sulphur nigrum (Black sulphur), con essa si indica (sebbene in 
maniera non univoca) il composto di zolfo e di varie impurità che si de- 
posita nelle caldaie utilizzate per la raffinazione dello stesso”. Si tratta 
dunque di uno scarto di lavorazione. Ma c'é di piü. La stessa sostanza 
(con l'aggiunta di squame di ferro) é talvolta indicata con la significativa 
denominazione sulphur caballinum, perché essa veniva perlopiü impiega- 
ta per curare la scabbia dei cavalli. Si veda a tal proposito la testimonianza 
di Giorgio Agricola (Georg Pawer, 1494-1555) nel suo De natura fossi- 
lium (3,24): 


Facticii (scil. sulfuris) etiam species est, quod ex sulfure et squama ferri fit, 
concoctis et in urceos transfusis: id, quoniam equorum scabiem eo sanant, cabal- 
linum solent nominare (Agricola 1546, 227). 


* Da notare come anche nello Ps.-Palladio si trovi l'et. Quindi Heraeus - sulla 
scia di Ihm - aveva ben ragione a vedere in ci di atroci una corruzione di un ori- 
ginario et, seppure cid deve essere confinato alla tradizione del testo di Columella. 

© Per un elenco delle attestazioni, si veda Opsomer 1989, 751-752. 

56 Cf. anche Spaltenstein 1986, 60: «Le soufre est d'habitude déterminé autre- 
ment (Ov. met. 14,791 "lurida, ibid. 15,351 ‘lutea’). ‘Atro’ peut renvoyer à la fu- 
mée (n. 1,320), mais c'est plutót une touche suggestive inspirée de ‘ater’ pour le 
feu (n. 1,462). Cf. aussi ‘facis atrae ... sulphure’ 9,600». 

Cfr. ad es. Pereira 1854, 359 (dove però nel lemma si fa confusione con il 
sulphur uiuum): «It is the dregs remaining in the subliming pot after the purifica- 
tion of sulphur». 
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Forse siamo vicini alla soluzione del problema. Il punto che ci resta da 
indagare è se il sulphur nigrum si trovi in qualche modo impiegato in ri- 
cette medicinali antiche. La risposta è sì. Ma non solo: il contesto è pro- 
prio quello di cui ci stiamo occupando: 


Scrib. Larg. 250: scabiem tollit sulphur nigrum oleo mixtum communi 
atque in cerati spissitudinem redactum. Hoc etiam lepram et quam elephantiam 
dicunt sanat et omnia quae efferuescunt per se, cum inueterauerint®. 


Garg. Mart. cur. boum 14: ad scabiem iumentorum. Arabis bituminis 
p°. III, sulfuris p°. IL picis liquidae p°. VI. 2 picem, mentam, oleum mitte in ollam 
integram, sine quiescat. 3 deinde super infricato, quae[t] trita erunt atque soluta. 
adice bitumen, sulfur nigru<m> et ita infundes et diligenter coques ne 
ferueat, sed lene igni uel carbonibus calefacito et remoues ab igne et colas ac 
resolutum prius aceto miscebis. 4 hoc medicamento perunguis iumenta alternis 
diebus ne plus bis aut quater?. 

3 deinde V: dein Schoett. Lomm. || super infricato V: superinfricato Lomm. super 
infriato Schoett. s- imbricato Schuch || quae trita Schoett.: qui et trita V quum trita erunt 
Ant, || soluta Ant'.: soleta V solida Schoett. Schuch || nigrum Condorelli: nigro V nitro 
Schuch || infundes et Schuch : infunde sed V || lene V: leni Schn. Lomm. || 4 calefacito V: 
calefacto Schuch. 


$ Si cita da Sconocchia 1983. Trad.: «Elimina la scabbia lo zolfo nero misto al- 
l'olio comune e ridotto alla densità del ceratum. Questo rimedio guarisce anche la 
lebbra, il male chiamato elefantiasi e tutte quelle affezioni che si scatenano spon- 
taneamente, quando siano divenute croniche». 

® Si cita da Condorelli 1998 (apparato è stato rielaborato). Trad.: «Per la 
scabbia dei giumenti. Prendi 3 libbre di bitume arabico, 2 libbre di zolfo, 6 libbre 
di pece liquida; aggiungi pece, menta e olio, versa in una pentola nuova e lascia 
raffreddare [...]. Aggiungi bitume e zolfo nero. Versa il preparato e fallo cuocere 
badando con attenzione che non bolla, ma riscaldalo a fuoco lento. Levalo poi dal 
fuoco e colalo, ma mischialo all'aceto quando è ancora liquido. Ungi con tale me- 
dicamento i giumenti a giorni alterni non più di due o quattro volte». Per la diffi- 
cile constitutio textus ed esegesi del passo cfr. Condorelli 1998, LV-LVIII. Sulle 
ragioni che avevano condotto Schuch a emendare nigro in nitro si veda Schuch 
1857, 40-41. Un altro luogo interessante, sebbene non contenga termini esplici- 
tamente equivalenti a ‘nero’, è Marcell. med. 6,16: fermentum sulfuris conbusti, 
quod a fullone factum fuerit, cum oleo rosaceo miscebis et de pinnula capiti inlines, 
dove significativamente si tratta di un rimedio contro l'alopecia; in Liechtenhan 
1968, 97, si traduce: «Den Wirkstoff aus verbranntem Schwefel, der vom Walker 
hergestellt wird...», ma il senso non é chiarissimo; forse si potrebbe confrontare 
Fulg. aet. mund. p. 155,22: insperato capiti (scil. Saul) fermentum diadematici ger- 
minis irrorauit. 
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Quanto al fatto che Columella abbia impiegato un termine apparen- 
temente proprio della lingua letteraria e poetica, si consideri che l'agget- 
tivo ater si rinviene, sia pur raramente, anche in testi tecnici e nella lingua 
d'uso: si pensi ad esempio ad Apic. 1,6 (uinum ex atro candidum sic fa- 
cies) o al nesso atra bilis, molto attestato a tutti i livelli". 

A questo punto la ricostruzione che si può proporre è la seguente. Il 
testo originario di Columella era più o meno questo: bitumen cum sulpure 
atro et pice liquida axungiaeque ueteri mixta pari pondere incocuntur’’. 
Dove il neutro mixta, riferito a tutti gli ingredienti sopra menzionati, 
rende ancora più accettabile il verbo al plurale". Ma la lezione atro et, for- 
se perché difficilior, forse perché scritta in maniera non chiara a uno sta- 
dio altissimo della tradizione, non venne ben compresa. Eumelo non la 
traduce in greco; lo Ps.-Palladio la sostituisce con et cera et. Nell'archetipo 
della tradizione medievale si trova invece et ueratro, che tradisce la sua 
natura di maldestro intervento testuale per il fatto che il sostantivo si tro- 
va a un impossibile ablativo; a parte il problema sintattico, si tratta però 
di una congettura contenutisticamente molto verosimile, perché in quel 
punto tutti si aspettano il veratro sulla base sia del passo virgiliano prima 
citato che di altra trattatistica in prosa. Solo Pelagonio ha cercato di con- 
servare la lezione originaria, pur interpretandola come un (quasi) impos- 
sibile et atroci da collegare con il seguente pice liquida”. Tanto impossibi- 


? Cfr. ThIL 2, 1987,59-75 s. v. bilis. Si veda pure il nome della pianta holus 
atrum (Smyrnium olusatrum L.), che si rinviene anche in Colum. 11,3,36; 12,7,4 e 
58,1. 

7 Si noti anche questo: in SAR si legge bitumen (-mine R) et, ma nella 
migliore tradizione dello Ps.-Palladio (Mv) et non c'è. 

? Si veda il già citato Svennung 1935, 264, a proposito di Pelagon. 359. E an- 
che, sebbene qui sia presente il pronome haec, Colum. 3,11,7: simili quoque de 
causa probari solutam glaream calculosumque agrum et mobilem lapidem, si ta- 
men haec pingui glaebae permixta sunt. Mi sembra invece molto difficile intende- 
re mixta come un ablativo femminile, sia perché pice non tollererebbe un altro 
attributo concordato con liquida mediante il -que, sia perché in tal modo la sugna 
risulterebbe essere aggiunta solo alla pece liquida. 

? Georges 1913, 683 s. v. atrox, interpretava atrox del nostro passo come un 
sinonimo di atra (sia pur dubitativamente); non saprei dire se cosi faceva pure lo 
stesso Pelagonio. Wilberg 1943, 70, nella sua traduzione tedesca del passo, inten- 
deva invece atroci, se non sbaglio, nel senso di 'caustico': «Wenn aber die Ráude 
schon älter ist, muß man zu radikaleren Mitteln greifen. Z. B. soll Judenpech mit 
Schwefel, scharfem Holzteer und altem Fett, sämtlich gleichen Gewichtes, ver- 
mischt und gut durchgekocht». Tra le (poche) attestazioni moderne del nesso mi 
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le che Vegezio, che leggeva da Pelagonio, ha omesso di riportare l'agget- 
tivo e il traduttore greco lo ha (liberamente?) interpretato come ‘aceto”*. 
Ma che Pelagonio sia il custode più affidabile del testo genuino di Colu- 
mella - un vero filologo conservatore potremmo dire - è testimoniato da 
altri due importanti elementi: 1) tramanda il cum insieme a Eumelo 
(uetá); 2) tramanda pice liquida con lo Ps.-Palladio. La tradizione diretta 
di Columella ha invece, come si é visto, pici liquidae, un altro modo per 
disfarsi di un intollerabile ablativo dopo la caduta, o meglio l'espunzione, 
del cum. 

Poiché ritengo che sia perfettamente inutile cercare una ratio sintatti- 
ca nello Ps.-Palladio (che al contrario deve essere visto come un impor- 
tantissimo testimone del testo di Columella), esaminiamo un'ultima volta 
ancora Pelagon. 359: 


item aliud salutare remedium. in initiis adeps uituli marini, sed si iam 
inueterauit, uehementioribus opus est remediis. propter quod bitumen cum 
sulphure et atroci pice liquida axungia ueteri mixta pari pondere coquuntur atque 
ea compositione curantur” ita ut prius scabies ferro erasa perluatur urina. 


Che non si debba intervenire sul testo di Pelagonio é confermato an- 
che da un altro dato. Se infatti - come volevano Schuch, Hoppe e Fischer 
- si muta in ueratro (sulla scorta dei codici SAR di Columella) la lezione 
tràdita atroci, come si deve intendere l'ablativo pice liquida? Mai in Pela- 
gonio si rinviene il verbo misceo costruito con l'ablativo semplice". O for- 


piace ricordare quella di F. T. Marinetti in Prigionieri (Quarta sintesi): A una cer- 
ta ora, piomba sempre su di noi un sonno invincibile! Un sonno di caucciù nero! ... 
Un sonno viscido di otri gonfi d'acqua in fondo alla stiva d'un veliero africano nella 
notte di pece atroce sul mare tropicale! (Calendoli 1960, 116). 

” Probabilmente il traduttore greco leggeva o interpretava qualcosa di simile 
a et acro[..., che era poi da lui assimilato all'aceto (si veda il nesso comunissimo 
acetus acer; per le confusioni fra ater e acer cf. ThIL 1, 357,6 e 360,22-23 s. v. 
acer). Del resto l'aceto era un ingrediente presente in alcune composizioni contro 
la scabbia (cf. ad es. supra n. 45). 

® Corsetti 1986, 41-42, difendeva curatur anche in Columella sulla base di 
quanto allora si leggeva in Pelagonio (R ha curatur, ma E ha curantur come la 
tradizione di Columella) e dello Ps.-Palladio. Come si è visto, curatur è stato ac- 
colto da Rodgers 2010, ad loc. 

76 Si veda l'elenco delle occorrenze in Fischer-Najock 1983, 242-243: il verbo è 
costruito sempre con il dativo o con cum e l'ablativo (al $ 432, dove R riporta mel- 
le, in E si legge mellis, così come era già stato congetturato da Ihm). 
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se si deve interpretare pice liquida axungia ueteri mixta come un ablativo 
assoluto? Ma allora sarebbe stata necessaria una congiunzione fra pice e 
axungia. Per esempio quel -que che é presente nella tradizione diretta di 
Columella ed é confermato anche dallo Ps.-Palladio. Ma é proprio il -que 
a mancare in Pelagonio, e tale modifica é stata da lui introdotta proba- 
bilmente per armonizzare il periodo dopo l'avvento della corruttela et 
atroci. Dunque ueratro non puó andare. Se invece leggiamo secondo i no- 
stri due manoscritti i conti tornano, almeno dal punto di vista della sin- 
tassi: et atroci pice liquida dipende dal cum di poco prima; solo axungia 
ueteri mixta sarà un ablativo assoluto, come altrove si rinviene in Pelago- 
nio”. 


4. Conclusioni 


Che cosa resta dunque del lavoro di Schuch? Per prima cosa deve esse- 
re ascritto a suo merito il fatto di essersi cimentato con un testo veramen- 
te difficile sulla sola base dell'edizione di Sarchiani. Schuch ha inoltre isti- 
tuito un puntuale raffronto fra Pelagonio e Vegezio, riuscendo in alcuni 
punti a correggere convincentemente il testo del primo con l'ausilio del 
confronto con il secondo. Sfortuna ha voluto che la morte abbia colto 
Schuch prima della pubblicazione del suo commento (o pensava forse an- 
che a una nuova edizione?). È tuttavia nostro dovere (e ancor più del 
prossimo editore di Pelagonio) dar conto in apparato critico delle conget- 
ture più felici dello studioso, soprattutto quando esse coincidono con 
quelle escogitate indipendentemente dai filologi che sarebbero venuti do- 
po. Molte volte naturalmente — come si è detto e come è avvenuto nel ca- 
so appena esaminato — gli interventi di Schuch non hanno motivo d’es- 


” Pelagon. 15: sanguinem de articulis detrahito, creta cimolia in aqua uel 
lotio infusa, aceto permixta, cum bubulo stercore et cymino, quod satis erit, 
mixto et cum sinopide loco imponis: 194,2: cancry p. IL galbani selib., resinae 
terebentinae - ITI, turis cyat. III], nitri selib., salis sext.: mixta leuigataque aceto 
commixto inferuescunt et calida panno inlita malagmatis modo genibus circum- 
dantur. 205,2: ea omnia uino dabis commixta, uel oui album cum melle et nucibus 
pineis, id est nucleis leuigatis, lacte commixto per dies duodeuiginti aut plures; 
414: testas sepiarum combures et in mollissimum cinerem rediges. Hunc melle 
commixto oculo clauso in modum cataplasmatis superimpones. La forma del- 
l'ablativo singolare di uetus conosciuta da Pelagonio é ueteri, con l'unica eccezio- 
ne di 245,1 (axungia uetere), dove peró disponiamo della sola testimonianza di R; 
cfr. Fischer-Najock 1983, 433. 
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sere, ma essi sono senza dubbio una testimonianza di valore di quello che 
potremmo definire il ‘passaggio di consegne’ dall'Italia alla Germania del 
testo di Pelagonio verso la metà del XIX secolo, che si concretizzerà pie- 
namente con l'edizione di Ihm (nonché con il lavorio di tutta la sua breve 
vita), con le riflessioni critiche di Hoppe e quelle (per lo più inedite) di 
Heraeus e con l'edizione di Klaus-Dietrich Fischer. La comunità scientifi- 
ca italiana aveva invece dato moltissimo allo studio dell'opera prima e 
immediatamente dopo la pubblicazione postuma nel 1826 dell'editio 
princeps di Giuseppe Sarchiani. Di ció sono testimoni un progetto di edi- 
zione mai portato a compimento, carteggi, citazioni, scritti di polemica 
critico-letteraria e, ancora una volta, del materiale inedito. Ma questa é 
un'altra storia. 
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Fig. 1: Karlsruhe, Badische Landesbibl., K 3180 L 1,36, f. 7: pagina iniziale delle 
Pelagonianae emendationes di Ch. Th. Schuch. 
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Fig. 2: Karlsruhe, Badische Landesbibl., K 3180 L 1,36, f. 24: 
Schuch raffronta Pelagon. 359 con Colum. VI 32,2. 


248 


LE PELAGONIANAE EMENDATIONES DI CH. TH. SCHUCH 


y ^. SD 
le -Je Lee SÒ Joa LE 132. 
tad D Juros Diosc. 5 ER 


e R neo SCH SE 


CI Ae THUG 


yini siculi sext. J. seme fp 


772 atv." È lac e 
Tr n e > 7 PEL 

io. tondi Sexl- Iv. Um donis in. fanno pe c 

" cori. y La OT 


[^ D 


SE MER“ + 
Coe gelto Gem: ce. veo 
«ve Jo — 


; -f. palco p.41. ei 
ue aaen sell. pots p] = 
Li me anco? 5 EET e 
oul 44 d ES 
N E aon sg OH RA E jj 
con leet DIG ec E De 
eh], BE 


tp- 23. 


Ee esi 

EE i 
trag SE H FE Aly guadrigaru a 
cocleania fi amento lo et g an RES, 
SEA j ani Ee cm ý 


2 pig E 


d SE 
i i obalo. est m È date yan Lie e 
f tap: eg i 
(owe pha nelerem ,qv4]77 do . 


NEE 
EE est 


10. about lardun Đarma 
i "E an aped Venda: 

imile ved opo er qhopunganitan en pun oom 
Glat di Gecr-Yrre- ' quac RI i 


uude Am cL MDCCCL.VI- 


Fig. 3: Karlsruhe, Badische Landesbibliothek, K 3180 L 1,36, f. 30: 
pagina finale delle Pelagonianae emendationes di Ch. Th. Schuch. 
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I termini latini collo, -are e collatorius e gli esiti romanzi. 


Ovvero del difficile rapporto fra il testo dei manoscritti e i metodi 
del filologo classico’ 


La tavola è una mezza colla 
Proverbio 


1. Veg. mil. 4,46,5, le fonti sulla battaglia del Morbihan (56 a. C.) e al- 
tre testimonianze sull'impiego della falx nelle battaglie navali 


In uno studio del 2001 dedicato all’esame di alcuni luoghi problemati- 
ci dell'Epitoma rei militaris mi ero fra l'altro occupato della costituzione 
del testo di mil. 4,46,5', dove viene descritto l'impiego della falx in occa- 
sione delle battaglie navali. Ne riporto nuovamente il testo, questa volta 
secondo l'edizione di M. D. Reeve (di cui riproduco anche l’apparato)?: 


Falx autem dicitur acutissimum ferrum curuatum ad similitudinem falcis, 
quod contis longioribus inditum calatorios funes quibus antemna suspenditur 
repente praecidit collapsisque uelis liburnam pigriorem et inutilem reddit. 


chalatorios Pellisserius apud Turnebum 24.25 (melius cal-): collatorio sub e, unde -os id 
est Ortol. 2001: collatorios ß: collocat- @ (cf. vv. Il. SHA Max. et Balb. 4.4)’. 


E detto poi falce un ferro affilatissimo ricurvo a somiglianza di una falce, 
che - innestato su delle lunghe pertiche - taglia velocemente le cime calatorie 
con cui è tenuto sospeso il pennone e, una volta venute giù le vele, rende la 
liburna lenta e inutilizzabile*. 


“ Questo contributo si inserisce nel Progetto di Ricerca FIR 2014 dell'Uni- 
versità di Catania da me coordinato dal titolo «Dall'oggetto al testo: testimonian- 
ze letterarie e materiali della produzione scientifica e tecnica del mondo antico. 
Un progetto multidisciplinare per la valorizzazione del patrimonio culturale». 
Sono particolarmente grato a Enrico Felici e a Stefano Medas per i loro determi- 
nanti ragguagli nell'àmbito dell'archeologia navale e della tecnica costruttiva delle 
imbarcazioni antiche. 

! Ortoleva 2001, 88-91. 

? Reeve 2004, ad loc. All'epoca in cui si scriveva la più affidabile edizione criti- 
ca disponibile era quella di Onnerfors 1995. 

> Hohl 1965, ad loc.: Post has igitur relationes praefectura urbi in Sabinum 
conl[oc]ata est (conlocata P collata 2). 

* Traduzione mia. 


«SPhV» 17 (n. s. 14), 2015, 35-79. 


XI 


Come la critica non ha mancato di rilevare, il passo di Vegezio presen- 
ta marcate analogie con quanto si rinviene in Caes. Gall. 3,14-15, in cui si 
descrive una particolare tecnica di attacco messa in atto dai Romani nei 
confronti delle navi dei Veneti dell'Armorica, pit alte e meglio armate, in 
occasione della ben nota battaglia del Morbihan dell'estate del 56 a. C.: 


Compluribus expugnatis oppidis Caesar ubi intellexit frustra tantum laborem 
sumi neque hostium fugam captis oppidis reprimi neque iis noceri posse, statuit 
expectandam classem. 2. Quae ubi conuenit ac primum ab hostibus uisa est, circi- 
ter CCXX naues eorum paratissimae atque omni genere armorum ornatissimae 
profectae ex portu nostris aduersae constiterunt. 3. Neque satis Bruto, qui classi 
praeerat, uel tribunis militum centurionibusque, quibus singulae naues erant at- 
tributae, constabat quid agerent aut quam rationem pugnae insisterent. 4 .Rostro 
enim noceri non posse cognouerant. Turribus autem excitatis tamen has altitudo 
puppium ex barbaris nauibus superabat, ut neque ex inferiore loco satis commo- 
de tela adigi possent et missa a Gallis grauius acciderent. 5. Una erat magno usui 
res praeparata a«b» nostris, falces praeacutae insertae adfixaeque longuri<i>s, 
non absimili forma muralium falcium. 6. His cum funes, qui antemnas ad malos 
destinabant, comprehensi adductique erant, nauigio remis incitato praerumpe- 
bantur. 7. Quibus abscisis antemnae necessario concidebant, ut, cum omnis Gal- 
licis nauibus spes in uelis armamentisque consisteret, his ereptis omnis usus 
nauium uno tempore eriperetur. 8. Reliquum erat certamen positum in uirtute, 
qua nostri milites facile superabant, atque eo magis quod in conspectu Caesaris 
atque omnis exercitus res gerebatur, ut nullum paulo fortius factum latere posset. 
9. Omnes enim colles ac loca superiora, unde erat propinquus despectus in mare, 
ab exercitu tenebantur. 15,1. Deiectis, ut diximus, antemnis, cum singulas binae 
ac ternae naues circumsteterant, milites summa ui transcendere in hostium naues 
contendebant. 2. Quod postquam barbari fieri animaduerterunt, expugnatis 
compluribus nauibus, cum ei rei nullum reperiretur auxilium, fuga salutem pete- 
re contenderunt. 3. Ac iam conuersis in eam partem nauibus quo uentus ferebat, 
tanta subito malacia ac tranquillitas ex<s>titit ut se ex loco mouere non possent. 
4. Quae quidem res ad negotium conficiendum maximae fuit op<p>ortunitati. 5. 
Nam singulas nostri consectati expugnauerunt, ut perpaucae ex omni numero 
noctis interuentu ad terram peruenirent, cum ab hora fere quarta usque ad solis 
occasum pugnaretur. 


Quando Cesare, dopo aver espugnate parecchie città, comprese che tanta fati- 
ca veniva fatta inutilmente e che, sebbene le città fossero occupate, non si poteva 
impedire la fuga dei nemici né portar loro serio danno, decise di aspettare la flot- 
ta. 2. Appena questa arrivó e i nemici la videro, circa duecentoventi delle loro na- 
vi, attrezzate di tutto punto e fornite di ogni specie di armamento, uscirono dal 


° Si cita il testo stabilito da Hering 1987. 
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porto e si allinearono di fronte alle nostre; 3. Bruto, comandante della flotta, i tri- 
buni militari, i centurioni, ai quali erano affidate le navi, non sapevano che fare 
né a quale tattica di battaglia attenersi. 4. Essi sapevano di non poter danneggiare 
i nemici con i rostri e che era inutile innalzare le torri perché le poppe delle navi 
venete sarebbero risultate piü alte ancora, cosicché i dardi lanciati da un luogo 
piü basso difficilmente sarebbero andati a segno, mentre quelli dei Galli sarebbe- 
ro stati più dannosi. 5. Ma vi era un'arma di grande utilità preparata dai nostri: 
delle falci taglientissime conficcate ed inchiodate a lunghe pertiche‘, di forma non 
dissimile dalle falci murali. 6. Queste afferravano e tiravano a sé le funi che lega- 
vano i pennoni e le vele agli alberi e le stroncavano, mentre le navi acceleravano 
la corsa a forza di remi. 7. Una volta tagliate le funi era inevitabile che le vele ca- 
dessero, e poiché tutta la forza delle navi galliche era riposta nelle vele e nelle altre 
attrezzature, perdute quelle, esse erano ridotte all'impotenza. 8. Per il resto la bat- 
taglia era tutta affidata al valore degli uomini e i nostri erano, in questo, netta- 
mente superiori ai nemici, tanto piü che il combattimento si svolgeva sotto gli 
occhi di Cesare e di tutto l'esercito, in modo che nessun atto di valore restava 
sconosciuto: 9. l’esercito, infatti, occupava tutti i colli e le alture da cui si aveva, da 
vicino, la vista sul mare. 15,1 Abbattute le vele, come abbiamo detto, parecchie 
navi romane circondarono ciascuna nave veneta ed i soldati si lanciavano 
all'abbordaggio. 2. Quando quei feroci barbari videro quanto stava accadendo - 
erano già state espugnate parecchie navi - non trovando nessuna difesa contro il 
nostro sistema di attacco, cercarono di mettersi in salvo con la fuga. 3. Già le loro 
navi avevano rivolto le prore nella direzione in cui spirava il vento, quando una 
improvvisa bonaccia impedi loro di proseguire. 4. Certo questo favori l'azione dei 
nostri cui fu possibile portare a compimento la loro impresa: 5. infatti inseguiro- 
no e presero le navi galliche una per una e solo pochissime, col cadere della notte, 
poterono raggiungere la costa: si era combattuto dalle dieci circa del mattino fino 
al tramonto”. 


Un primo dato che va messo in evidenza è che la nave che dovrebbe 
essere attaccata per mezzo delle falces non é esattamente dello stesso tipo 
nei due passi ora riportati. Cesare infatti è abbastanza chiaro nel sottoli- 
neare che le imbarcazioni dei Veneti, più grandi e robuste di quelle dei 
Romani, da un lato presentavano delle caratteristiche costruttive che ne 
impedivano lo speronamento mediante il rostro (Rostro enim noceri non 
posse cognouerant; turribus autem excitatis tamen has altitudo puppium 
ex barbaris nauibus superabat, ut neque ex inferiore loco satis commode 
tela adigi possent et missa a Gallis grauius acciderent), dall'altro facevano 
affidamento esclusivamente sulle vele per la loro propulsione (cum omnis 


5 In effetti una traduzione più corretta sarebbe: «innestate e fissate». 
? Trad. di F. Brindesi in Barelli-Brindesi 2009, 169-171. 
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Gallicis nauibus spes in uelis armamentisque consisteret). E in modo assai 
significativo la definitiva disfatta per i Veneti giunge dalla bonaccia®. 

Bisogna inoltre aggiungere che la stessa battaglia navale é descritta con 
dovizia di particolari da Cassio Dione (39,40-44), che in modo ancor più 
esplicito rispetto a Cesare collega l'uso delle falci da parte dei Romani con 
l'opportunità di sfruttare l'arrivo della bonaccia e cosi immobilizzare le 
navi nemiche (39,43,4)*: 


npodvuia Ev yap Kai ToAun odétv abTwv Ói&gepov, và dè di) oTadiw TG 
oKapwv tpodidopevor Sewvac fjoxaAAov. órtoc yap dh und adbic note nveünd tı 
Taig vavoiv émtyevouevov kivrjoetev abtác, dopvdpénava móppoO£v ogiorv oi 
‘Pwpaiot &néQepov, Kal Ta Te oxotvia abtàv diétepvov Kal tà iotia diéoyiCov. 


Per zelo e per coraggio non erano inferiori ai Romani (scil. i Veneti), ma era- 
no fortemente adirati, perché traditi dalla lentezza delle navi. I Romani, affinché 


ê Sulla battaglia del Morbihan e sulle navi dei Veneti esiste una bibliografia 
abbastanza ampia; si vedano soprattutto Jullian 1909, 292-300; Denis 1954, 146- 
152; Merlat 1954; Creston 1956; Emmanuelli 1956; Creston 1958a; Creston 
1958b; Maurice-Gargon 1978-1979; Janni 1996, 299-303. Sul valore della testi- 
monianza di Cesare si vedano Levick 1998 ed Erickson 2002. Creston 1956, 89- 
103, in particolare, si sofferma sui dettagli delle caratteristiche costruttive delle 
navi venete, corredando la sua descrizione di analitici disegni che riguardano so- 
prattutto la velatura e il cordame. Fondamentale è inoltre il particolareggiato stu- 
dio (fornito di ricca bibliografia) di McGrail 1990, dove si discute la possibile 
identificazione delle navi dei Veneti con il gallico ponto (per una raffigurazione di 
questa imbarcazione si veda soprattutto il mosaico della Maison des Muses di Al- 
tiburo ora conservato presso il Museo del Bardo a Tunisi). McGrail 1990, 42-46, 
esamina inoltre tre importanti raffigurazioni di navi celtiche rinvenibili in tre 
monete di periodo preromano: 1) moneta d’oro (1,48 g) degli Atrebati conservata 
nel Département des Monnaies, Médailles et Antiques della Bibliothèque natio- 
nale de France (Muret-Chabouillett 1889, 198, n. 8611, tav. 35); 2) moneta in 
bronzo (4,14 g) di Cunobelino (Trinovanti/Catuvellauni, 20-43 d. C.) scoperta 
nel 1976 a Canterbury (attualmente conservata al museo di Dunwich; su di essa si 
vedano anche Nash 1978 e soprattutto Muckelroy-Haselgrove-Nash 1978, dove si 
rinviene una particolareggiata descrizione della moneta e dell’immagine della na- 
ve; fig. 1); 3) moneta in bronzo (1,9 g), ancora di Cunobelino scoperta nel 1980 
presso il fiume Colne a Sheepen, vicino a Colchester (conservata presso il British 
Museum, inv. 1981,1234.1; oltre alla bibliografia riportata in McGrail 1990 cfr. 
anche Hobbs 1996, 135). 

? Per tutto l'episodio in Cassio Dione si veda Zecchini 1978, 57-63. 
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il vento soffiando di nuovo non mettesse in moto le navi nemiche, lanciavano da 
lontano lunghe aste falcate, con le quali tagliavano le funi e squarciavano le vele”. 


L'episodio è inoltre ricordato anche in Strab. 4,4,1: 


Meta dè tà Aey0£vra Ovn tà Aoutà BeAywv Eotıv evn tv napwkeavitõv, 
ov Ovéverot uév giov oi vaunaxrjoavtes npóc Kaicapa- étomot yàp rjoav 
kwAvetv tov eic Tv Bpettavixiy Thodv XpwuevoL TH éunopio. katevavudynoe dè 
padiwc, ook éupóAoi xpwuevog (fjv yàp Maxéa và EbAA) GAN åvéuw qepouévov 
Een’ adtòv katéonwv ol Popaiot tà iotia Sopvdpendvoic Åv yàp oKbtiva did trjv 
Biav twv Aveuwv- dAvoerc È Éretvov AvTi Kad wv. 


Dopo i popoli di cui abbiamo parlato vengono quelli di stirpe belgica che abi- 
tano la fascia oceanica, tra i quali i Veneti, che combatterono per mare contro 
Cesare, volendone impedire la spedizione navale in Britannia, da loro utilizzata 
come scalo commerciale. Egli li sconfisse con facilita senza ricorrere ai rostri (le 
loro imbarcazioni erano infatti troppo grandi e massicce), ma poiché le navi si 
muovevano contro di lui sotto la spinta del vento, i Romani tagliarono con perti- 
che falcate le vele: queste erano di cuoio per resistere alla forza dei venti e veniva- 
no tese con catene invece che con funi". 


E, in maniera abbastanza dettagliata, in Oros. 6,8,12-16: 


Bruto circumspicienti imparem longe nauium esse conflictum, quia barbaro- 
rum naues solido robore intextae cauernisque praeualidis obduratae saxorum 
modo adactos rostratarum ictus retundebant, 13. hoc primum auxilio fuit quod 
falces acutissimas non pertinaciter contis praefixas funibus autem subnexas pa- 
rauerat, quibus cum opus esset adprehensos eminus rudentes subductis hastilibus 
per funem falcem retrahendo succiderent. 14. His celeriter expeditis disrumpi 
hostilium antemnarum armamenta praecepit: ita antemnis ruentibus conplures 
ilico naues uelut captas immobiles reddidit. 15. Alii hoc periculo territi, suspensis 
uelis qua uentus intenderet fugere conati, cessante mox uento destituti ludibrio 
fuere Romanis; 16 itaque incensis omnibus nauibus interfectisque his qui 
pugnauerant Gallis, reliqui sese omnes dediderunt". 


? Traduzione di Norcio 1995, 61. La resa di &néqepov con «lanciavano» non è 
appropriata, meglio «introducevano». Per il taglio delle vele si veda infra, nn. 16 e 
23. 

" Trad. di Trotta 2000, 309. 

" Si cita il testo di Orosio da Lippold-Chiarini 1976. Le testimonianze di Stra- 
bone, Cassio Dione e di Orosio sono stranamente omesse da Onnerfors 1995 nel 
suo apparato delle fonti. Sull'impiego delle falces contro le navi (da parte di difen- 
sori di una città assediata) si veda anche Curt. 4,3,25: unci [...] et falces ex iisdem 
asseribus dependentes aut propugnatores aut ipsa navigia lacerabant («Travi come 
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Bruto, studiando la situazione, si rese conto che lo scontro fra le navi era di 
gran lunga impari, poiché quelle dei barbari di solida quercia e rafforzate da scafi 
robustissimi rintuzzavano come macigni gli urti dei rostri, e ricorse per prima 
cosa a questo stratagemma. 13. Aveva preparato delle falci taglientissime (non 
rigidamente fissate a pertiche, ma ad esse legate con funi) per mezzo delle quali, 
all'occorrenza, potevano tagliare le gomene delle navi nemiche agganciandole di 
lontano col lancio delle aste? e tirando poi la falce a mezzo delle funi. 14. Fattele 
celermente approntare, ordinó di spezzare l'attrezzatura delle antenne nemiche: 
cosi, con la caduta delle antenne, rese all'istante molte navi immobili e come pri- 
gioniere. 15. Altri, atterriti da questo pericolo, alzarono le vele e tentarono di fug- 
gire dove il vento spirava: ma il vento presto cessó e caddero in completa balia dei 
Romani". 


Come si puó notare, Orosio aggiunge un particolare assente nella descri- 
zione dello stesso Cesare, oltre che in Strabone e in Cassio Dione: le falci 
non erano innestate in modo fisso sulle pertiche, che avevano il solo sco- 
po di agganciarle alle cime della nave nemica per poi distaccarsene; la tra- 
zione delle stesse era invece affidata a delle funi a cui esse erano salda- 
mente fissate. A ben guardare, questa notizia - riportata in modo cosi 
dettagliato - non contrasta con il resoconto di Cesare, che specifica che le 
cime delle navi dei Veneti erano tranciate grazie alla spinta propulsiva di 
una nave romana messa in movimento dai rematori (nauigio remis incita- 
to praerumpebantur). È difficile infatti pensare che tutta la forza esercitata 
dall'imbarcazione fosse scaricata sulle pur robuste braccia dei marinai che 
reggevano le pertiche: è forse più logico pensare che le falci, una volta in- 
tercettate le cime della nave nemica, fossero assicurate tramite funi al- 
l'imbarcazione romana”. 


queste, con ramponi e falcetti fissati alle estremità, laceravano gli assedianti o an- 
cora le navi» [trad. di V. Antelami, in Atkinson-Antelami 1998, 105]). 

P? In effetti sarà meglio tradurre subductis hastilibus con «una volta ritirate le 
pertiche». Poco prima, l'uso del termine ‘gomene’ é fuor di luogo; con rudentes si 
intendono propriamente le 'drizze". 

“ Trad. di G. Chiarini in Lippold-Chiarini 1976, 157-159. 

P? Secondo Zecchini 1978, 123-150, le significative divergenze di Orosio nei 
confronti di Cesare per quanto riguarda l'intera narrazione della guerra gallica 
devono essere spiegate postulando l'impiego di Livio da parte dello storico cri- 
stiano, magari attraverso un'epitome. Tale ricostruzione é tuttavia messa in dub- 
bio da Fabbrini 1979, 102-104, che ritiene che Orosio abbia utilizzato Cesare co- 
me fonte. Ma allora come spiegare l'assenza in Cesare di questo riferimento cosi 
preciso? A proposito della tradizione liviana bisogna infine notare che in Flor. 
epit. 3,10,5 si accenna alla battaglia navale con i Veneti in termini del tutto diversi 
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Le descrizioni di Strabone e di Cassio Dione appaiono invece forse 
meno documentate, perché si usa il termine óopvópénavov, che indica un 
tipo di arma costituita da una lama tagliente di forma ricurva innestata su 
un'asta, impiegata anche in contesti non navali, senza i particolari leggibi- 
li in Cesare e in Orosio!°. Cassio Dione aggiunge poi che venivano anche 


rispetto agli altri storici, dal momento che l'autore sottolinea la spiccata inferiori- 
tà delle navi di questi ultimi nei confronti di quelle romane: Inde cum Venetis 
etiam nauale bellum, sed maior cum Oceano quam cum ipsis nauibus rixa. Quippe 
illae rudes et informes et statim naufragae, cum rostra sensissent; sed haerebat in 
uadis pugna, cum aestibus solitis cum ipso certamine subductus Oceanus intercede- 
re bello uideretur («Quindi fu fatta anche la guerra navale coi Veneti, ma ancor 
più dura fu la lotta con l'Oceano che con le stesse navi. Infatti queste, rozze e in- 
formi, appena toccate dai rostri, fecero naufragio. Ma la lotta si arenava nei guadi, 
poiché l'Oceano, ritirandosi per la solita marea nel bel mezzo del combattimento, 
sembrava voler impedire la guerra» [trad. di J. Giacone Deangeli in Agnes- 
Giacone Deangeli 1969, 501]; sulla peculiarità di questa testimonianza cfr. Zec- 
chini 1978, 116-117). 

'% Abbiamo poi forse una certa qual prova della difficoltà di tranciare le cime 
di una nave avversaria mediante una falce montata su un’asta attraverso la narra- 
zione che si rinviene in Plat. Lach. 183c-184a, dove si descrive l'impresa eroico- 
mica di un certo Stesileo, che aveva tentato senza successo di attaccare una nave 
da carico munito di 6opuópéravov. Ai nostri fini sono interessanti vari elementi 
su cui si sofferma Platone, seppure nel contesto di una narrazione marcatamente 
ironica: 1) il óopuópénavov è «un'arma speciale» ([scil. Zvno(Xeoc] £uáyevo Exwv 
Gopvópénavov, diapépov dî) ónAov), anzi è «una trovata ingegnosa» laver inne- 
stato una falce su un'asta (TO dé c6piopa TO TOD Öpenävov Tob npóc TH AÓyxn); 2) 
Stesileo € un militare imbarcato su una triremi; la nave invece attaccata € una na- 
ve da carico (6Akdc), che procedeva quindi a vela; 3) Stesileo tenta verosimilmen- 
te di tranciare un cavo della nave da carico, perché il suo Sopvdpénavov rimane 
impigliato nel sartiame della nave che intendeva attaccare; 4) Pasta del Sopvdpé- 
navov doveva essere molto lunga, perché quando la nave da carico supera la tri- 
remi con l'attrezzo impigliato fra le cime, Stesileo, pur di non perderlo, «lasció 
scorrere l'asta attraverso la mano, finché non si aggrappo all'estremità della punta 
inferiore» (€giet to Sdpv dia TÅG xXetpóc, Ewg Akpov Tod otópakoc AvteAäßeto), 
per poi mollare la presa solo dopo il lancio di una pietra verso i suoi piedi da par- 
te dei marinai della nave attaccata, tra le risa di entrambi gli equipaggi. Il Sopv- 
Ópénavov sembrerebbe in ogni caso un'arma peculiare dell'equipaggiamento dei 
soldati imbarcati sulle navi (la descrizione dell'impiego delle falci contro i Veneti 
viene messa succintamente in rapporto con il passo di Platone in Janni 1996, 
302). Le attestazioni principali - oltre alle occorrenze in Plat. Lach. 183c-184a, di 
cui si é ora discusso, in Strabone e in Cassio Dione - si rinvengono in Polyb. 
21,27,4 (dove tuttavia il termine designa un attrezzo da usarsi negli assedi per 
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squarciate le vele; Strabone addirittura che solo queste ultime potevano 

essere danneggiate dai Romani, perché i Veneti non usavano cordame per 

le manovre, ma catene. Particolari questi assenti nelle altre testimonian- 
17 

ze". 


demolire le merlature delle mura nemiche), Poll. 1,120 e in Agath. p. 192,24 Key- 
dell 1967 (su cui si ritornerà in seguito). L'arma antica non doveva essere molto 
dissimile dagli squarciavele menzionati nei registri angioini (cfr. Pryor 1993, 78 e 
Pryor-Jeffreys 2006, 230; si veda in particolare Bevere 1897, 727: «longa de squar- 
zavela»). Si consideri inoltre il termine affine Aoyxoöp£navov, che appare nella 
lista delle armi presenti in un dromone in assetto da guerra per la spedizione a 
Creta del 949 in Const. Porph. cer. p. 669,20 Reiske 1829: Aoyyoópénava x’. 

"7 La testimonianza di Strabone secondo cui le vele dei Veneti erano fatte di 
cuoio concorda con quanto detto dallo stesso Cesare in Gall. 3,13,6 (pelles pro 
uelis alutaeque tenuiter confectae). La menzione delle catene sembra invece fuori 
luogo, perché nello stesso passo Cesare parla si di catene, ma in riferimento alle 
ancore (3,13,5): ancorae pro funibus ferreis catenis reuinctae (e questa incon- 
gruenza, risalente probabilmente a un fraintendimento del racconto di Cesare, 
era stata messa in evidenza già da Thollard 1985, 117). Per quanto riguarda Cas- 
sio Dione, Zecchini 1978, 58-61, é invece dell'avviso (sulla scia di quanto afferma- 
to da Jullian 1909, 297, n. 4, e ripreso da Denis 1954, 128) che questi sia più preci- 
so e documentato rispetto allo stesso Cesare, ritenendo che la sua fonte, non solo 
si sia servita «di un testimone oculare della battaglia, ma di un testimone imbar- 
cato sulla flotta romana» (si vedano anche le conclusioni alle pp. 106-108, dove si 
ribadisce l'indipendenza e l'ostilità nei confronti di Cesare della fonte di Cassio 
Dione). Secondo Le Moyne de la Borderie 1896, 73-76, la narrazione di Cesare 
sarebbe inverosimile, perché sarebbe stato molto difficile per le piccole navi ro- 
mane agganciare dal basso le cime delle piü alte navi dei Veneti, dal momento che 
sarebbero state necessarie pertiche di straordinaria lunghezza; il fatto che il vento 
continuasse a soffiare avrebbe inoltre potuto far si che altre navi dei Veneti sa- 
rebbero potute venire in soccorso di quella attaccata. In piü, ai marinai veneti 
non sarebbe stato difficile liberare le cime dalle falci prima che queste comincias- 
sero a tranciarle (questa stessa osservazione anche in Pryor-Jeffreys 2006, 230, n. 
208; Emmanuelli 1956, 83-84, ritiene tuttavia che le falci agganciavano i bracci 
fissati alle ‘teste del pennone’, che sarebbero state inaccessibili ai Veneti). Più ve- 
rosimile sarebbe invece la testimonianza di Cassio Dione, secondo cui la delicata 
operazione sarebbe stata messa in atto una volta sopraggiunta la bonaccia (questo 
dato é sottolineato anche in Columba 1905, 51-54, che non esclude che le vele 
siano state prima rese inservibili con le falces e poi riparate dagli abili marinai ve- 
neti e che solo in ultimo sia sopraggiunta la bonaccia a vantaggio dei Romani). 
Tuttavia — ripeto - la per certi versi sorprendente precisione di Orosio circa il 
funzionamento delle falces (che - come si è detto - non contrasta con le parole di 
Cesare) sembra far pensare che la tecnica dell'attacco messa in atto dai Romani 
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Diversamente Vegezio parla espressamente di liburna, la nave da 
guerra romana, che, quando era schierata in battaglia, manovrava soprat- 
tutto a forza di remi!*. Se tuttavia si prescinde da questa che potrebbe 
sembrare un'incongruenza nel testo di Vegezio, si può notare come la de- 
scrizione della tecnica sia sostanzialmente identica a quella fornita da Ce- 
sare: dalla nave che attaccava si facevano sporgere delle lunghe pertiche 
(longurii in Cesare, conti in Vegezio) su cui erano innestati dei ferri adun- 
chi molto affilati (quelli che Vegezio chiama falces); tramite questi stru- 
menti si agganciavano e quindi si tagliavano le cime della nave nemica 
che tenevano legato il pennone all’albero (Cesare dice: funes qui antemnas 
ad malos destinabant). Lo scopo era - come si è visto — quello di far crol- 
lare la velatura della nave avversaria. 

Quanto l’informazione di Vegezio è libresca? Indubbiamente Vegezio 
è dipendente da Cesare, e, nel contempo, quando parla di falces insieme 
alle altre armi impiegate nelle battaglie navali ha forse in mente proprio i 
Sopvdpénava, o qualcosa di simile. E da questo punto di vista significati- 
vo che l’unico altro impiego di rilievo delle falces in un conflitto navale di 
cui abbiamo notizia (oltre a quello contro i Veneti del 56 a. C.) avvenne in 
un’epoca non troppo distante da quella di Vegezio. Si tratta della battaglia 
di Chettos nel Chersoneso tracico, combattuta nel 558 fra la flotta bizan- 
tina comandata da Germano e gli Unni Kutriguri, che avevano costruito 
una numerosa flottiglia di piccole imbarcazioni con delle canne legate fra 
loro con corde. L'impiego delle falces da parte dei Bizantini è descritto 
con una certa precisione da Agazia 5,22,4-9 p. 192 Keydell 1967, che le 
indica prima come Sopvdpérava e poi come Speravoders aiyuai (delle 
aste, Sopatia). 


adrika yap éraxtpidag eikoot moÀvrpeig TE Kai dugpirpouvove davdpav 
éyurAricac orpo tTeðwpakiouévwv åoniðaç te Pepovtwv Kai TOEA Kai npóc ye 
Sopudpérava, toic TE Epettovtac éUBarwv Kai toùc voic andarior EPEOTNKÖTAG 
nò tiv Évóov mapatetvouévnv tfjg BaAdtıns yAwxiva kaðánep éc Eveöpav 
kadopnioag &vékpoyev, ws àv un nóppwðev npooqóOkiev [...] 9. Emel dé ye aùtõv 
7oÀAayob koi dpetotiKeoav Kal oŭnw énéAaQov, évrabüOa toic Sopatiots éguk- 
vobpevot Kal tac Spetavwdetc Tobtwv aixpàc vaic unpivdoıg &xeivaic, aic di) oi 


fosse particolarmente studiata e avesse dato i suoi frutti, quali che fossero le con- 
dizioni del vento (si vedano anche le critiche alla ricostruzione di Le Moyne de la 
Borderie in Holmes 1911, 236-237, con interessanti osservazioni circa il posizio- 
namento delle drizze nelle navi dei Veneti, su cui si ritornerà in seguito). 

!8 Cfr. Pryor-Jeffreys 2006, 230-231 e soprattutto 230, n. 208, dove si mette in 
discussione l'attendibilità della testimonianza di Vegezio. 
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káAapot Erbyxavov ouurereyuevou, EußaAAovreg eétevov oToLyndov amdoac 
kai diéAvov tiv ovvéyeiav. Tote di) oov oi Lev óóvakec änotunyevres GAATAWV 
kai ortopáónv &nivrxóuevou dMog Moi anentveto. oi Aë Odvvot, tfi; Bacews 
abtobc EruAeinodong, àOpóov Katedvovto Ev tà faber Kai EOvnoKov axprotov 
noTod ép ápevor?. 


Subito [Germano] caricó di uomini venti imbarcazioni leggere con molti remi 
e doppio timone, armati di corazze di ferro e muniti scudi, giavellotti e lance fal- 
cate: fatti salire i rematori e i timonieri, li nascose nella piccola insenatura marina 
che si estende all'interno, sistemandoli in una sorta d'agguato, perché non fossero 
visti da lontano. [...] 9. Ma poiché [i Bizantini] erano distanziati dai nemici in 
molti punti ed ancora non si accostavano, assalendoli con le aste e colpendo con 
le punte falcate le corde che tenevano insieme le canne, le tagliavano tutte, una 
dopo l'altra, e ne rompevano la compattezza. E cosi i fastelli, staccandosi e galleg- 
giando in modo sparso, venivano sospinti in varie direzioni. Mancando l'ap- 
poggio, gli Unni all'improvviso sprofondarono e morirono riempendosi di fune- 
sta bevanda”. 


Siamo dunque ancora una volta in presenza di una testimonianza che de- 
scrive l'uso di quest'arma non contro navi da guerra convenzionali, ma 
contro navigli di popolazioni barbariche che, per particolarità costruttive, 
si prestavano a essere attaccate in questo modo. Appare inoltre verosimile 
che tale arma fosse impiegata anche in azioni contro navi commerciali 
che naturalmente procedevano a vela?': un importante indizio di ció ri- 
siede nel fatto che già nel III sec. d. C. la legislazione considerava il taglio 
delle cime di una nave un esplicito atto di pirateria?. 

In ogni caso Vegezio - pur seguendo Cesare molto da vicino - si 
esprime in modo piu preciso della sua fonte nell'indicare che cosa la falx 


? Reperti archeologici di area longobarda (VII sec.) sono identificati come 
‘falci navali’ o 6opuópérava in Ciampoltrini 1993, 595-597 (cfr. fig. 2), dove si fa 
menzione pure di questo passo di Agazia. 

? Traduzione di F. Conca in Albini-Maltese 1984, 155-156. Per quanto ri- 
guarda toic dopatiotc EyıkvobuevoL Kai TAG ÖPENAVWÖEIG TobTwV AİXUÀG Talg un- 
pivOotc [...] &ußaAAovreg, una traduzione pit letterale sarebbe: «raggiungendoli 
con le aste e agganciando le funi con le estremità falcate di queste». 

? Da questo punto di vista si può considerare il già esaminato aneddoto nar- 
rato da Platone (cfr. supra, n. 16) in cui la ‘falce’ era impiegata non contro una 
nave da guerra, ma contro una nave da carico. 

? Call. dig. 47,9,6: Expugnatur nauis, cum spoliatur aut mergitur aut dissolui- 
tur aut pertunditur aut funes eius praeciduntur aut uela conscinduntur aut 
ancorae inuolantur de mare (si noti l'uso dello stesso verbo praecido che si rinvie- 
ne in Vegezio), su cui si veda Tarwacka 2009, 25. 
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riuscirebbe a tagliare in breve tempo: calatorios funes quibus antemna 
suspenditur (almeno stando al testo edito da Reeve)”. 


2. c(h)alatorios o collatorios? 


Come si puó vedere dall'apparato critico sopra riprodotto, c(h)ala- 
torius € una congettura del Pellisserius. I tre subarchetipi da cui Reeve fa 
discendere la tradizione superstite hanno infatti collatorio sub (e), collato- 
rios (B), collocatorios (o), Come inoltre riporta Reeve nel suo apparato, 


? Un ultimo particolare interessante é che il passo di Vegezio é abbastanza fe- 
delmente ripreso nel De regimine principum 3,3 (p. 622 ed. Samaritano 1607) di 
Egidio Romano (t 1316), un'opera ricca di riferimenti all’ Epitoma rei militaris 
(cfr. Allmand 2011, 105-112): consueuerunt nautae habere ferrum quoddam cur- 
uatum ad modum falcis bene incidens, quod applicatum ad funes retinentes uela; 
statim incidit ipsa. Velis autem sic incisis, et cadentibus ab arbore, subtrahitur ab 
hostibus, ne sic pugnare possint: quia per talem incisionem uelorum redditur nauis 
pigrior, et quodammodo inutilior ad pugnandum. E significativo che sia stato 
omesso il riferimento al termine che in Vegezio precedeva funes e che l'azione sia 
descritta come condotta più sulle vele che sulle drizze (cfr. supra, n. 16, a proposi- 
to della denominazione squarciavele attribuita in età medievale a un'arma del tut- 
to simile alla falx; del resto poco sopra Egidio Romano aveva appena descritto 
l'operazione propriamente volta a squarciare le vele). Un'ulteriore interessante 
testimonianza si rinviene nel Semideus (3,1067-1073, p. 140 ed. Rosso 2001) di 
Catone Sacco (giurista pavese e docente presso lo Studium Ticinense dal 1417 al 
1463): Preterea artificiose habendum erit ferrum curuum in modum falcis, quicum 
uelorum retinacula scindi inter pugnandum possint, uel aceruus funiculi pro- 
iiciatur omnis funes complectens ut interiectis gladiolis bisacutis scindantur, sub 
quibus tegantur hostes et segnior fiat ipsa nauis, que etiam uncis ferreis sic annec- 
tenda est, ne euadat ad alterius quam tui arbitrium. L'editore (Rosso 2001, 141) 
ritiene che Sacco riprenda da Vegezio attraverso Egidio Romano, ma non si puó 
escludere che in questo caso egli si sia esclusivamente avvalso dell'autore antico. 
Da notare inoltre che il riferimento alla corda munita di seghetti non si rinviene 
altrove (Rosso 2001, CLVIII, rinvia a Egidio Romano, ma il riscontro è assente in 
tale autore; ringrazio molto il Dott. Paolo Rosso per avermi gentilmente fatto ave- 
re una copia del suo volume). La descrizione di Egidio Romano dell'impiego della 
falce, insieme agli altri precetti relativi alla battaglia navale, è invece ripresa quasi 
alla lettera nel sermone 37 del Quadragesimale de pugna spirituali (de La Haye 
1635, 143), un’opera attribuita probabilmente a torto a Bernardino da Siena 
(1380-1444; cfr. Pacetti 1945, 64-66; la falx è paragonata alla vanagloria). 

%4 La congettura del Pellisserius è resa nota - come indica Reeve in apparato - 
in Turnebe 1565, 288-289: «Ego etiam libro ultimo apud eundem rei militaris 
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nel mio studio del 2001 avevo congetturato collatorios id est funes... sulla 
base del testo di e. Gli elementi che mi avevano allora condotto a ritenere 
con ogni verisimiglianza genuina la lezione collatorios (tràdita da D e, con 
una piccola alterazione, da £) erano sostanzialmente due: la presenza nel 
latino medievale del verbo collo, -are (con significativi riscontri romanzi), 
con il significato specialistico di ‘salpare’; l'occorrenza nel lessico marina- 
resco italiano del termine collatore (equivalente di ‘corridore’, o anche ‘ri- 
da’), che indica un particolare tipo di cavo. 


2.1 c(h)alatorius: un termine inesistente 


Prima di ogni cosa é bene precisare che il termine chalatorius, conget- 
turato dal Pellisserius, non è altrove attestato”. E invece attestato il verbo 
c(h)alo (dal gr. yaAdw) con il significato di 'abbassare"5, che si rinviene 
anche in Vegezio (mil. 4,23,1), in riferimento all'atto di calare con funi 
dalle mura di una città assediata coperte e materassi che potessero in 
qualche modo attutire i colpi dell'ariete: aliquanti centones et culcitas fu- 
nibus calant et illis opponunt locis quae caedit aries. Significativo è inoltre 
che Isidoro (orig. 6,14,4) riporti il verbo come caratteristico del gergo dei 
marinai: ‘calamus’ ... unde et apud nautas calare ‘ponere’ dicitur. Proprio 
su queste basi gli editori hanno in genere accolto la congettura chalatorios 
del Pellisserius?. Come si é visto, anche Reeve si é posto su questa scia, 


scriptorem colatorios funes vitiose perperamque scribi putavi et bonis libris 
auctoribus, et adstipulatore huius aetatis doctissimo viro Gulielmo Pellisserio 
Montis pessuli episcopo, cuius ego sermone et magisterio me multa didicisse si 
dissimulem, nec fatis gratus et nefarius sim. Is enim auctoritate bonorum libro- 
rum quod vel sola voluntate vir eruditissimus facile mihi probasset, liquido mihi 
ostendit legendum esse chalatorios funes a verbo chalare quo ipsemet Vegetius 
utitur, quod a Graeco xaAäv [sic] deducitur. Sic enim scribit, aliquanti centones et 
culcitas funibus chalant [mil. 4,23,1] atque hoc etiam verbum hodie nautis fami- 
liare est qui chalare velum dicunt. Nam chalatorij funes sunt, quibus antemna et 
attollitur et demittitur. Chalare enim laxare et demittere est, quanquam, ne quid 
dissimulem, colatarij [sic] mihi non displicent, quod funibus illis tanquam colari 
sursum deorsumque antemna videatur, atque hanc scripturam etiam in priscis 
codicillis fere reperio». Su Guillaume Pellissier (Pellicier) (c. 1490-1568), vescovo 
prima di Maguelonne e poi di Montpellier (dal 1536), cfr. ad es. Lataste 1913. 

? Se si prescinde da Calatorius come nome proprio; cfr. ThIL, Onomasticon, s. 
v. («fortasse a calator ortum [e quindi connesso a calo / kakeiv])». 

°° Cfr. ThlL s. v. calo (per il senso osceno si veda invece la voce chalo). 

? Per citare solo le edizioni più accreditate antecedenti a quella di Reeve 2004, 
avevano recepito chalatorios sia Lang 1885 che Onnerfors 1995. 
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pur avendo eliminato la lettera h, probabilmente sia a causa delle attesta- 
zioni del verbo calo, che in genere non la riportano, che in virtü del fatto 
che nella tradizione si rinviene collatorios, collatorio sub o collocatorios. 
Quanto al preciso significato del termine, gli editori non si sono posti 
grossi problemi. Reeve si limita a dire: «lowering, which must be 
right»? Più articolate invece sono le valutazioni degli ultimi studiosi che 
si sono occupati della nomenclatura nautica greca e latina. Vanno in par- 
ticolare riferite in questa sede le opinioni di Rougé, Casson e di Pryor e 
Jeffreys. Secondo Rougé il termine chalatorii designava le drizze?. Casson 
(pur sottolineando che la lezione è molto dubbia) rifiutava l'ipotesi di 
Rougé ritenendo che i chalatorii funes dovessero indicare gli amantigli 
(inglese lifts) - cioè quelle cime che nelle navi a vela quadra corrono dalla 
testa dell'albero alle due estremità del pennone -, dal momento che 
Vegezio usa l'espressione quibus antemna suspenditur”. Pryor e Jeffreys, 
che sottolineavano come il passo di Vegezio sia fortemente dipendente da 
quello di Cesare, notavano che in quest'ultimo il termine funes doveva 
necessariamente designare le drizze (inglese halyards), perché una volta 
che queste venivano recise il pennone crollava giù. A loro parere 
Vegezio avrebbe dunque semplicemente sostituito c(h)alatorii a funes (ma 
in verità in Vegezio si rinviene pure il termine funes) e tale termine conti- 
nuerebbe a designare le drizze, proprio come in Cesare. Gli studiosi inol- 
tre aggiungevano che sarebbe stato assai inverosimile pensare a marinai 
pericolosamente arrampicati sulla cima degli alberi che tentavano di ag- 
ganciare con lunghe pertiche gli amantigli delle navi avversarie. Molto pit 
logico ipotizzare che la manovra fosse condotta dal ponte della nave, co- 
me del resto avviene nelle descrizioni della battaglia navale contro i Vene- 
ti. Pryor e Jeffreys aggiungono poi un dato di un'importanza fondamenta- 
le per la nostra discussione, ma da loro stranamente non messo nel giusto 
risalto: in alcuni documenti angioini del XIII secolo, in cui si forniscono 
istruzioni per la costruzione delle galee, che - com'é noto — usavano vele 


28 Reeve 1998, 217. Giustamente piü cauto era stato Emanuele 1974, 106: 
«Since neither chalatorios nor collatorios is otherwise known in the Latin vocabu- 
lary of seafaring there is no reason for favouring the one more than the other». 

? Rougé 1966, 52. 

3° Casson 1966 e Casson 1971, 262, n. 11. 

31 Si vedano anche Emanuele 1974, 107, ed Emanuele 1977, 183, che sottolinea 
come il taglio degli amantigli non avrebbe probabilmente sortito l'effetto deside- 
rato. 
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latine e dunque non potevano avere amantigli?, compaiono i termini cal- 
lati, collatiui o collaturi (ma in un caso si rinviene proprio collatorio) per 
designare i cavetti che, passando attraverso bigotte o bozzelli, sono usati 
per tesare le drizze (inglese tie tackles)?. Su questo punto torneremo na- 
turalmente in seguito, concludendo per ora che é davvero singolare che 
da un lato gli editori di Vegezio non si siano minimamente preoccupati di 
verificare la congettura del Pelliserius alla luce della terminologia navale 
antica, medievale e moderna e dall'altro gli specialisti di nautica antica 
poco o nulla abbiano riflettuto sui dati offerti dalla tradizione del testo di 
Vegezio. 


2.2 Il verbo collo, -are: attestazioni latine ed esiti romanzi 


2.2.a Latino medievale ed esiti romanzi 


Come si é detto, e come già notavo nel 2001, il termine collatorios del- 
la tradizione vegeziana non puó non essere messo in rapporto con il ver- 
bo collo, are, che è registrato sia nel lessico di Du Cange (e portu solvere, 
proficisci, ‘vela dare?*) che nel MLW, dove oltre al già riportato significa- 
to di ‘salpare’ si aggiunge quello di ‘torturare’. Voci assimilabili al lat. 


? Com'è risaputo, nella vela latina infatti un braccio dell'antenna è molto più 
alto dell'altro (ringrazio il Prof. John Pryor per la gentile corrispondenza del- 
l'aprile 2010). 

? Pryor-Jeffreys 2006, 230, n. 208. 

* Du Cange 1883-1887, s. v. collare2: «E portu solvere, proficisci. Statuta Mas- 
sil. lib. 4. cap. 18. $ 2: Quaelibet navis quae onerabit peregrinos in Massilia, vel 
domini earum satisfaciant marinariis de suo loquerio in hac terra antequam Collet 
de insulis Massiliae [Pardessus 1837, 274]; Vela dare, vox Italica. Pact. inter Salad. 
et Pisan. ann. 1174. apud Lam. in Delic. erudit. inter not. ad Hist. Sicul. Bonin- 
cont. part. 1. pag. 197 [= Lami 1739, 197]: Quando veniunt in tempore Collandi, 
non debent retinere nec velas, nec timones, etc.». 

3 MLW s. v. collo 1: «1. torquere - foltern: Vita Erasmi 51 hic -tus erit, uitam 
cum pace subibit [...]. 2 naut. i. q. provehi - auslaufen: Salimb. chron. p. 391,7: 
dixit coruus: cola, cola! mitte te foras!». Una delle attestazioni mediolatine più 
antiche è tuttavia excid. Troiae p. 31,2 Atwood-Whitaker 1944 (IX sec.?): in naui- 
bus occulte collectis, ut dixi, omnibus diuitiis meis collaui [collaui L collocaui Ra Ri 
ed erroneamente gli stessi editori] et ad Siciliam deuoluta sum (riportata da Kor- 
tekaas 2007, 494). Si aggiunga anche Lun. et zodiol. Lat. p. 108,11 Svenberg 1963 
(l'attestazione era stata segnalata da Kortekaas 2007, 494): mictere nauem in mare 
et collare de portu (cod. Paris, Bibl. Nat. N. acqu. lat. 178, a. 1304; lo stesso luogo 
cosi si rinviene nel Paris, Bibl. Nat. lat. 7351: nauem ponere in aquam et colare, 
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med. collo si rinvengono anche nelle lingue romanze. Nell'italiano antico 
il verbo collare ha il significato di ‘far scendere (calare)’ ma anche di ‘sol- 
levare’ qualcosa mediante una fune e, in senso riflessivo, quello di ‘calarsi 
git’. Pure in italiano sono inoltre attestati i significati di ‘alzare le vele’ 
(ma anche all’opposto di ‘ammainarle’), ‘salpare’ e di ‘infliggere tratti di 
corda’, ‘torturare con la corda’. A proposito di quest'ultimo significato, 
che si rinviene sia in latino medievale che nell'italiano antico, é bene pre- 
cisare che la tortura consisteva proprio nell'appendere e far penzolare il 
malcapitato; anche in questo senso quindi si rimane perfettamente in li- 
nea con l'accezione di 'sollevare', che - trasferita alle vele della nave - si 
estende all'atto di salpare. Significato affine hanno pure il catalano col- 
lar”, l'antico provenzale colar e il francese antico colar e coler”. Nel- 
l'italiano antico é poi attestato il sostantivo colla nel senso di 'fune utiliz- 
zata per collare’ e, in senso più ampio, questo tipo stesso di tortura; e poi, 
per estensione, ‘grave difficoltà’, ‘angustia’; in senso marinaresco il termi- 
ne inoltre può assumere il valore di ‘fune””. Significati più o meno simili 
sono attestati in catalano per il sostantivo colla®". 


XIV sec.; si veda anche Svenberg 1952, 453) e Bernard. Marang. annales Pisani 
(XII sec.), MHG SS 19, p. 258,9-10 (23 aprile 1168): et unam galeam Pisanorum 
[...] uelum collantem (non riportato dagli studiosi dell’ Historia Apollonii). Un 
succinto resoconto delle occorrenze romanze e delle proposte etimologiche (su 
cui torneremo in seguito) in Garbugino 2004, 99, n. 25. 

* Cfr. Battaglia, 3, 1964, s. v. collare’. 

? Cfr. Corominas, 2, 1989, s. v. collar, 827-830, ma soprattutto Alcover-Moll, 
3, 1950, s. v. 3. collar, dove ben vengono raggruppati ed esemplificati i significati 
connessi al concetto di ‘issare’ e ‘salpare’. Cfr. anche il cast. acollar «Mar. Halar de 
los acolladores» (DRAE s. v.); su acollador si veda infra. 

"7 Per colar in ant. prov. cfr. Levy, 1, 1894, s. v. colar, 279; per Pant. franc. cfr. 
FEW s. v. collis, 904; per l'ant. franc. coler cfr. Fennis 1995, 585-586. 

?? Cfr. Battaglia, 3, 1964, s. v. colla?. 

“ Cfr. Alcover-Moll, 3, 1950, s. v. 2. colla: «1. ant. Instrument de tortura per a 
obligar els presos a declarar llurs delictes. [...] 2. Embat favorable a la sortida de 
les embarcacions. [...] 3. Estar a la colla:estar una embarcació aparellada i desa- 
marrada, a punt de fer-se a la vela. [...] 5. Prendre llarga colla: emprendre un viat- 
ge llarg, una gran voltera (ant.)». Cfr. anche la definizione del cast. colla in DRAE 
s. v. colla 3: «Mar. Ültima estopa que se embute en las costuras». 
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2.2.b Wilhelm Heraeus e due attestazioni tardolatine (hist. Apoll. rec. 
A 32 e act. apost. 21,3 [cod. D]) 


Ho fin qui esposto, in maniera piü dettagliata e corretta, quei dati sul 
verbo collare e i suoi derivati, che erano già emersi nella mia prima inda- 
gine del 2001. La situazione delle attestazioni latine deve peró essere ulte- 
riormente allargata, perché esistono adesso delle prove certe che il termi- 
ne era attestato già nel latino tardo, di cui pertanto le occorrenze nel lat. 
med. e nelle lingue romanze non sono altro che delle continuazioni. 

L'esistenza di un verbo collare nel latino tardo era ben nota a Wilhelm 
Heraeus (1862-1938), che tuttavia non riusci mai a pubblicare i risultati di 
questa sua indagine. Heraeus aveva infatti notato che la costituzione del 
testo del $ 32 della rec. A dell Historia Apollonii regis Tyri che si rinveniva 
nell'edizione del 1893 di A. Riese era errata. Il passo in questione & il se- 
guente: 


Piratae applicantes ad litus tulerunt uirginem et colligantes altum petierunt 
pelagus. 


Heraeus nell'esemplare in suo possesso di questa edizione (ora conservato 
presso la Biblioteca del Thesaurus linguae Latinae a Monaco di Baviera“) 
aveva barrato le lettere ig di colligantes e aveva annotato a margine: «Cf. 
Ital. cod. D Bezae Act. apost. 21,3 collavimus (&nAéoyev eic Xvpiav)»?. 

In effetti Riese accetta nel testo la congettura colligantes che gli aveva 
comunicato Max Bonnet in occasione della collazione da quest'ultimo ef- 
fettuata del cod. Paris, Bibliothéque Nationale lat. 4955 (P, fine del XIV 
sec.), l'unico testimone disponibile per questo passo della rec. A‘. Ross- 
bach invece, nella sua recensione dell'edizione di Riese, aveva pensato, 
pur in maniera dubbiosa, a collocantes «in naui» (in riferimento alla fan- 
ciulla)*‘, e la sua congettura sarà poi accolta nell'edizione teubneriana di 


4! Segnatura: 212/3* (2); si veda la fig. 3. 

? In corrispondenza della trascrizione della lezione di P in apparato Heraeus 
annotava: «om. rec. alter.». Il testo della recensione B (secondo Kortekaas 2004, 
ad loc.) è infatti il seguente: Piratae applicantes ad litus tulerunt uirginem et alto 
pelago petierunt. 

4 Riese 1893, IV: «Hunc [scil. codicem Parisinum] mihi, qua est amicitia, 
Maximilianus Bonnet,post Ringii operam satis accuratam denuo contulit, ut iam 
uix ulli dubitationi locus relictus est». 

^ Rossbach 1893, 1234: «62, 12 giebt die Auflósung von collántes in colligantes 
keinen Sinn. Die Tharsia zu fesseln, hat doch keinen Zweck. Degegen muß gesagt 
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Schmeling del 1988. La difesa della lezione tradita da parte di Heraeus si 
basa invece - come abbiamo visto - sul confronto con il testo della ver- 
sione latina di act. apost. 21,3 tramandata dal famoso cod. Bezae Canta- 
brigiensis (D [Beuron 5], in. V sec., f. 504a): 


uidentes autem Cyprum et relinquentes eas a sinistro collauimus in Sy- 
f 45 
riam...”. 


Il testo dell’ originale greco è: 


avapavavtec dè tiv Kúnpov kai KATAALNÖVTES abti|v ebwvupov ETTÄEOLEV 
eig Zupiav... 


La Vulgata ha invece: 


cum paruissemus autem Cypro et relinquentes eam ad sinistram nauiga- 
bamus in Syriam... 


Dunque Heraeus aveva riconosciuto in collantes di hist. Apoll. 32A lo 
stesso verbo impiegato in act. apost. 21,3 cod. D. Il verbo ha appunto in 
entrambi i casi il valore di ‘salpare’, ‘fare vela’, proprio come accade nelle 
attestazioni mediolatine e nelle continuazioni romanze^*. Di tutto questo 
non c'é traccia nelle scarne annotazioni manoscritte di Heraeus, ma ció 
probabilmente era a lui ben noto. Apprendiamo infatti dal lungo necrolo- 
gio dello studioso scritto da J. B. Hofmann nel 1940 che lo stesso Heraeus 
aveva in animo di dedicare uno studio al lessico marinaresco latino, in cui 
avrebbe trattato anche del verbo «latino volgare e romanzo» collare e della 
sua etimologia, che riteneva da collegarsi a una possibile forma seconda- 
ria di c(h)alare incrociatasi con collum”. Ma sull'etimologia di collare 
torneremo fra poco. 


werden, daß sie auf das Schiff gebracht wird. Ich vermute daher collocantes «in 
naui»». 

^ Riproduco il testo di Ammassari 1996, 893 (da me confrontato con una ri- 
produzione digitale del ms.). 

‘ Nel corrispondente testo greco si rinviene del resto étAgopev e le altre ver- 
sioni latine hanno in genere nauigauimus (o nauigabamus come la Vulgata). Un 
prospetto analitico delle lezioni dei testimoni della Vet. Lat. per gli Atti degli apo- 
stoli è disponibile all'indirizzo http://nttfklassphil.uni-mainz.de della Johannes- 
Gutenberg Universitat di Magonza. 

^? Hofmann 1940, 25: «In seinen letzten Jahren hatte er manches zur antiken 
Seemannssprache gesammelt; er wollte hier u. a. Ausführungen über lectina, das 
wohl ,Schiffskajiite’ bedeutet, und über vulgärlat.-roman. collare ,hissen’, das eine 


267 


XI 


E merito di G. Kortekaas aver accolto nel testo delle sue edizioni del 
1984 e del 2004 della rec. A dell' Historia Apollonii la lezione collantes di P 
proprio sulla scorta della visione della copia dell'edizione di Riese annota- 
ta da Heraeus. Egli tuttavia nutriva ancora qualche inspiegabile dubbio 
circa la sua genuinità, dal momento che nell'apparato dell'edizione del 
2004 scriveva «recte?» a proposito della congettura colligantes di Bonnet®. 
Nel suo commento del 2007, Kortekaas faceva correttamente riferimento 
alle attestazioni del verbo collo nel latino medievale e agli esiti romanzi 
(Kortekaas citava il provenzale e il catalano)?. Ancora una volta però, 
come già avvenuto nell'edizione del 2004, l'autore mostrava eccessive e 
ingiustificate simpatie per le congetture collocantes e colligantes, per le 
quali cercava di ricostruire, sulla base di esempi, un possibile testo origi- 
nale greco?°. Dal canto suo Panayotakis nel suo recente commento alla 
Historia Apollonii, sulla base delle attestazioni mediolatine e romanze, si 
limitava a esprimere che non esistevano migliori soluzioni rispetto a con- 
siderare collantes un termine nautico che potesse porsi sullo stesso regi- 
stro linguistico del precedente applicantes ad litus”. 


Nebenform von c(h)alare, vielleicht in Anlehnung an collum, zu sein scheint, ge- 
ben». Nello stesso contributo di Hofmann (25, n. 1) si specifica che gli appunti e 
la corrispondenza di Heraeus erano conservati presso il Thesaurus linguae Lati- 
nae: «Glücklicherweise ist der Thesaurus linguae Latinae in der Lage, diesen 
Briefwechsel nebst anderem handschriftlichem Nachlaß für künftige Artikel zu 
verwerten». Ringrazio moltissimo il Dr. Manfred Flieger che ha ricercato per me 
nel settembre del 2012 le carte di Heraeus negli archivi di questa istituzione, seb- 
bene al momento tali ricerche siano ancora rimaste senza esito. 

? Non così in Kortekaas 1984, ad loc., che in apparato non sembra mostrare 
dubbi circa la bontà dell'interpretazione di Heraeus. 

® Kortekaas 2007, 494-495; nessun riferimento si rinviene tuttavia circa Orto- 
leva 2001. 

°° Kortekaas 2007, 494: «But we should also mention that there are two very 
attractive conjectures». La scelta di mantenere collantes & invece condivisa da 
Hunt 2007, 503. La lezione é inoltre giustificata in Garbugino 2004, 99, n. 25, e 
poi accolta nel testo in Garbugino 2010, ad loc., che cosi traduce: «I pirati giunse- 
ro a riva, presero la ragazza e salparono puntando verso il mare aperto» (p. 141). 

`! Panayotakis 2012, 401. Anche Garbugino 2004, 99 approva il testo stabilito 
da Kortekaas. Nessuno dei due studiosi fa tuttavia alcun riferimento a Ortoleva 
2001. 


268 


I TERMINI COLLO, -ARE E COLLATORIUS 


2.2.c Una terza attestazione tardolatina del verbo collo: Vet. Lat. Luc. 
2,7 [cod. e] 


Esiste tuttavia una terza attestazione tardolatina del verbo in questio- 
ne, non notata da Heraeus e quindi ignorata dagli editori della Historia 
Apollonii. Si tratta ancora di un’occorrenza in un'antica versione del 
Nuovo Testamento: Vet. Lat. Luc. 2,7, leggibile nel cod. Trento, Museo 
Provinciale d'Arte (Castello del Buonconsiglio) 1589 (olim Wien, Oster- 
reichische Nationalbibliothek Palat. 1185) del V sec. (e [Beuron 2]; l'unico 
testimone dell'Afra per questo passo): 


Et peperit suum primitiuum et obuoluerunt illum et collauerunt illum in 
praesepio. 


Le altre versioni hanno posuit, conlocauit o reclinauit (così la Vulgata)”. 
Il corrispondente testo greco è Kal Eonapyävwoev abtov kai àvékAivev 
adrov Ev patvn. Qui non vi è alcun contesto nautico, ma collo appare as- 
sumere il valore di ‘calare’ che - come si è visto - si rinviene pure nell’ita- 
liano antico”. 

Dunque il verbo collo & attestato almeno sin dal V secolo e non c'é 
pertanto nulla di strano se in un'opera, come l'Epitoma rei militaris, col- 
locabile all'incirca alla metà dello stesso secolo?'si rinviene un termine 
come collatorius che appare strettamente imparentato con il verbo in que- 
stione. 


3. Lat. collatorius, lat. med. collaturius, it. collatore, cast. e cat. acolla- 
dor 


Nel mio piü volte citato studio del 2001 avevo messo in evidenza come 
il termine collatorius (derivato dal verbo collo), che si ricava dalle lezioni 
dei subarchetipi eß della tradizione manoscritta vegeziana - e che é im- 


? Cfr. Jülicher 1976, 17. Per il testo di e cfr. anche Belsheim 1896, 52. 

5 È il caso di segnalare anche l'occorrenza di un verbo apoculo impiegato due 
volte in Petronio in forma riflessiva nel senso di ‘svignarsela’; 62,3: apoculamus 
nos circa gallicinia e 67,3: ego me apoculo; Biville 1989, riprendendo un'ipotesi già 
formulata da Eckstein 1925, ritiene che il verbo derivi dal greco àmoyaAdw (in un 
non attestato significato di ‘salpare’) e che le espressioni petroniane contengano 
una metafora nautica. Sarebbe forse interessante approfondire la possibilità di 
una derivazione di apoculo / apocolo da collo (composto ibrido con ànó?), che 
presenterebbe fra l’altro maggiori affinità sia fonetiche che semantiche. 

° Per una datazione dell’opera alla prima metà del V sec. cfr. Ortoleva 2008. 
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propriamente corretto dagli editori sulla base della congettura del Pellis- 
serius -, conosceva un sicuro esito nella terminologia nautica italiana: col- 
latore. Tale termine é ben attestato nel lessico tecnico italiano almeno a 
partire dal XVII sec.? e di esso dà conto Guglielmotti nel suo Vocabolario 
marino e militare del 1889: «...ciascuno di quei cavetti che servono a tesa- 
re le sartie, stringendo di forza ed avvicinando tra loro le bigotte superiori 
alle corrispondenti inferiori, perché le sartie restino (omötone) ugualmen- 
te tese e rigide»°®. Attualmente il termine in italiano è in disuso ed è sosti- 
tuito da corridore o rida”. 

In effetti esiti del latino collatorius in altre lingue romanze si rinven- 
gono già a partire dal 1384: Fennis registra per il franc. couloir, col(I)ados, 
colladors, colladure, coulloueres, colladoux?*; a questi termini si può ag- 
giungere il cast. e cat. acollador?. Il significato è sempre più o meno quel- 
lo di ‘cavo di sezione minore che, passando attraverso delle bigotte, serve 
a tesare altre cime più grosse’ (soprattutto le sartie) o in senso più ampio 
di ‘paranco’ impiegato allo stesso scopo™. 


` Cfr. ad es. Jal 1848, 488 (s. v. collatore); in Fennis 1995, 651, sono registrate 
anche le varianti italiane del XVI-XVII sec. colladore e colatore. 

** Guglielmotti 1889, 227. Guglielmotti definisce «errori di stampe, od idioti- 
smi» le forme colatore o colatoio che trovava nelle sue fonti (ad es. Stratico, 1, 
1813, 130, s. v. colatojo), riconducendo correttamente il termine al verbo collare. 

? Si veda ad es. Bardesono di Rigras 1932, 109, s. v. corridore: «Il Padre Gu- 
glielmotti voleva che si dicesse ‘collatore’, ma questa voce oggi non é usata». 

58 Fennis 1978, 296-298, s. v., colladure e Dennis 1995, 649-651, s. v. couladou. 
Si consideri anche il venez. colo, sebbene il significato non sembri coincidere per- 
fettamente: «T. mar. Corda assicurata al mante e che abbraccia l'albero ma non 
strettamente e che tien luogo di ‘trossa’» (Ninni 1890, 1, 39, s. v.). Ringrazio mol- 
to il Prof. Marcello Aprile e la Dott.ssa Rosa Piro per avermi fornito questa e altre 
attestazioni ricavate dalle schede del LEI. 

5 Per il cat. si veda Alcover-Moll, 1, 1930, s. v.: «nàut. Cada una de les cordes 
o caps que van des dels ulls o forats de la tira de bigotes dels cadenots als forats de 
la tira de bigotes dels obencs; cast. acollador. Estan posats obliquament de bigota 
a bigota i serveixen per aguantar ben ridats (atesats) els obencs, obenquells i bur- 
des». Per il cast. cfr. Labernia 1844, s. v.: «cuerda de proporcionado grueso que se 
pasa por los agujeros de las vigotas 6 motones ciegos, y sirve para poner tirante la 
cuerda mas gruesa de que estos dependen»; DRAE s. v.: «Mar. Cabo de propor- 
cionado grosor que se pasa por los ojos de las vigotas y sirve para tesar el cabo 
más grueso en que están engazadas». Cfr. anche Wagner 1966, 204. 

© Fennis, 1978, 296, spiega il vocabolo con «ride de hauban, poulie ou cap de 
mouton servant au passage et à la manoeuvre [sic] de la ride»; Fennis 1995, 649, 
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Il dato forse piü interessante é peró rappresentato dalle attestazioni in 
latino medievale che si rinvengono in alcuni documenti della cancelleria 
angioina, a cui si è sopra accennato. Sono stati in particolare oggetto di 
studio da parte di J. H. Pryor il documento prodotto a Brindisi il 18 feb- 
braio 1275 relativo alla costruzione delle galee per la flotta reale e quello 
analogo prodotto sempre a Brindisi il 10 novembre 1278 avente il mede- 
simo contenuto. Nel trascrivere i documenti Pryor mette in evidenza co- 
me una delle maggiori difficolta di interpretazione consista nel fatto che i 
copisti della cancelleria abbiano di fatto tradotto in latino termini tecnici 
marinareschi dei volgari italiano e francese. I testi della cancelleria an- 
gioina riportano più di una volta il termine in questione. Si veda ad es. il 
documento del 18 febbraio 1275: 


Item pro arbore de prora habet amantos duos de passibus XVIII. Item callatos 
[collativos] ternales duos de ana passorum XXX ponderis cantarii unius et rotu- 
lorum XXX. 

[...] Item pro arbore de medio amantos duos de ana passorum VIII, ponderis 
rotulorum XXIV. Collaturos duos de ana passorum XVIIL ponderis rotulorum 
XX. 

Item, it has two ties for the foremast yard of 18 passi the both. Item, two tie 
tackles ternales, each of 30 passi weighing one cantarium and 30 rotuli. 

[...] Item, two ties for the midships mast yard each of 8 passi, weighing 24 
rotuli. Two tie tackels each of 18 passi, weighing 20 rotuli“. 


Pryor non ha dubbi nell'identificare i collaturii con i ‘corridori’ o i ‘cavi 
dei paranchi' (fig. 7), anche perché in seguito nello stesso documento si 
dice che i collaturii dell'albero di trinchetto e dell'albero di maestra ave- 
vano sei bozzelli di media grandezza (tallie) e che il collaturius dell'albero 
di maestra doveva avere due pastecche (pasterce) con pulegge (polegie)®. 


con «cordage servant à roidir les sarties, ride de hauban». Si veda sopra (e n. 33) 
la definizione che Pryor e Jeffreys davano dei callati, collatiui o collaturi, che si 
rinvengono nei registri angioini e di cui si discute ora. 

*' Il testo e la traduzione si rinvengono in Pryor 1993, 42. Per costituire il testo 
Pryor si serve di Del Giudice 1871, 27, e di Camera, 2, 1881, LX (si veda anche 
Filangieri, 12, 1959, 126-129 [Reg. 63, 486]). Com'è noto, quasi tutti i registri del- 
la cancelleria angioina furono bruciati per rappresaglia dall’esercito tedesco il 30 
settembre del 1943, allorché si trovavano conservati (per timore dei bombarda- 
menti) nella villa Montesano a San Paolo Belsito presso Nola (Napoli). 

$ Pryor 1993, 43: pro collaturis de prora in [et] medio tallie VI mediocres |...] 
Item pastercas duas cum palegia pro collatorio de medio. 
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Un'altra importantissima attestazione si rinviene in un'ordinanza di 
Guillaume de Cadenet, viguier di Marsiglia del 20 marzo 1298, in cui si 
descrivono le parti di una nave: collatorium candele siue traillia®. Con il 
termine candela ci si riferisce solitamente alle sartie™; é inoltre interessan- 
te che il termine sia spiegato con il sinonimo traillia, ancora una volta 
‘corridore’, ‘rida’, ‘cavo del paranco'9. 

Abbiamo dunque in Vegezio la prima testimonianza del termine nau- 
tico collatorius (‘collatore’, ‘corridore’, ‘rida’). Un termine che, come tanti 
altri propri del lessico tecnico del latino tardo, pur registrando un'unica 
attestazione nei testi antichi, conosce una significativa diffusione nel lati- 
no medievale e nelle lingue romanze®, segno che doveva essere di uso 
comune nel gergo di marinai e addetti alla costruzione delle navi. Tale 
gergo naturalmente aveva poche occasioni di essere messo per iscritto 
(una di queste - come si é visto - sono le direttive per la costruzione delle 
galee riportate nei registri angioini)”. Che le navi antiche fossero dotate 
di corridori e bigotte per tesare le sartie, e probabilmente (come nelle ga- 
lee angioine) anche le drizze, è cosa ben nota e chiaramente ricavabile 
dalla documentazione archeologica e iconografica in nostro possesso (si 


& L'ordinanza è pubblicata in Blancard 1884, 457-465; il luogo che ci interessa 
si trova a p. 460. 

“ Cfr. Pryor 1993, 75-76. 

$5 Su traillia si veda Fennis 1995, 1769, s. v. traillon: «amarre, cable pour ha- 
ler»; meno bene Bautier 1960, 216: «traille, chalut», sulla base di questa stessa at- 
testazione. Non condivisibile appare anche la definizione di Bautier 1959, 53, a 
proposito di collatorium dello stesso testo: «chalut à vergue», cioè ‘sfogliara’, tipo 
di rete a strascico. Un'altra attestazione interessante & quella rinvenibile in uno 
statuto veneziano del 1255: a chatena collatoria usque ad portam prode (Predelli- 
Sacerdoti 1903, 91); chatena collatoria è spiegata da Predelli-Sacerdoti 1903, 203, 
come «spranga di ferro che, inchiodata al bordo, tiene fermo il sartiame dell’al- 
bero». 

56 Per analoghi casi si veda Ortoleva 2004, 163-164. 

7 Assai significativo è che Fennis 1978, 297-298 (s. v. colladure), riporti fra le 
attestazioni latine e romanze anche collatorius di Vegezio, aggiungendo che nel 
ThIL la voce è registrata come chalatorius. Si noti inoltre come anche Pryor 1993, 
58, e Fennis 1995, 650-651, colleghino senz'altro i termini medievali al passo di 
Vegezio quasi senza far menzione della congettura c(h)alatorios, ma facendo rife- 
rimento alla lezione collatorios di parte della tradizione. Si veda pure Morisot 
1643, 696: «collatorios Vegetius vocat, chalatorios Turnebus, a Graeco xaAäv, hoc 
est, deducere, iis enim antenna attollitur, et demittitur» (e in nota a proposito di 
collatorios: «les drisses»). 
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vedano ad es. le figg. 4-6)9. Bisogna forse evidenziare come solo il taglio 
dei collatori delle drizze (o delle drizze in sé) potesse immediatamente 
causare la caduta del pennone. Contemporaneamente é pure necessario 
porre attenzione al dato, già sottolineato da Creston a proposito delle im- 
barcazioni dei Veneti, che in qualsiasi tipo di imbarcazione a vela le driz- 
ze sono generalmente fissate ai piedi dell'albero e all'interno dello scafo, 
in un punto sostanzialmente inaccessibile alle falci manovrate da un'altra 
nave9, Tuttavia, come mi è stato segnalato dal Dott. Stefano Medas (che 
qui torno a ringraziare), non si puó escludere che le drizze delle imbarca- 
zioni dei Veneti fossero rinviate al capodibanda, in fiancata, vicino alle 
sartie (come ancora adesso avviene nelle barche tradizionali dell'Adria- 
tico, come i lancioni e i trabaccoli)?°. Se così fosse, si comprenderebbe 


"7 Per una precisa ricostruzione della vela quadra in eta romana e delle sue 
componenti cfr. Medas 2009, 420, fig. 2. Un'ampia raccolta di dati archeologici 
relativi a bigotte e carrucole antiche in Whitewright 2008, 225-261. Bigotte e col- 
latorii delle sartie sono ad es. ben in risalto nel famoso rilievo Torlonia del II-III 
sec. d. C. (fig. 4), che ritrae due navi da carico, e soprattutto nel mosaico di Lod 
(Israele) del III-IV sec. d. C. (fig. 5), su cui si veda Whitewright 2008, 280, con 
ulteriore bibliografia. Il collatore di una drizza sembrerebbe invece visibile nel 
bassorilievo nella tomba di Naevoleia Tyche a Pompei (metà I sec. d. C., fig. 6), su 
cui si veda Basch 1987, 459-463, dove si rinvengono ulteriori disegni illustrativi 
(cfr. soprattutto p. 460, fig. 1027 e p. 463, fig. 1032); il fatto che la drizza fosse 
munita di collatore potrebbe forse essere connesso alla relativamente bassa ma- 
novrabilità del pennone stesso (com'é noto, nelle navi antiche la vela veniva ri- 
piegata su se stessa per mezzo di un sistema di cavetti ['imbrogli'] e legata poi al 
pennone quando non doveva essere impiegata [sono debitore a E. Felici per que- 
sta osservazione]; su questo aspetto cfr. anche Rolfe 1918, 107). Per le galee an- 
gioine si veda la ricostruzione in Pryor 1993, 75, qui riprodotta alla fig. 7, dove si 
nota chiaramente una drizza dotata di collatore. E significativo come Guglielmot- 
ti 1866, 43, nell'analizzare il rilievo Torlonia, riconosca i 'collatori' nei corridori 
che servono a tenere tese le sartie (che tengono fermo l'albero), ma - probabil- 
mente sulla scorta del testo vulgato di Vegezio - li chiama in latino chalatorii. A 
pp. 48-49 identifica invece con sicurezza le drizze ancora una volta con i chalato- 
rii, rinviando esplicitamente ai passi di Cesare e Vegezio. 

© D'altra parte non si può negare che anche tagliando i collatori delle sartie si 
sarebbe probabilmente procurato comunque un grosso danno agli avversari, so- 
prattutto in considerazione che l'albero era di solito abbattibile. 

” Si veda la fig. 8, che ritrae la drizza del lancione Saviolina, del 1928 (sul cui 
recupero cfr. Medas 2000), rinviata al capodibanda della fiancata destra. La me- 
desima osservazione si rinviene in Froude 1886, 290: «They [i Romani] had pro- 
vided sickles with long handles, with which they proposed to catch the halyards 
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meglio la tattica messa in atto dai Romani. Mi sembra in ogni caso signi- 
ficativo che un’operazione di taglio da parte di una nave nemica potesse 
avere come oggetto proprio i collatori, cavetti sicuramente di sezione mi- 
nore rispetto alle sartie e alle drizze e quindi potenzialmente piü vulnera- 
bili. 

Il confronto fra il testo vegeziano e le attestazioni mediolatine e ro- 
manze ci induce infine a un'ulteriore importante considerazione: le oc- 
correnze piü tarde denotano chiaramente che il termine collaturius / col- 
latorio € impiegato in senso sostantivato. In Vegezio invece collatorios 
sembrerebbe un aggettivo in Bg, perché seguito da funes; in e ci sarebbe 
tuttavia qualcosa di poco comprensibile fra le due lezioni (collatorio sub 
funes). Ma su questo ritorneremo fra poco. 


4. Etimologia del verbo collare 


E doveroso spendere in questa sede qualche parola intorno all'etimo- 
logia del verbo collo, da cui collatorius deriva. Du Cange, alla voce collare, 
rinviava al latino medievale cola, ‘rada’”!. Meyer-Lübke (REW 2041) face- 
va risalire gli esiti romanzi a un latino *collare, di cui peró non riusciva a 
spiegare l'origine". Brüch riteneva invece - del tutto inverosimilmente - 
che il verbo fosse un derivato del greco xaAäv secondo la variante lesbica 
xoAàv^. Alessio pensava invece a una derivazione - altrettanto improba- 
bile - dal greco koAátc, ‘punire’: dal concetto generico di ‘punire’ si sa- 
rebbe passati a quello più specialistico di ‘punire con tratti di corda’ e poi 
di ‘issare’ e 'abbassare"*. Coromines, partendo dal significato del sostanti- 
vo catalano colla (‘coppia di persone, animali o cose"), pensava infine a 
un derivato di collum; il verbo avrebbe avuto il significato originario di 
«unir un animal a un altre, un cavall a un vehicle, un animal al jou’, etc., 


which held the weight of the heavy leather sails. It was not difficult to do, if, as is 
probable, the halyards were made fast, not to the mast, but to the gunwale». La 
ricostruzione di Froude é accolta anche da Holmes 1911, 237, che afferma che 
essa era stata approvata, nel corso di una conversazione, dal Lieut. K. Foote, R. N. 
(cfr. pure Holmes 1914, 114), e da Rolfe 1918. 

? Du Cange 1883-1887, s. v. collare 2: «Vide supra Cola 7» e s. v. cola 7: «Por- 
tus ostium, vel statio, Gall. Rade ... Vide infra Collare 2». 

72 REW 2041: «herunter und herauf ziehen’. Woher?». 

7 Brüch 1917, 676. 

^ Alessio 1951, 208-209. 

75 Cfr. Alcover-Moll, 3, 1950, s. v. 1. colla. 
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don ‘estrènyer fortament a una cosa, caragolar’, probablement derivat de 
coll perqué par aquesta part del cos és per on collen o junyen, i partint 
d'aixó estés a d'altres accions que porten la idea fonamental de lligar es- 
tretament’, ‘tibar’, ‘unir objectes nàutics, por hissar-los’»’°. Per certi versi 
analoga ad alcune di quelle fin qui esposte appare la tesi espressa da He- 
raeus nel suo inedito studio sul latino collare, fino a questo momento nota 
esclusivamente da una scarna menzione di J. B. Hofmann: secondo He- 
raeus — come si è visto - il termine sarebbe potuto essere «eine Neben- 
form von c(h)alare, vielleicht in Anlehnung an collum»". Come tuttavia é 
perfettamente messo in evidenza in FEW s. v. cóllis, tutte queste forme 
risalgono certamente a tale sostantivo”. Devono essere in particolare con- 
siderati il sic. cuddari e il calabr. coddare (‘tramontare’, 'scomparire alla 
vista’, 'arrivare lontano’)”, il ligure culá (‘scollinare’, ‘superare’) le forme 
come il prov. trecoulà, il francoprov. (Hérém.) trakolá (‘sparire’, ‘proce- 
dere molto velocemente’) e quelle analoghe francesi elencate in FEW s. v., 
ancora il calabr. tracoddare e il sic. tracuddari (‘tramontare’, ‘sparire al- 


7€ Coromines, 2, 1981, s. v. collar, 827. Tale etimologia è ripresa anche in 
Wagner 1986, 204, a proposito del cast. (attestato in Cile) acollador. 

7 Hofmann 1940, 25 (cfr. supra, n. 47). Da parte mia, ragionando sul singolo 
termine collatorius, avevo proposto in Ortoleva 2001, 89, una derivazione da con- 
fero; cfr. anche Forcellini, 1, 1864, 598, s. v. chalatorius: «Alii leg. collatorios [in 
Veg.], fortasse quia hujusmodi funes in inferiori parte in unum conferuntur: at 
prior lectio [chalatorios] praestare videtur». Naturalmente tali derivazioni sono 
superate da quanto si sta per dire qui di seguito. 

78 Questa corretta derivazione, compiutamente esposta in FEW 2,2, 1946, 904- 
905, si rinveniva anche in Rohlfs 1923, 465, a proposito degli esiti calabresi e pro- 
venzali (ingiustificati dubbi a tal proposito nutriva Wagner, 1, 1960, s. v. 
koddare). Sostanzialmente su questa linea anche Alcover-Moll, 3, 1950, s. v. 3. 
collar. Alcune precisazioni rispetto alla voce del FEW circa la derivazione dell'ant. 
ft. couloir da collis in Fennis 1978, 297-298. 

? In REW 2041 (*collare), dopo la registrazione delle attestazioni, si ipotizza- 
no derivazioni da collis per i termini legati al concetto di ‘tramonto’, consideran- 
do pure la derivazione da calare per i termini marinareschi secondo la teoria di 
Brüch 1917: «Ob die südital. Wórter hierhergehóren, ist fraglich, sie erinnern 
eher an collis 2051, während die anderen an vielleicht auf eine mundarlt. griech. 
Nebenform von calare 1487 zurückgehen Brüch Zs. 34, 677». Per tali motivi il 
corso e il sic. cuddari (nel senso di ‘salire’; per il sic. tale significato non si rinvie- 
ne tuttavia in Piccitto- Tropea-Trovato, 1, 1977, s. v.) sono registrati anche al n. 
2051 s. v. cóllis (diversamente si era espresso l'autore nella prima edizione del 
1911). 


275 


XI 


l'orizzonte"), il ligure occ. traculà (‘superare un colle’, ‘sparire alla vista’), 
il sic. cuddata e tracuddata (‘tramonto’)?°. Tutti questi termini non pos- 
sono che essere associati al concetto di ‘sparire dietro a una collina’!, con 
spiccata similitudine con termini del tipo tramontare (da mons). Si consi- 
deri inoltre il sardo antico collare (‘portar su’ e anche ‘montare’, ‘salire’) e 
il corso cullà, kudda (‘salire’), che Wagner fa correttamente risalire a cöl- 
lis?, con fortissima analogia con i derivati di mons. Si presti attenzione 
infine ancora al sardo koddare, tuttora molto in uso nel senso di 'esercita- 
re il coito’, del tutto analogo all'italiano montare? 


5. Problemi di constitutio textus in Veg. mil. 4,46,5 


Nel mio studio del 2001 avevo ritenuto che fosse il subarchetipo indi- 
cato con e da Reeve a tramandare il testo più vicino a quello genuino (col- 
latorio sub), dal momento che ß (collatorios) e @ (collocatorios) testimo- 
niano semplicemente due fasi di normalizzazione successive della lezione 
di e (o di qualcosa di simile®’). Né questo deve sorprendere se si considera 


® Ringrazio ancora una volta sentitamente Marcello Aprile per avermi fatto 
leggere in anteprima la voce cóllis del LEI, di cui qui si riporta solo una selezione 
delle attestazioni più significative ai nostri fini. 

5! Per i significati del sic. si veda in particolare Piccitto-Tropea-Trovato, 1, 
1977, s. vv. codda 3, cuddari 1, cuddata 1; 5, 2002, s. vv. tracuddu 1, tracollu 1, 
tracuddari, tracuddata, tracuddrari 1, tracuddrata, tracuddru, tracuddu, traculla- 
ri, tracuòddu. In Rinaldo d’Aquino 5,4, le navi so’ giute al porto e vogliono collare, 
il verbo ha tuttavia il significato di ‘salpare’ (cfr. supra) e non è accettabile 
l'interpretazione di Panvini 1962, 106, che intende collare = sic. cuddari, ‘sparire 
all'orizzonte’ (si veda pure il v. 49 dello stesso componimento: le navi sono a le 
colle, con il medesimo significato, erroneamente pubblicato da Panvini 1962, 108, 
emendato in le navi sono collate). Cfr. anche Pecoraro 1988 per un particolare 
modo di dire in uso a Licata. 

8 In Cossu 1969, 151-157, si pensa invece erroneamente a una derivazione 
delle voci sarde da confero nel senso di ‘andare in un luogo’, ‘passare’, perché a 
torto si ritiene che esse abbiano il significato originario di ‘passare (da un luogo)’. 
Il medesimo significato di ‘salire’ ha anche kodda dei dialetti galloitalici del golfo 
di Policastro, su cui si veda Rohlfs 1941, 101, che correttamente collega il termine 
a collis. 

# Wagner, 1, 1960, s. v. koddare. Il verbo è tipico del linguaggio giovanile; cfr. 
Gargiulo 2003, 142 e Depau 2005, 156 e 165, n. 22. 

* Bisogna qui aggiungere, anche se Reeve 2004 non ne fa menzione in appa- 
rato, che il cod. L (Laon, Bibliothèque municipale 428, IX sec.) tramanda collato- 
rios ubi funes. L e Q (Paris, Bibliothèque nationale lat. 7383, IX sec., che tuttavia 
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- come ho dimostrato in altre sedi - che D e è (dopo 4,39,1 @ in Reeve) 
dipendono da un antenato comune a cui si devono non pochi interventi 
di correzione sul testo®°. Diversamente Reeve, secondo cui i tre subarche- 
tipi sarebbero indipendenti, non aveva dato alcun peso alla lezione sub di 
e, considerando in ultima analisi collatorios una corruzione di calatorios*. 
Dal canto mio, avevo invece ipotizzato che collatorio sub di e potesse esse- 
re il risultato di un'erronea suddivisione delle parole: collatorios ub, e che 
in ub si celasse in qualche modo un fraintendimento dell'abbreviazione i. 
e. (id est). Il testo sarebbe allora suonato come collatorios id est funes qui- 
bus antemna suspenditur, «i collatori, cioé le cime con cui é tenuto sospe- 
so il pennone». 

Prima del mio vi erano per la verità stati altri tentativi di costituire il 
testo a partire da e: nella seconda edizione di Lang (1885) si stampava nel 
testo, secondo una suggestione di Otto Keller, chalatorios [sub. funes] 
quibus..., ritenendo cioè che sub funes fosse una glossa penetrata nel testo 
e che sub fosse un'abbreviazione per subaudiend. («sottintese»), come si 
spiega in apparato”. Nella voce chalatorius del ThIL firmata da Bertold 


non riporta il passo a causa di una lacuna) sono i due capostipiti di un ramo della 
tradizione che risale a una copia dell’Epitoma rei militaris che presentava decisi 
interventi testuali a opera di Frecolfo di Lisieux (t 851 ca.). Reeve 2004, XIX-XX, 
ritiene che la copia corretta da Frecolfo derivasse da M (Miinchen, Staatsbiblio- 
thek Clm 6368, in. IX sec.), uno dei due testimoni da lui utilizzati per ricostruire 
e. Esistono tuttavia almeno tre casi (1,22,1; 2,18,6 e 4,28,4) in cui il testo che fa 
capo a Frecolfo non riporta significativi errori di e, difficilmente sanabili per con- 
gettura. 

85 Si vedano ad es. i casi elencati in Ortoleva 2001, 91-92. 

* Reeve 1998, 217: «When I commended the reading of T [Reeve 1995, 495; T 
è uno dei due testimoni utilizzati da Reeve per ricostruire p], I was arguing not 
for colla- rather than c(h)ala- (‘lowering’, which must be right) but against -torios 
sunt or anything else designed to salvage credit for e, such as the horrible conjec- 
ture printed in TLL III 983.26-31, sub<ito> (with repente to come)». Nel prece- 
dente studio (Reeve 1995, 495]), in maniera per la verità un po’ imprecisa, Reeve 
aveva affermato che Onnerfors avrebbe fatto meglio a «omit it [scil. sub] with T 
and improve the rhythm». Si veda anche Reeve 1998, 217-218, dove si inserisce 
chalatorios nella lista di cambiamenti «hardly more than orthographical» operati 
da Onnerfors rispetto alla tradizione. Ma per una rassegna delle congetture cfr. 
qui di seguito. 

Lang 1885, ad loc.: «[sub. i. e. subaudiend. funes] O. Keller». In Lang 1869, 
ad loc. si legge invece: chalatorios funes, una scelta testuale quindi molto simile a 
quella di Reeve. 
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Maurenbrecher (23 gennaio 1909) si legge invece chalatorios sub<ito> fu- 
nes quibus...; Onnerfors (1995) aveva dal canto suo congetturato chalato- 
rios - sunt funes quibus... Nel suo studio del 1998 Reeve aveva giustamen- 
te respinto queste ultime tre proposte come altamente improbabili** e nel- 
la sua edizione aveva — come si é visto all'inizio di questo studio - fatto 
menzione in apparato esclusivamente della mia congettura. 

Ritornando a distanza di circa quindici anni sul problema e alla luce di 
quanto esposto finora, devo in primo luogo ammettere che ub come erra- 
ta lettura di un'abbreviazione del tipo i. e. non è forse la spiegazione più 
agevole. In secondo luogo due dati mi sembra siano emersi con una certa 
evidenza da questa indagine: 1) l'esposizione di Vegezio é fortemente di- 
pendente da quella di Cesare, dove - come hanno già notato Pryor e Jef- 
freys - con il termine generico funes si indicano senza dubbio le 'drizze' 
(halyards)®; 2) come abbiamo visto, i ‘collator? / collaturi delle lingue 
romanze e del latino medievale non designano propriamente le “drizze’, 
ma i cavetti, che passando attraverso le bigotte, servivano per tesare le 
sartie o anche, in qualche caso, le drizze stesse”. Sembrerebbe dunque che 
Vegezio, partendo dalla testimonianza di Cesare, abbia voluto specificare 
meglio, inserendo un termine tecnico a lui noto che non si sostituisce a 
quello della fonte, ma semplicemente lo affianca. La mia attuale idea è 
dunque che dietro ub del subarchetipo indicato con e da Reeve si nascon- 
da un'errata lettura di uel (compendiato come ut): collatorios uel funes. 
L'errore potrebbe essersi verificato a partire da una cattiva interpretazio- 
ne di un antigrafo in scrittura insulare. E infatti ben noto come in tale ti- 
po di scrittura b ed / presentino una marcata somiglianza, magari nel no- 
stro caso accentuata dalla presenza del trattino nella / di uf”. Il fatto che 


* Cfr. supra, n. 86. 

® Orosio (6,8,13) dice infatti non a caso rudentes (‘drizze’). 

? Per i collatori delle drizze si vedano ancora una volta le figg. 6 e 7. 

? Ringrazio molto Sandro Bertelli per la scrupolosa consulenza paleografica. 
Cfr. Lindsay 1915, 312-313, dove si mette in evidenza come in alcuni mss. copiati 
nel continente da scribi di provenienza insulare ut si rinvenga talvolta impiegato 
insieme a L il simbolo tipico della scrittura insulare per uel (come nei codd. Sankt 
Gallen, Stiftsbibliothek 759 e 761, della prima metà IX sec., dove i due simboli 
sono usati contemporaneamente [ad es. a p. 2 del cod. 759]). Per quanto riguarda 
la possibile confusione di 7 con b, è a mio avviso molto importante la notizia che 
si legge ancora in Lindsay 1915, 313: «in the Anglosaxon script of Vat. Reg. 1209 
(unknown provenance, “9 cent.”) the Insular symbol [7] is written occasionally 
(e.g. fol. 22" qui possessionem nostram vel dominum videtur ostendere) without 
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la parola immediatamente precedente fosse un oscuro termine tecnico 
avra contribuito al verificarsi dell’erronea suddivisione delle parole e 
all’ origine della lezione sub. 

Vegezio non di rado impiega la congiunzione uel per collegare due 
termini che non indicano esattamente la stessa cosa, ma il cui significato é 
strettamente affine; si vedano ad es. mil. 1,2,1: ex quibus prouinciis uel na- 
tionibus tirones legendi sint; 1,8,7: de historiis ergo uel libris nobis antiqua 
consuetudo repetenda est; 1,16,2: teretes lapides de funda uel fustibalo de- 
stinati; 2,10,2: tabernacula uel casae militum; 2,15,7: qui ad manuballistas 
uel arcuballistas dirigebant sagittas; 2,22,4: ad uigilias uel ad agrarias fa- 
ciendas; 2,23,7: scopas, hoc est fruticum uel straminum fasces; 2,23,10: ut... 
de tegulis uel scindulis ... porticus tegerentur; 3,7,6: fasces de cannis aridis 
uel ulua facere consuerunt; 3,14,5: optimi milites cum spiculis uel lanceis 
ordinentur. In sostanza Vegezio ha voluto aggiungere l'indicazione di un 
particolare specifico, i corridori o collatori, probabilmente senza badare 
se questi fossero applicati alle sartie o alle drizze. Le navi dei suoi tempi 
erano in ogni caso sicuramente fornite di tali dispositivi, i cui cavi, più 
sottili, meglio si prestavano a essere tranciati dalla falx. Tale indicazione 
era stata omessa da Cesare (e da tutte le altre testimonianze della battaglia 
del Morbihan”) o perché la descrizione di quest'ultimo era di carattere 


lifting the pen, and resembles 5, the symbol of ‘bene’». Basta dare uno sguardo 
all'occorrenza segnalata da Lindsay (fig. 9) per constatare quanto realisticamente 
possibile fosse una confusione in presenza di un'abbreviatura simile (si noti infi- 
ne che benché Lindsay affermi che il cod. sia di origine sconosciuta, secondo Bi- 
schoff 1965, 234, e n. 7, esso sarebbe proveniente da Echternach «eine alte angel- 
sáchsische Enklave, in der noch am Anfang des 9. Jahrhunderts eine sehr spitzige 
insulare Schrift gebraucht wurde»; si veda pure Bullough 1998, 18, n. 55). Su que- 
sto tipo di confusioni cfr. anche Ullman 1969, 84, che sottolinea come nella scrit- 
tura insulare la somiglianza fra b ed / sia una «marked peculiarity». Si consideri 
infine quanto dice Dumville 1995, 205, che é molto attinente al nostro caso: 
«While the qu-group gave some help to the reader since the initial q- was always 
present, the forms for autem and enim (and various other words - for example, 
contra, eius, inter, uel), as symbols, offered no such prop. The scribe who was 
forced to copy from a manuscript containing these compendia had three choices 
when he met each occurrence: to guess at the meaning (but it was not necessarily 
a scribe's business to be a latinist [sic], much less a grammarian or a textual crit- 
ic), to copy the offending symbol or abbreviation, or to omit the wretched word 
altogether. The resulting evidence, particularly when it is cumulative, can give a 
very clear picture of an Insular ancestor». 
"7 Come si è visto, Cassio Dione definisce le cime oxoıvia, Orosio rudentes. 
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più generale o perché le navi dei Veneti ne erano effettivamente sprovvi- 
ste. 


6. Considerazioni finali 


A chiusura di questo studio ci si deve forse chiedere se ai fini della co- 
stituzione del testo di Vegezio era davvero indispensabile che questo tipo 
di riflessioni dovessero essere sviluppate all'esterno delle edizioni critiche 
di tale autore. Non faceva forse parte degli obblighi, ma probabilmente 
anche delle opportunità, spettanti all'editore mettere a confronto con at- 
tenzione i dati offerti dalla tradizione con le testimonianze antecedenti, 
coeve e seriori? Non era forse compito dell'editore valutare se anche in 
questo caso i metodi tradizionali impiegati dal filologo classico potessero 
essere sufficienti per l'analisi del testo offerto dai manoscritti, soprattutto 
tenendo conto dell'epoca di composizione dell'opera in questione?? Non 
era infine forse doveroso riflettere con attenzione su tutta la bibliografia 
antica e recente sull'argomento? Si puó solo sperare che la critica testuale 
greca e latina del futuro possa non piü trascurare questo ormai impre- 
scindibile approccio metodologico. 
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Fig. 1: Immagine di nave celtica in una moneta in bronzo di Cunobelino 
(20-43 d. C.) da Canterbury, attualmente conservata al museo di 
Dunwich (da Muckelroy-Haselgrove-Nash 1978, tav. 39). 
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Fig. 2: Disegno della falx rinvenuta nel sepolcreto di eta longobarda a 
Pisa, Piazza dei Miracoli (da Ciampoltrini 1993, 596, fig. 1). 
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Fig. 3: Annotazioni di W. Heraeus alla p. 62 dell ed. di Riese 1893 
dell Historia Apollonii regis Tyri (esemplare posseduto dalla Biblioteca del 
Thesaurus linguae Latinae - Monaco di Baviera; segnatura: 212/3* [2]). 


Fig. 4: Particolare del «Rilievo Torlonia» (II-III sec. d. C.) 
dal Porto di Claudio a Ostia (collezione privata). 
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Fig. 6: Bassorilievo della tomba di Naevoleia Tyche a Pompei 
(Porta Ercolano, n. 22, metà I sec. d. C.). 
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Fig. 7: Ricostruzione delle manovre di una galea angioina da Pryor 1993, 75. 
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Fig. 8: La drizza rinviata al capodibanda della fiancata destra nel lancione 
Saviolina del 1928 (foto di S. Medas). 
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dë que Gitar and“ 
dominum u Ke eve Sum glor 


Fig. 9: Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. Reg. lat. 1209 
(da Echternach), IX sec., scrittura anglosassone, f. 22" (particolare). 
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I frammenti del cosiddetto Chronicon urbis Catinae 
di Lorenzo Bolano. 
Testo critico, traduzione e commento 


1. Cenni biografici su Lorenzo Bolano 


Di Lorenzo Bolano abbiamo scarse informazioni frammentarie!, deri- 
vanti soprattutto dalla sua attività di insegnamento nell'Università di Ca- 
tania fra la fine del XVI secolo e l'inizio del XVII. Negli anni 1565, 1570 e 
1571 é lettore di logica. Nel 1572 passa all'insegnamento di medicina e, 
tra il 1578 e il 1590, a quello di filosofia. Nel 1599 gli viene affidata ancora 
la lettura di medicina, insegnamento che terrà continuativamente dal 
1606 al 1612 (oltre a due nuove assegnazioni alla cattedra di filosofia nel 
1600 e nel 1613). Dopo il 1624 non abbiamo più sue notizie’. Bolano 


* Questo contributo si inserisce nell'ambito del Progetto di Ricerca FIR 2014 
dell'Università di Catania da me coordinato dal titolo «Dall'oggetto al testo: te- 
stimonianze letterarie e materiali della produzione scientifica e tecnica del mondo 
antico. Un progetto multidisciplinare per la valorizzazione del patrimonio cultu- 
rale». Mi preme ringraziare preliminarmente quanti hanno concorso alla sua rea- 
lizzazione: Edoardo Tortorici, che mi ha ancora una volta incoraggiato a conti- 
nuare questo filone di indagini; Paolo Militello e Giannantonio Scaglione, per il 
fondamentale supporto nel reperimento delle fonti (cartografiche e documenta- 
rie) su Catania prima del terremoto del 1693; la Dott.ssa Rita A. Carbonaro, Di- 
rettrice delle Biblioteche Riunite «Civica e A. Ursino Recupero» di Catania, per il 
prezioso aiuto prestatomi nella consultazione del materiale manoscritto e a stam- 
pa conservato in tali biblioteche. 

' Traggo i succinti dati biografici che seguono da Stabile 1969, dove è pure 
rinvenibile la bibliografia di riferimento. Fornisco delle integrazioni alle nn. 2 e 5. 

? Sulla base di Carrera, 1, 1639, 48, dovremmo pensare che Bolano mori in 
tarda età («la lunga età, la qual visse»). Sappiamo inoltre da Mongitore, 2, 1714, 5, 
che il nostro autore «obiit Catanae, et in Coenobio S. Dominici sepulturae tradi- 
tus fuit» (notizia ripresa anche da Amico, 4, 1746, 239). Questa informazione e 
confermata da Policastro 1954, 55-56, n. 131, che precisa che «nel volume 74 
dell'Archivio dei PP. Domenicani presso il Demanio [cioé l'Archivio di Stato di 
Catania] trovasi una scrittura dei detti PP. Domenicani in favore del celebre Lo- 
renzo Bolano "artis et medicinae doctor ac philosophiae doctor" per un sepolcre- 
to per sé e suoi da erigersi nella stessa chiesa. Il documento é del 1591». Un ritrat- 
to di Bolano (probabilmente del XVIII sec.) é conservato presso i locali del Retto- 


E. Tortorici (ed.), Catania Antica. La carta archeologica, Roma 2016, 315-368. 


XII 


dunque svolse la maggior parte della sua attività nell'Università di Cata- 
nia, di cui fu uno dei pit illustri professori del tempo, sebbene talora in 
contrasto con le autorità accademiche e cittadine’. I suoi studi, compren- 
denti insieme filosofia e medicina, si muovono nel solco della tradizione 
aristotelica rinascimentale, come é testimoniato dal suo Opus logicum, 
stampato a Messina nel 1597*. Tra gli altri suoi scritti molto interessante 
doveva essere il trattato, mai pubblicato, di indagine naturalistica dal tito- 
lo Discorso sopra Mongibello, purtroppo andato perduto. 


2. Il cosiddetto Chronicon urbis Catinae: storia del testo e criteri della 
presente edizione 


L'opera di Bolano per noi piü significativa é tuttavia il cosiddetto 
Chronicon urbis Catinae. Sfortunatamente rimasta anch'essa in forma 


rato dell'Università di Catania (fig. 1; ringrazio molto il Dott. Salvatore Consoli 
per la riproduzione fotografica). Nella parte inferiore del dipinto si rinviene la 
seguente didascalia: «Laurentius Bolanus Catanensis philosophus, et medicus, 
anatomes, et matheseos peritissimus, ingenio et eruditione praecipuus, poesis de- 
nique Catinae [sic] peritia singularis, philosopiam [sic] et medicinam ultra annos 
viginti in hoc patrio gymnasio summo plausu est interpretatus, hc [sic] vetusta 
Catanae monumenta e tenebris eruens primus vulgavit. Opus logicum ypis [sic] 
tradidit. Mortalis esse desiit anno MDLXXXVIII». Questo testo concorda molto 
da vicino con quanto si legge in Amico, 4, 1746, 239, dove si tratteggia la figura di 
Bolano: «Laurentius Bolanus Catanensis Philosophus, et Medicus haud vulgaris 
famae, et nominis, Anatomes, et Matheseos peritissimus, ingenio, et eruditione 
praecipuus, poesis denique latinae peritia singularis. Philosophiam, et Medicinam 
ultra annos viginti in patrio Gymnasio, summo plausu est interpretatus, ac vetus- 
ta Catanae monumenta e tenebris eruens, primus vulgavit. Mortalis esse desiit 
anno MDLXXXVIN. In S. Dominici Coenobio sepultus [...] Typis tradidit Opus 
logicum...». Tutto farebbe supporre che l'iscrizione del dipinto derivi da Amico 
(con l'aggiunta di alcuni grossolani errori). L'indicazione del 1588 come anno di 
morte di Bolano é comunque palesemente errata. La stessa data compare anche in 
Mongitore, 2, 1714, 5, ma con una diversa (e abbastanza singolare) indicazione: 
«Floruit anno 1588». Non escluderei che essa derivi da una cattiva interpretazio- 
ne di un originario MDCXXXVIII, magari presente nell'iscrizione della tomba di 
Bolano (da cui potrebbero essere tratte in qualche modo anche le parole riferite 
da Amico). La data del 1638 ben si addice alla notizia sopra riportata da Carrera 
circa la lunga vita di Bolano. 

° Su tali contrasti, legati soprattutto alla sua professione di medico e ad alcuni 
incarichi di insegnamento a Palermo, si veda ancora Stabile 1969. 

* Bolano 1597. 
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manoscritta, fu ereditata dal figlio Girolamo e poi dal nipote di questi, ma 
se ne perdono le tracce dopo il terremoto del 16935. Il manoscritto fu però 
consultato dagli storici locali del XVII secolo Pietro Carrera (1573-1647) 
e Giovan Battista De Grossis (1605-1666), che ne riproducono estratti re- 
lativamente alla descrizione dei monumenti di epoca romana e altome- 
dievale di Catania ancora visibili alla fine del XVI secolo. 

E in primo luogo da evidenziare come risultino oltremodo incerti sia il 
reale titolo dell'opera che i suoi contenuti. Carrera parla solo di «una ele- 
gante descrittione de le opre magnifiche di Catania, qual di mano di lui si 
serba in potere di D. Girolamo suo figlio»®, né in tutta la sua opera si rife- 
risce mai allo scritto di Bolano impiegando il termine chronicon o simili. 
Tale dicitura si rinviene invece in De Grossis, che nell'elencare i catanesi 
illustri ci informa a proposito di Bolano che «patriae chronicon dedit». 
De Grossis tuttavia non ricorre mai a tale appellativo nell'introdurre i 
frammenti del nostro autore in cui si descrivono i monumenti della città?. 
Carrera assegna infine al 1592 la composizione delle «opere» di Bolano, 
senza tuttavia specificarne i titoli?. 


"Da Carrera, 2, 1641, 258, apprendiamo che Girolamo era «Sacrae Theol. 
Doctor, et Sacerdos [...] Canonicus Ecclesiae Collegiatae» e che «Suor Agatha Bo- 
lani [sic]» era sorella di Lorenzo. 

° Carrera, 1, 1639, 37; lo stesso Carrera a p. 77 parla tuttavia di «memorie della 
Città» e a p. 96 di «operetta». 

? De Grossis, 2, 1647, 151. 

* A proposito della Porta di Mezzo (fr. 11) De Grossis 2, 1647, 53, precisa che 
la trattazione di Bolano si trovava «in libello, quem pro excellenti in patriam stu- 
dio elegantissime scripsit» (cfr. pure infra). Interessante é forse anche la testimo- 
nianza di Amico, 3, 1741, 42, che nel riportare le parole di Bolano riguardanti la 
naumachia, precisa che esse si rinvengono «in m. s. Opusculo de Rebus Catanae». 
In Amico, 4, 1746, 239, a proposito del nostro autore, si legge tuttavia: «Compo- 
suit Chronicon Urbis Catanae»; probabilmente da tale indicazione derivano tutte 
le citazioni successive, che riportano il titolo in questa forma. E tuttavia verosimi- 
le che Amico non avesse una diretta visione dell'autografo di Bolano e che fosse 
in tutto dipendente da Carrera e De Grossis: nessun frammento che non sia già 
riportato da questi due predecessori si trova infatti da lui tramandato né nelle ci- 
tazioni da Bolano presenti nella sua opera emergono elementi che facciano pen- 
sare a una visione autoptica del manoscritto. Lo stesso Amico, 4, 1746, 239, af- 
ferma inoltre che «tum Chronicon, tum etiam opusculum de Aetna perierunt». 

? Carrera, 2, 1641, 362: «Lorenzo Bolano Catanese eccellente medico, e Filoso- 
fo, et elegantissimo Scrittore in piü luoghi dell'opere sue chiama S. Agatha concit- 
tadina. Scrisse nel 1592». 
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Un edizione ‘critica’ dei frammenti del cosiddetto Chronicon era stata 
condotta nel 1921 da Guido Libertini (1888-1953) sulla base delle sum- 
menzionate testimonianze di Carrera e De Grossis!°. In tale edizione il 
testo latino era stato fatto precedere da un'ampia introduzione, che funge 
in qualche modo anche da commento, ma é privo di traduzione. L'edi- 
zione di Libertini si segnala inoltre negativamente per gravi errori di let- 
tura delle sue fonti e per la presenza di numerosi refusi tipografici, ele- 
menti questi che ne limitano notevolmente la fruizione da parte degli in- 
teressati alla topografia di Catania antica. 

Nell'approntare una nuova edizione dei frammenti é stato per prima 
cosa necessario appurare l'effettiva indipendenza delle due fonti disponi- 
bili: Carrera (C) e De Grossis (G). Tale indipendenza é testimoniata so- 
prattutto dal fatto che se vi sono porzioni dell'opera in C assenti in G (fr. 
1,1; 1,12-14; 2,5; 5,11-12; 9; 10; 12), si verifica talvolta anche il contrario, 
dal momento che alcuni passi sono tràditi unicamente da G: fr. 3,1 [an- 
gulorum — circulare]; 6,5; 11. Al fr. 6,2 C omette inoltre le parole ad salu- 
tem sollicitaret, ut tandem, indispensabili per la comprensione del senso, 
che difficilmente G avrebbe potuto inserire per congettura. Ambedue le 
fonti sono dunque necessarie per la costituzione del testo. Inoltre, quando 
si è dovuto scegliere fra due lezioni entrambe accettabili, si è di norma ac- 
cordata preferenza a quella trasmessa da G, che appare in genere pit at- 
tento nel riportare ció che leggeva nel manoscritto di Bolano. Quanto 
all'edizione di Libertini (Lib.), si è preferito riprodurre in apparato, per 
completezza di informazione, tutte le lezioni da lui accolte che divergono 
dal testo qui costituito (tralasciando solo i più evidenti errori tipografici). 
Si noti infine che a causa della divergenza delle testimonianze, e per ren- 
dere più agevole la lettura, punteggiatura e uso delle maiuscole sono stati 
uniformati alle consuetudini moderne. 

Nella stesura del commento sono state principalmente seguite tre di- 
rettrici. In primo luogo sono state sistematicamente convertite nel siste- 
ma metrico-decimale le numerose misure che Bolano forniva nell’unità 
da lui denominata pedes. Libertini non esitava a ritenere che tali indica- 
zioni fossero espresse in piedi romani (29,57 cm)". Come tuttavia è 


? Libertini 1921 utilizzava pure Amico, 3, 1741; sul valore di tale testimonian- 
Za si veda tuttavia supra, n. 8. 

!! Cfr. ad es. Libertini 1921, 114, dove tuttavia lA. incorre anche in errori di 
calcolo. 
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emerso nel mio precedente studio sul fr. 8 del cosiddetto Chronicon", & 
assai verosimile che Bolano utilizzasse il palmo siciliano (25,81 cm‘), no- 
nostante la fuorviante dicitura pedes. Se infatti si convertono le indicazio- 
ni presenti nei frammenti seguendo tale criterio, si riscontrerà un'ade- 
renza spesso sorprendente con le moderne misurazioni. Si é cercato per- 
tanto di fornire sempre il confronto con le rilevazioni condotte dai mo- 
derni e a tal proposito non ci si puó non rammaricare che a distanza di 
circa cinquecento anni alcune di esse non siano ancora disponibili (come 
ad esempio quella relativa all'altezza degli archi dell'odeon). 

Secondo obiettivo perseguito nel commento é stato il tentativo di col- 
locare tutti i monumenti citati da Bolano (sia quelli antichi che quelli me- 
dievali e moderni, come chiese e altre indicazioni topografiche) sulle carte 
di Catania antecedenti alla colata lavica del 1669 e soprattutto al disastro- 
so terremoto del 1693. Esse sono in particolar modo le seguenti: a) carta 
disegnata a penna posseduta dalla Biblioteca Angelica di Roma (BSNS 
56/80), senza indicazione di luogo e di data, commissionata dal vescovo 
agostiniano Angelo Rocca durante il suo soggiorno catanese del 1584 per 
la realizzazione di un atlante poi mai pubblicato (fig. 2)'5 b) carta a stam- 
pa realizzata da Nicolas van Aelst nel 1592 su incarico del nobile catanese 
Antonio Stizzia (fig. 3)'*. 

Terzo proposito è stato quello di offrire, per quanto possibile, deluci- 
dazioni circa la lingua impiegata da Bolano, soprattutto al fine di chiarire 
le scelte effettuate nella traduzione. Libertini aveva definito «faticoso» il 
latino del nostro autore'°. Non si può naturalmente negare che il suo det- 
tato appaia in alcuni punti oscuro; ma questo avviene probabilmente per- 
ché generalmente chi lo legge (e tra questi in primo luogo metto me stes- 
so) non ha sufficiente padronanza di quella particolare lingua scritta 
d'uso dell'epoca in cui tanto spesso compaiono termini mutuati dal volga- 
re. Non deve essere infatti una sorpresa che piü di una volta la soluzione 


? Ortoleva 2014, 78. 

13 Cfr. Nicita 1893, 13-14. 

"^ È sicuramente la carta più accurata della città di Catania prima del terremo- 
to; su di essa cfr. Muratore-Munafö 1991; Militello 2004, 41-42; Iachello 2007, 15; 
Militello 2008, 48. 

5 Su questa carta si vedano in particolare Militello 2004, 41-42; Iachello 2007, 
15 e Militello 2008, 59-60. Sulle antichità di Catania nelle fonti cartografiche dei 
secc. XVI-XIX si é soffermato da ultimo Militello 2015. 

16 Libertini 1921, 129. 
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per l'interpretazione di un passo derivi dalla consultazione dei lessici 
dell'italiano, piuttosto che di quelli del latino (anche medievale). 

In ultimo qualche parola sull'ordinamento dei frammenti. Si é deciso 
di mutare la sequenza offerta da Libertini per due ragioni. In primo luogo 
sono dell'avviso che il fr. 1 di Libertini (La fondazione di Catania) non 
facesse probabilmente parte del testo sui monumenti antichi. Il frammen- 
to é infatti introdotto da Carrera con queste parole: 


Dopo l’editione delle sopradette materie [cioè intorno alle origini della città] 
mi sorti di haver notitia d'un'altra scrittura di Lorenzo Bolano, ch'egli intitolando 
al Senato di Catania brevemente discorre a lode di quella. E come oltra modo 
hebbi a grado l'acquisto dell'operetta, la qual si serba scritta a penna in potere di 
D. Girolamo suo figlio, cosi mi dispiacque di non ritrovarla diffusa intorno 
all'antichità et origine di Catania, ch'ei porta, poiché non riferisce autorità, ragio- 
ni, od argomenti, nondimeno per essere fatica d'huomo dotto, che molto seppe, 
et a tutte forze procuró di dar luce alle oscure memorie della Patria, ne fo gran- 
dissima stima; scrive dunque...”. 


Carrera dice dunque che si sarebbe trattato «d'un'altra scrittura» di Bola- 
nol? (subito dopo definita «operetta»), indirizzata al Senato della città, 
dove «brevemente» l'autore si soffermava «a lode di quella». Tutte indica- 
zioni che sembrerebbero rinviare a uno scritto differente rispetto all'opera 
in cui si rinveniva la descrizione sistematica dei monumenti cittadini”. 


1 Carrera, 1, 1639, 112. 

!8 Carrera, 1, 1639, aveva già accennato all'«elegante descrittione delle opre 
magnifiche di Catania» di Bolano a p. 37 (a proposito del tempio di Cerere). 

? A ogni buon conto riporto qui di seguito un'edizione del passo in questione 
corredata di apparato critico: 

Anno mundi bimillesimo quingentesimo et quinquagesimo quarto Patriae 
nostrae primitiae micuere, estque habita apud omnes perpetua digna gloria. Tri- 
buere sibi caeli gratia, situs amoenitas, fontium ubertas, planitiei feracitas (quibus 
hodie decoratur) nomen urbis Catinae eo tempore primum, quod demortui 
Moysis post centesimum et septuagesimum nonum annum tempestas agnovit. 
Sed quae semper Marti litavit, bellorum apparatibus indulgens, hostium se se 
sponte castris offerre solita, primam est experta ruinam; at cui potuere tot illa tam 
celebre exordiri nomen, nequivere tandem perpetuo infortunium huiusmodi 
suum perpeti. Sed Ezechiae Iudaeae regis anno quartodecimo, mundi vero trimil- 
lesimo ducentesimo vigesimo secundo, vivente per ea tempora Romulo (qui Ro- 
mam a fundamentis erexerat), praeclarissimum nomen innovarunt, tam multi- 
plex est suarum copia excellentiarum. 

bimillesimo C: bimell- G bismill- Lib. || quingentesimo om. Lib. || verba tribuere — Ca- 
tinae om. G (ex quo Lib.), pro quibus scripsit «pergit deinde Auctor hic» || nomen urbis Ca- 
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Carrera riporta del resto in altri due luoghi della sua opera degli stralci da 
un discorso di Bolano ancora una volta indirizzato al Senato della città”: 
uno riguarda la necessità della ricostruzione del molo del porto; l’altro 
contiene considerazioni circa l'amenità dell'ubicazione di Catania. Non si 
puó pertanto escludere che tutti e tre i frammenti facessero parte della 
stessa composizione. 

Un secondo motivo che induce a mutare la sequenza di Libertini & il 
seguente: a proposito della descrizione delle terme (fr. 1) Bolano dice: 
Thermarum sermo primus antecessit; enarrationem hinc exordiar et accep- 
ta serie ducam in apertum reliqua («Si è iniziato trattando delle terme; 
cominceró l'esposizione da qui e seguendo l'ordine descriverò ciò che re- 
sta»). Per questo motivo il frammento sulle terme occupa il primo posto 
nella presente edizione?'. Inoltre, a proposito della naumachia (fr. 6), Bo- 
lano parla di una supradicta aquae colluvies che l'avrebbe alimentata. Ció 
farebbe supporre che il frammento sugli acquedotti (fr. 5), dove al $ 10 si 
accenna all'alimentazione delle terme e della naumachia, dovesse prece- 
dere quello che tratta di quest'ultima. Anche in questo caso si è dunque 
intervenuti sull'ordine di Libertini. Si é infine collocato in fondo alla serie 


tinae eo tempore primum C: eo tempore urbis Catanae (Cati- Lib.) nomen primum G Lib. 
|| verba Sed quae semper — perpeti om. C, pro quibus et c. scripsit || se se G: sese Lib. || 
sponte om. Lib. || vigesimo om. Lib. || erexerat G Lib.: -xit C. 

In De Grossis, 1, 1642, 7, il frammento é cosi introdotto: «praeit nobis Lau- 
rentius Bolanus notissimae famae vir, deque Catan. historiis, si quis alius, optime 
meritus in suo M. S. C. quo Catan. Urbis perstrinxit primordia, successus percurrit, 
erudite ut solet rem enarrans his verbis». Anche questa informazione potrebbe far 
pensare che si tratti di qualcosa di diverso rispetto all'opera in cui € contenuta la 
descrizione dei monumenti. Da precisare inoltre che in De Grossis il testo che va 
da eo tempore ad agnovit é una prima volta introdotto dalle parole: «Pergit deinde 
Auctor hic» e poi € ripetuto poco dopo (pp. 7-8), allorché é riportato insieme a 
sed quae ... excellentiarum, questa volta cosi presentato: «Adest namque praetac- 
tus Bolanus Antinomiam [cioè le diverse datazioni della fondazione di Catania] 
hanc prorsus componens, ac resolvens; cuius haec verba». 

? Carrera, 1, 1639, 80: «...un discorso, ch'ei [Bolano] drizza al Senato della 
Città, e serbasi originalmente appo D. Girolamo suo figlio»; Carrera, 1, 1639, 240: 
«Facciam mostra della breve descrittione, che nel discorso rappresentato al Sena- 
to della città il dotto Bolano ci reca». 

? Diversamente Libertini 1921 pone la descrizione delle terme all'ottavo posto 
del suo ordinamento, ritenendo (p. 121) in particolare che l'espressione therma- 
rum sermo primus antecessit indichi che Bolano aveva fornito descrizioni di altri 
edifici termali non riportate da Carrera e De Grossis. Più probabilmente si era 
trattato di un semplice accenno fornito in via generale. 
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il frammento sul supposto palazzo proconsolare (fr. 12), dal momento 
che Carrera nel riportarlo dice: «ei cosi termina la sua leggiadra descrit- 
tione della Città»? Per il resto (a parte l'accenno al carcere di S. Agata) è 
stata lasciata immutata la successione presente nell'ultima edizione, ben 
consapevoli dell'arbitrarietà di qualsiasi scelta. 

In conclusione, Lorenzo Bolano ci ha consegnato una testimonianza 
preziosa — e soprattutto di prima mano - sui resti archeologici ancora 
presenti nel tessuto urbano di Catania qualche decennio prima che venis- 
sero in massima parte drammaticamente travolti dai rovinosi eventi natu- 
rali della seconda metà del XVII secolo e dalla ricostruzione avvenuta in 
quello successivo. La mia speranza é dunque che questo lavoro, sicura- 
mente perfettibile, possa riuscire a integrarsi con i dati provenienti dal 
terreno e apportare qualche ulteriore tassello alla conoscenza della città 
antica. 


? Carrera, 1, 1639, 108-109. 
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LORENZO BOLANO 
FRAMMENTI DEL COSIDDETTO CHRONICON URBIS CATINAE 


Fr. 1 [Le terme]. 

Thermarum sermo primus antecessit; enarrationem hinc exordiar et 
accepta serie ducam in apertum reliqua. 2. Thermae subterraneae pul- 
cherrimae sub Divae Agathae templo visuntur imaginibus semielatis plas- 
te structis insignitae non paucis, prope mare versus Austrum sitae, at 
nunc erectis in urbis munimen moenibus paululum distantes. 3. In his an 
morbi profligarentur, an potius in ornatum et pulchritudinem corpora 
aut oblectamentum abluerentur nullum superest aut exemplum aut vesti- 
gium, nulla video aut observatione proditum aut insinuatum, quamvis, a 
superstructo Bacchi templo, nunc diruto, supercalescentibus Libero cor- 
poribus per frigerationem in eisdem parari non dedeceat coniicere; frigi- 
dissimae enim sunt. 

4. Aliae rursus non adeo fortassis illustres (ut rudera vestigiaque indi- 
cant) in Divae Marinae emporio Divi Pantaleonis antra vocatae. 5. Qua- 
drangulares extant ex occidente dirutae, australem vero partem atque 
orientalem infimas fere integras cameras possidentes eidem usui desti- 
natas, quarum ruinae in vico Cursorio apertae sunt et incolas hodie pro- 
tegunt. 6. Superpositas aedes ruinae referunt, ambitu pariter neque me- 
diocres: extat enim externa quarta pars centum quinquaginta pedum et 
Catinensium more insignis. 7. Octo hucusque obtinet australis aspectus 
cameras, orientalis septem, et Aquilo quatuor; priores illae sicco pede cal- 


2I $$ 1-11 sono riportati in Carrera, 1, 1639, 93-94, con questa premessa: 
«Due luoghi ritruovo de' Bagni in Catania Therme da' Greci nominati; uno era 
nel medesimo sito, nel quale hoggi è il Tempio di S. Agatha Duomo della Città; 
l'altro presso la Chiesa di S. Marina, dove Grotte di S. Pantaleo si dicono. Bolano 
degli uni, e degli altri tai notitie ci rappresenta». Il $ 3 é ripetuto (senza alcuna 
variante) in Carrera, 1, 1639, 48-49 (a proposito del tempio di Bacco) seguito dai 
$$ 12-14 («et appresso»), con questa introduzione: «Un'altra notitia di Tempio, 
ch'é quel di Baccho, con l'espressione del sito il medesimo Bolano ci porge. Ei 
ragionando delle Therme, le quali erano sotto il tempio della gloriosa S. Agatha 
Duomo della città, cosi discorre». In De Grossis, 2, 1647, 19-20, i $$ 2-11 sono 
cosi introdotti: «Thermas istas sumptuoso concinnatas magisterio descripsit Bo- 
lanus, earumque Iconismum purgatissimis verborum coloribus delineavit, placet 
illius censionem ex Antiquitatum penetralibus, magno Patriae commodo, scriptis 
hic commendare, sic enim ait». 
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cantur, istae quatuor lucidissima plenae sunt aqua quae, ab Aetna nobis 
exporrecta, fluviolum parit Amasenum qui infimam fere totam urbis par- 
tem abluit, maioris fortasse momenti quam emolumenti causa, quippe 
qui putrescentibus suo madore succis incrementum tribuit apertissimum 
et febres putridas incalescente tempore suscitare solitus est (sed Deus 
avertat omen). 8. Utrum autem antiqua illa Respublica Catinensis his ute- 
retur, si dabatur eisdem aditus ut hodie ut eo confluerent, suspicari sane 
possem id, praesertim cum camerae dumtaxat quatuor ista compleantur 
aqua. 9. Supersunt plurimae quarum aliquae non sine madore calidae 
parari poterant, sive rursus aliae in commune civium commodum. 10. Et 
si perpetuus aquae decubitus expetebatur (nam fluvioli per intervalla ces- 
sabat), aderat per ea tempora quae ex Licodia, Monachorum hodie Divi 
Benedicti Coenobio, deferebatur, quacum tunc temporis urbs tota ditaba- 
tur et enitebat; hanc ad thermas ducere facile poterant. 11. Non impar 
emergit de alteris suspicio, ubi sponte et perpetuo et scatentes aquae sunt, 
sed hae fortasse non satis esse potuissent industriae Catinensi et operi. 

12. Bacchi templum primis thermis superstetisse veteri quadam rela- 
tione et vocis testimonio didici; caetera penitus diruta nihil hodie nobis 
obiiciunt. 13. Rotundum extat domibus circumdatum quod hodie 
Alexandri Franciscini cubiculum est, prope portam Macellariam hodie 
Doliariam, visu non indignum. 14. In aedibus Scalandrini non absimile 
prope vetus Divae Agathae templum inspicitur. 


1. thermarum — reliqua om. G || apertum C: -ta Lib. || 2. semielatis CG: -latae 
Lib. || prope CG: propre Lib. || sitae G Lib.: -ta C || at CG: et Lib. || erectis CG: ab 
e- Lib. || paululum CG: paulum Lib. || post distantes lacunam susp. Lib. || 3. his 
CG: his aquis Lib. || aut exemplum CG: exemplum Lib. || (aquae) post enim sunt 
add. Lib. || 4. fortassis CG -tasse Lib. || in Divae CG: Divae Lib. || 6. centum quin- 
quaginta CG: CXC Lib. || 7. et Aquilo CG: Aquilo Lib. || quatuor! CG: quatt- Lib. 
|| quatuor? CG: quatt- Lib. || lucidissima CG: limpidiss- Lib. || urbis CG: om. Lib. 
|| putrescentibus CG: pure- Lib. || 8. quatuor CG: quatt- Lib. || 10. et si G: etsi C 
Lib. || Monachorum CG: apud Mon- Lib. || Coenobio G: -bii C -bium Lib. || de- 
ferebatur CG: -bantur Lib. || temporis interpositionis notis inclusum Lib. || 
quacum ego: quarum CG Lib. || facile CG: facere Lib. || 11. et scatentes CG: s- Lib. 
|| $$ 12-14 om. G || 12. superstetisse C: supersti- Lib. || 13. rotundum C: -dam Lib. 
|| circumdatum C: -tam Lib. || Franciscini C: Francisci Lib. 


Si è prima iniziato trattando delle terme; cominceró l'esposizione da 
qui e seguendo l'ordine descriverò ciò che resta. 2. Si osservano delle bel- 
lissime terme sotterranee ai piedi della chiesa di S. Agata, adornate con 
non poche immagini in bassorilievo modellate plasticamente, situate vi- 
cino al mare verso meridione, ma ora un po' distanti dalle mura che sono 


302 


I FRAMMENTI DEL CHRONICON URBIS CATINAE DI LORENZO BOLANO 


state erette a difesa della città. 3 Non rimane alcun elemento o traccia, né 
vedo nulla di trasmesso per tradizione o trascritto, che mostri se in esse si 
curavano le malattie o piuttosto si immergevano i corpi per curarne la 
bellezza e l'avvenenza o per piacere, sebbene dal tempio di Bacco che vi 
era costruito sopra (adesso abbattuto) non sia sconveniente ipotizzare che 
siano state allestite per rinfrescare nelle stesse i corpi surriscaldati dal vi- 
no; le loro acque sono infatti freddissime. 

4. Altre ancora, forse non cosi splendide (come indicano i ruderi e i 
resti) si trovano nel mercato di S. Marina, chiamate «grotte di S. Panta- 
leone». 5. Queste, che hanno pianta quadrangolare, si rinvengono abbat- 
tute nella parte occidentale; possiedono invece nella parte meridionale e 
orientale delle camere a volta seminterrate quasi integre destinate al me- 
desimo uso, le cui rovine sono accessibili nel quartiere del Corso e ripara- 
no oggi gli abitanti. 6. Le rovine riportano delle case costruite sopra di es- 
se, dello stesso perimetro, e non sono piccole: il lato esterno del quadran- 
golo risulta infatti di 150 palmi [38,72 m] e, secondo il costume dei cata- 
nesi, insigne. 7. Il prospetto meridionale conserva tuttora otto camere a 
volta, quello orientale sette, quello settentrionale quattro; alle prime si ha 
accesso senza bagnarsi i piedi, le ultime quattro sono piene dell'acqua 
limpidissima che, offerta a noi dall'Etna, genera il fiumiciattolo Amaseno, 
che bagna quasi tutta la parte più bassa della città, e che è forse più un ti- 
tolo che un vantaggio, poiché apporta con la sua umidità un evidentissi- 
mo aumento dei liquami ed è solito scatenare febbri putride quando co- 
mincia a esserci caldo (ma Dio allontani questo infausto presagio!). 8. Po- 
trei poi certamente supporre che l’antica città di Catania si servisse di 
queste acque, se come oggi era dato a esse un passaggio dove poter con- 
fluire, soprattutto allorché almeno quattro camere sono riempite di tale 
acqua. 9. Ne rimangono molte: alcune di esse potevano essere riscaldate 
per mezzo del vapore, e viceversa altre potevano essere impiegate per la 
comune comodità dei cittadini. 10. E se si ricercava un flusso costante di 
acqua (infatti quello del fiumiciattolo ogni tanto si interrompeva), era a 
disposizione a quei tempi quella che era fatta arrivare da Licodia, dove 
ora si trova il monastero dei monaci di S. Benedetto, con cui allora tutta la 
città era arricchita e ripulita; potevano infatti portare facilmente 
quest’acqua alle terme 11. Emerge un non dissimile sospetto relativamen- 
te alle altre terme, dove vi sono acque che sgorgano spontaneamente e 
continuamente, ma che forse non sarebbero potute essere sufficienti 
all'attività e all'opera dei catanesi. 

12. Ho appreso da un antico racconto e da una testimonianza orale 
che un tempio di Bacco stesse sopra le prime terme; i resti del tutto rovi- 
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nati non ci offrono oggi nulla. 13. Rimane una rotonda circondata dalle 
case, che ora é un ambiente di proprietà di Alessandro Franceschino, vi- 
cino alla Porta dei macellai, oggi dei bottai, dall'aspetto non disprezzabile. 
14. Se ne vede una non dissimile presso la casa di Scalandrino vicino alla 
chiesa di S. Agata la Vetere. 


Fr. 2 [L'anfiteatro]"*. 

Servabant et animi gratia Catinenses, ut et Romani, dies quosdam suos 
festos, in quibus ludos eisdem dicatos exercebant, in amphitheatris Ro- 
mae, in amphitheatro Catinae pariter, quod in Campo Stesichoreo ubi 
nunc Stesichorea porta, lacis vulgo nuncupata, cernitur. 2. Gradus 
habebat e primo solo, ut Vespasiani Romae, surgentes; cameras adhuc 
superstites plurimas (antra vulgus appellat); circuitum soli manifestissi- 
mum, australem dumtaxat partem superstructis urbis moenibus contec- 
tam, partis eiusdem latitudinem domibus obrutam, exploratissimum vero 
in campo et versus aquilonem, oriens et occidens, ubi vestigia centum 
pedum diametri hucusque conspiciuntur. 3. Hoc si Vespasiani situ gra- 
duum amphitheatrum aemulatur, pedibus centum sexaginta tribus altum 
erat; soli ambitus diametro ducentis nonaginta pedibus mensuratur et 
hodie; fabricae autem seu plantae latitudo pedibus centum, sed amphi- 
theatri totius circiter quadringentorum et nonaginta pedum diameter est. 
Ergo gyrum totum circiter mille quadringentorum et septuaginta pedum 
erat. 4. Erant in gyrum quibus in amphitheatrum conspecturi ferebantur 
portae pedibus decem et octo latae, triginta sex altae, suis insignitae for- 
nicibus, ad solum usque cameratae; portae in gyrum erant sexaginta, me- 
diis distinctae parietibus pedum septem, artificiosissima proportione 
erectae, quibus minores totidem non absimiles gradibus spectatoriis 
subiacentes supererant, donec altitudo aeque respondens exurgeret. 5. 
Quingentos circiter annos ab Angerio, episcopo Catinensi, dirutum est ut 
Divae Agathae comitis Rogerii sumptibus strueretur aedes, cuius et gratia 
theatra ruinam experta sunt, quamvis non quantam amphitheatrum cuius 
sola fere planta cernitur. 

1. servabant CG: amphitheatro s- Lib. || Catinenses C Lib.: Cata- G || festos 
CG : fa- Lib. || Catinae C Lib.: Cata- G || Stesichorea CG -corea Lib. || 2. explora- 
tissimum G: -mam C Lib. || vestigia G : rudera C Lib. || hucusque G: huc usque C 
hoc usque Lib. || 3. situ G Lib.: -tus C || amphitheatrum om. Lib. || aemulatur 


?* Carrera, 1, 1639, 81-82: «Ricorriamo a più distinta, e lunga descritione, la 
qual ci presta il Bolano». De Grossis, 2, 1647, 8: «Illud scite describit Bolanus alias 
ad oram laudatus, cuius verba absque piaculi nota praeteriri non possunt». 
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G: -batur C Lib. || centum sexaginta tribus G: 63. C XLIII Lib. || ducentis nonagin- 
ta G: 290. C CCXC Lib. || centum CG: C Lib. || quadringentorum et nonaginta G: 
490. C CDXC Lib. || gyrum Lib.: gi- C || mille quadringentorum et septuaginta G: 
1470. C MCDLXX Lib. || 4. erant in gyrum G: om. C Lib. || amphitheatrum 
CG: -tri Lib. || portae pedibus decem et octo G: 18. pedibus C XVIII pedibus Lib. 
|| triginta sex altae om. C Lib. || ad solum G: et ad solum C Lib. || in gyrum G: in 
girum C om. Lib. || sexaginta G: 60. C LX Lib. || mediis distinctae parietibus 
pedum septem G: parietibus mediis pedum septem [VII Lib.] distinctae C Lib. || 
exurgeret CG : exs- Lib. || 5. deest in G || post annos lacunam suspicatus est Lib. || 
Angerio C: Augerio (od Ansgerio?) Lib. || quantam C: -tum Lib. || planta C: pian- 
ta Lib. 


Osservavano anche per passatempo i catanesi, come pure i romani, 
certi loro giorni di festività in cui eseguivano i giochi consacrati ai mede- 
simi negli anfiteatri di Roma e allo stesso modo nell'anfiteatro di Catania, 
che si vede nel Campo stesicoreo, dove ora si trova la Porta stesicorea, 
volgarmente chiamata Porta di Aci. 2. Detto anfiteatro aveva dei gradini 
che partivano dalla base del pavimento, come il Colosseo a Roma; le mol- 
tissime strutture a volta ancora superstiti sono chiamate "grotte" dal po- 
polo. Ha il perimetro dell'arena evidentissimo, essendo solamente la parte 
meridionale di essa ricoperta dalle mura della città costruite sopra e la 
larghezza della stessa coperta da case; é invece ben visibile in larghezza 
nella piazza e verso settentrione, oriente e occidente, dove si vedono an- 
cora resti di 100 palmi [25,81 m] di larghezza. 3. Se questo anfiteatro imi- 
ta il Colosseo nella disposizione dei gradini, esso era alto 163 palmi [42,07 
m]; il perimetro dell'arena misura 290 palmi [74,85 m] di larghezza anche 
oggi; la larghezza della costruzione, ossia del corpo di fabbrica, é poi di 
100 palmi [25,81 m], ma il diametro di tutto l'anfiteatro é di circa 490 
palmi [126,47 m]. L'intera circonferenza era pertanto di circa 1470 palmi 
[379,40 m]. 4. Per coloro che si recavano nell'anfiteatro per assistere agli 
spettacoli vi erano tutt'intorno delle porte larghe 18 palmi [4,65 m], alte 
36 palmi [9,29 m], ornate di un proprio arco e fornite di una volta fino 
all'arena; esse erano nella circonferenza in numero di 60, divise da pareti 
intermedie di 7 palmi [1,81 m], erette con simmetria a perfetta regola 
d'arte; al di sopra di queste ve ne erano altrettante più piccole, non dissi- 
mili da esse, che stavano al di sotto dei gradini degli spettatori, fintanto 
che l'altezza dell'edificio, corrispondendo in egual misura, non aumentas- 
se. 5. Circa cinquecento anni fa, per costruire la chiesa di S. Agata a spese 
del conte Ruggero, fu demolito da Augerio, vescovo di Catania, a causa 
del quale anche i teatri hanno patito la rovina, sebbene non allo stesso 
modo dell'anfiteatro del quale si osserva quasi solo la fondazione. 
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Fr. 3 [L’odeon]**. 

Theatrum alterum parvum, angulorum totidem quot portarum, non 
exacte circulare, iuxta Divi Augustini templum maximam sui partem vel 
invitis obiicit; extant enim adhuc integrae cum cameris in aperto portae 
undecim; gradus interni plures quam quadraginta; lapideo tandem ornatu 
pulcherrimum; dirutas auspicor alias novem, ut girum indicat. 2. Sunt 
portae pedibus novem latae et vigintitribus altae, medium habentes lapi- 
deum cingulum mediam portam intersecans cum superiacente continuo 
in girum ornatu, e quo ad solum pedes viginti octo numerantur, ab hoc 
autem ad supremum terminum pedes sexdecim, ut tota sit pedum qua- 
draginta quatuor altitudo. 


1 angulorum — circulare om. C || cum cameris in aperto G: in aperto cum 
cameris C Lib. || pulcherrimum CG: -mos Lib. || dirutas CG: -tos Lib. || auspicor 
CG: autem Lib. || novem alias C: novem G novem alios Lib. || girum CG: gy- Lib. 
|| 2. novem CG: IX Lib. || et CG: ac Lib. || vigintitribus G: viginti tribus C XXIII 
Lib. || medium habentes lapideum cingulum G: l- c- m- h- C Lib. || portam CG: 
partem Lib. || superiacente CG: subyacente [sic] Lib. || girum CG: gy- Lib. || e CG: 
a Lib. || ad solum G: in s- C Lib. || viginti octo CG: XXVIII Lib. || sexdecim CG: 
XVI Lib. || tota om. Lib. || pedum quadraginta quatuor G: quadraginta pedum C 
XLIV pedum Lib. 


Uno dei due teatri é piccolo, con tanti angoli quante sono le porte, 
non perfettamente circolare; esso mostra la maggior parte di sé accanto 
alla chiesa di S. Agostino anche a chi non volesse vederlo. Rimangono in- 
fatti fino ai nostri giorni visibili undici aperture integre con le volte e più 
di quaranta gradini all'interno. E bellissimo per l'ornamento lapideo alla 
fine. Congetturo che vi siano resti di altre nove porte, da come mostra il 
perimetro. 2. Le aperture sono larghe 9 palmi [2,32 m] e alte 23 [5,94 m], 
e hanno in mezzo una fascia lapidea che interseca l'apertura a metà e un 
fregio applicato sopra ininterrottamente in circolo. Da esso fino a terra si 
misurano 28 palmi [7,23 m], e da questo fino all'estrema sommità 16 
palmi [4,13 m], tanto che l'altezza complessiva risulta di 44 palmi [11,36 
m]. 


? Carrera, 1, 1639, 84: «I due Theatri non sono pari d'edificio, e di capacità, 
imperoché l'uno é piü grande dell'altro. Il picciolo cosi é discritto dal Bolano». De 
Grossis, 2, 1647, 13: «Utriusque Archetypum [dei due teatri] eleganter, ut solet, et 
vere, describit Bolanus; cuius verba hic desiderari piaculum esset». 


306 


I FRAMMENTI DEL CHRONICON URBIS CATINAE DI LORENZO BOLANO 


Fr. 4 [Il teatro]?6. 

Proximum huic et fere contiguum multo maius est, cuius integer fere 
semicircularis ambitus inspicitur, cuius caput alterum orientale sub excel- 
sa turri Milisindi cernitur, alterum vero occidentale prope Portam me- 
diam in atriis Nerae et Milazzotti. 2. Diruta possidet omnia conspicua, at 
infernae camerae integrae domibus in girum superpositis subiacent, qua- 
rum quasdam alii in horrea, alii in cellas vinarias, alii tandem in habitacu- 
la converterunt. 3. Equile stabulum effatu dignum Archangelorum domus 
possidet integerrimum et pretiosissimum perpulchrum theatri huius for- 
nicem. 4. Murus autem rectus semicirculum occludens, si is non est qui in 
atrio Baronis dell'Acquafredda lateritius fere totus inspicitur, nescio quis 
designari possit; nulla namque praeter haec astant semicirculo rudera, 
vestigium nullibi manifestum. 5. Non est in hoc qui fodiat cui marmorea- 
rum statuarum partes et fragmenta non fiant obviam, ceu capita, manus, 
pedes (quorum ego sum particeps a pluribus effectus). 6. Extant hic sepul- 
tae columnae candidissimo marmore sculptae (una praesertim, cuius ba- 
sis Corinthio ornatu insignita in atrio domus Fimiae visitur) et id genus 
innumera quibus non mediocri nitore Catina fulgebat. 7. Hinc fortasse 
Marci Marcelli marmoreum caput, fidissima imago, ad aedem Divae 
Agathae translatum est, quod usque ad Ferdinandi Vegae tempora in ve- 
teri campanile, sub lapideo pileo, qui subcalcinatus hodie cernitur, me 
teste, perseveravit, postmodum, eiusdem aut iussu aut precibus, Petro 
Murabito, Messanensi cytharedo celeberrimo, donatum. 8. Hinc fortasse 


°° Carrera, 1, 1639, 84-85: «Altre cose del Theatro maggiore nota il Bolano, 
che dopo havere scritto del Theatro minore cosi narra». I $$ 7-8 sono tramandati 
a parte da Carrera, 1, 1639, 69-70, a proposito delle statue: «Lorenzo Bolano nel- 
l'opera di sopra menzionata ne [delle statue] fa mentione di due ritrovate nel Pia- 
no dell'Herba, e trasportate in Palermo. Ei fa giudicio, e rettamente, che dal Thea- 
tro maggiore fur tolte; gli scritti di lui cosi ragionano» [segue il $ 8]; «Pur nella 
città si serbava il capo marmoreo di M. Marcello, il quale senza dubbio sarà stato 
rotto, o distagliato dal busto della Statua eretta a lui forse da' Catanesi, come a 
benefattore, e Capitano di glorioso nome. Questa similmente ornava il Theatro 
maggiore; cosi giudica il Bolano, che con tai parole l'afferma [segue il $ 7]. De 
Grossis, 2, 1647, 13: «Pergit deinde Bolanus». La citazione si chiude con queste 
parole (pp. 13-14): «Hucusque Autor iste, e cuius appositissimo dicendi genere 
obvium cuique erit et promptum coniectari, quis, qualisve fuerit per ea tempora 
Catan. Urbis Splendor, quaenam maiestas...». Il $ 7 é ripetuto in De Grossis, 2, 
1647, 24, a proposito del cosiddetto Arco di Marcello, e nuovamente a p. 46. Alle 
pp. 46-47 si rinviene ancora il $ 8. 
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pariter statuae duae e purissimo marmore quas in solo urbani molendini, 
in Foro herbario, a fossoribus inventas aliquamdiu conspeximus et tan- 
dem urbi Panhormo ab urbe donatas meminimus. 9. Hinc et columna- 
rum in aedem Divae Agathae plurimae et concinnati lapides ab Ansgerio 
translati sunt omnes, ut decorticatum appellare iure possis theatrum 
istud. 10. Minoris autem theatri murus rectus parum distans in via cer- 
nitur. 


1. semicircularis G: circularis C Lib. || (et) ante cuius caput add. Lib. || 2. 
girum CG: gy- Lib. || superpositis G: suppositis C Lib. || quarum C Lib.: quorum 
G || horrea CG: hortus Lib. || 3. pretiosissimum G: precio- C Lib. || 4. nulla 
CG: -llam Lib. || 5. et fragmenta G: om. C Lib. || 6. Corinthio ornatu G: o- c- C 
Lib. || visitur CG: in situ Lib. || genus CG: generis Lib. || Catina CG: Catania Lib. || 
paragraphos 7-8 in capitulo de theatro om. C, qui verbis «Poco appresso» ad pa- 
ragraphum 9 transiit; eas tamen tradidit in capitulo de statuis || 7. Marci G: M. C 
G (pp. 24 et 46) Lib. || D. G (p. 46) || veteri G (et p. 46): -re C G (p. 24) Lib. || cam- 
panile G: -li C G (pp. 24 et 46) Lib. || pileo CG: pilo Lib. || subcalcinatus hodie G: 
h- s- C G (pp. 24 et 46) Lib. || me teste G: om. C G (pp. 24 et 46) Lib. || cytharedo 
G: citharoedo C citharaedo G (pp. 24 et 46) cittaroedo [sic] Lib. || donatum C G 
(p. 46) Lib.: d- est G (p. 24) || 8. duae CG: duo Lib. || marmore G: lapide C G (p. 
47) Lib. || inventas G: om. C G (p. 47) Lib. || urbi Panhormo ab urbe G: ab urbe 
Catana (-nae Lib.) Panormo C G (p. 47) Lib. || meminimus CG: meminissimus 
[sic] Lib. || 9. Ansgerio G: Angerio C Augerio Lib., qui add. (od Ansgerio?) || ap- 
pellare iure possis G: i- p- a- C Lib. 


Vicino a questo e quasi adiacente è un altro teatro molto più grande, 
di cui si vede pressoché integro il perimetro semicircolare, del quale 
l'estremità orientale si osserva sotto l'alta torre di Milisindi, quella occi- 
dentale verso la Porta di Mezzo nei cortili di Nera e di Milazzotti. 2. Tutte 
le parti notevoli sono abbattute, ma gli ambienti a volta inferiori si trova- 
no intatti torno torno al di sotto delle case: c'é chi ha trasformato alcune 
di queste in magazzini, chi in cantine per il vino, chi infine in abitazioni. 
3. La stalla dei cavalli della casa degli Arcangelo é degna di essere men- 
zionata perché occupa un bellissimo arco di questo teatro, in perfetto sta- 
to di conservazione e preziosissimo. 4. Ci si potrebbe poi aspettare un 
qualche muro retto che chiuda il semicerchio, se non é quello di mattoni 
che si vede quasi tutto nel cortile del Barone dell'Acquafredda; oltre a 
questi non si ergono infatti altri ruderi nel semicerchio e non si notano 
resti da nessuna parte. 5. Non c'é chi scavi in questo luogo che non rin- 
venga porzioni e frammenti di statue marmoree, come teste, mani, piedi 
(di cui sono stato fatto edotto da più di una persona). 6. Vi sono qui se- 
polte delle colonne scolpite in marmo bianchissimo (di queste se ne di- 
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stingue una in particolare, la cui base, adornata di un fregio corinzio, si 
vede nel cortile della casa di Fimia) e numerosissimi manufatti di tale ti- 
po, per i quali Catania risplendeva di non piccola bellezza. 7. Da qui forse 
fu portata alla chiesa di S. Agata la testa marmorea di Marco Marcello - 
immagine fedelissima -, che fino ai tempi di Ferdinando Vega rimase (ne 
sono testimone) nella piazza del Campanaro vecchio, al riparo di una nic- 
chia in pietra, che oggi si vede murata, e poi, per ordine o per interessa- 
mento del medesimo, fu donata al messinese Pietro Murabito, famosissi- 
mo suonatore di liuto. 8. Da qui forse provengono pure due statue di 
marmo purissimo che abbiamo per qualche tempo visto sul pavimento 
del mulino urbano, nel Pian dell'erba, dopo essere state scoperte da degli 
scavatori, e ci ricordiamo essere state alla fine donate dalla nostra città a 
quella di Palermo. 9. Da qui sono state anche tutte trasportate da Angerio 
nella chiesa di S. Agata moltissime delle colonne e pietre lavorate, tanto 
che si potrebbe a buon diritto definire 'scorticato' tale teatro. 10. Il muro 
retto del teatro minore si vede poi poco distante sulla strada. 


Fr. 5 [Gli acquedotti |". 

Neque parvam Catinae maiestatem aquaeductus explorat qui, a pro- 
ximo occidentali colle innumeris pene fornicibus ad urbis moenia pro- 
tendebantur, quorum maiorem partem municipii gratia quod Ioannes 
Vega tum prorex erexit idem diruendam imperavit. 2. Supersunt autem 
hodie triginta et unus sed latebat subterraneum reliquum ad Licodiam 
usque Divi Nicolai de Arenis coenobium, unde uberrimus aquarum de- 
cubitus urbem totam abluebat, quippe qui, in communi alveo in moeni- 
bus sito locata, tripartitis tandem ductibus effluens, praecipuos tres vicos 
madefaceret, nimirum quem hodie ‘Cursum’ antiqua nomenclatura vul- 
gus appellat, versus Divae Barbarae templum, cui Divi Cataldi templum 
subiacet antiquissimum; 3. huius aquae abluendis aut corporibus aut lin- 
teis publica vel privata magnatis cuiuspiam commodissima mea sententia 
piscina, potius quam commune conceptaculum, fornices enim adhuc 


? Carrera, 1, 1639, 99: «Peró se vogliamo grandissima parte delle minutezze 
di si degno Aquidotto, e de gli altri da esso dipendenti insieme accogliere, ricor- 
riamo alla descrittione del Bolano, ch'é la seguente». Parte del $ 10 (aquam ... effi- 
ceretur) è ripetuto (senza varianti) da Carrera, 1, 1639, 132, a proposito del fiume 
Amaseno, a cui sono fatti seguire i $$ 11-12 (tràditi solo da Carrera). De Grossis, 
2, 1647, 25-27: «Praestat hic audire Bolanum, qui nobis succinens illos ita descri- 
bit»; e, dopo la citazione: «Hactenus Bolanus, cuius censioni aliquid addere, de- 
cerpere est». 
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australes possidet manifestissimos. 4. Eminentissimus hic locus est, ex 
quo per vicum eumdem aqua in pedemontanas fere domos omnes trans- 
fluit. 5. Visuntur ante Pantheon, Rotundam hodie, ad Divum Augusti- 
num lateritii siphones. In vico pariter, ab urbis moenibus ad Divi Fran- 
cisci, lateritius quadratus tubus ante Scammaccarum aedes exploratissi- 
mus hodie cernitur. Latent plurimi qui, dirutarum domorum ruderibus 
operti, visum effugiunt. 6. Extant adhuc in viridario Divi Nicolai de 
Arenis aquaeductus rudera per quem conceptaculum cameratum, in 
amplexu coenobii contentum, aqua fluens in tantam attollebatur altitu- 
dinem quanta superandis fornicibus pedibus circiter quindecim elatis 
(quorum adhuc integri lateritii et alternatim lapidei tres aut quatuor in 
vico Cursu australes conspiciuntur, quibus in rectum aliorum rudera res- 
pondent) per quos flueret, satis esset. 7. Alter evidentes habet ante Divae 
Luciae templum, monacharum coenobium, fornices sex ad oriens excur- 
rentes; in foro Cypriano quatuor dirutis mediis. 8. Caeterum in vico fere 
toto, ad Divi Augustini theatra versus, lateritii canales, tubi et adhaerentes 
rotundi siphones deambulantium pedibus conculcantur ut et in vico Cy- 
priano ad Divae Marinae australes siphones. 9. Extat tamen solidissimum 
in medio vico conceptaculum aquae conspicuum, sub Federicorum turri 
e quo plurimis australibus domibus aqua porrigebatur supereratque sem- 
per, ad defaecandam urbem affluentissima, quam e tubis quadratis ca- 
nalibus defluxisse crediderim in quos domorum adiacentium omnium 
sordes reponebantur et elatioris aquae, quam sublimes arcus in Cypriano 
foro conspicui porrigebant, decubitu, per latiores tandem lateritios sub- 
terraneos, ad mare confluebant, quorum exemplar ante portam viridarii 
Gravinarum, quo hodie monacharum Divi Benedicti coenobium in sor- 
dium depositum utitur, exploratissimum. 10. Hinc mirari non desino 
priscam illam urbis nostrae maiestatem pene incredibilem, quae tot pari- 
ter quot hodie insignita fontibus ac putealibus aquis refertissima, effatu 
dignissimis sumptibus, aquam hanc e Licodia, miliaribus sexdecim dis- 
tantem, qua naumachiam et thermas compleret, domos pariter et deterge- 
ret et ornaret, est emerita, ut qui et situ et climate pro studiorum domici- 
lio purissimus aer est defaecatus insuper in civium columitatem vel arte 
efficeretur; 11. quem hodie crudelis Amasenus non sine innumerorum 
fere civium dispendio turbat, dum et ipse cloacas sponte revisens et pu- 
teos inficit et aerem in spirituum iacturam vitaeque tandem perniciem 
foedat. 12. Huius tyrannidem Catinensis farina fovebat, quam sola extera 
abstulit, neglecto molendino, me consulente, quam in foro herbario in 
tam maximum civium damnum haec aqua fovebat, perdito tandem et per 
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profundiores ductus concinnatis lapidibus contectos aqua ad mare delata 
atque omni perniciosa humiditate sublata. 


1. parvam C: parurá typographico errore G parum Lib. || Catinae CG: urbis 
Catinae Lib. || aquaeductus CG: -ctis Lib. || pene om. Lib. || municipii CG: mu- 
nimenti perperam corr. Lib. || 2. qui G Lib.: cui C || sito CG: om. Lib. || locata CG: 
locatus Lib. || post antiquissimum lacunam statuit Lib. || 3. cuiuspiam om. Lib. || 
adhuc australes om. Lib. || post manifestissimos lacunam statuit Lib. || 4. eumdem 
CG: eun- Lib. || 5. post vico add. (Cursu?) Lib. || hodie cernitur CG: c- Lib. || 6. 
superandis CG: -da Lib. || quindecim CG: XV Lib. || lapidei CG: -des Lib. || qua- 
tuor CG: quattuor Lib. || aliorum CG: altorum Lib. || 7. post alter add. (aquaeduc- 
tus) Lib. || coenobium om. Lib. || ad oriens excurrentes G Lib.: orientales C || 
Cypriano CG: Ci- Lib. || quatuor [quattuor Lib.] dirutis mediis G Lib.: d- m- q- C 
|| 8. post lateritii virgulam posuit Lib. || Cypriano CG: Ci- Lib. || australes G 
Lib.: -lis C || 9. aquae CG: -qua Lib. || Federicorum CG: Fre- Lib. || defaecandam 
CG: defe- Lib. || affluentissima CG: adf- Lib. || reponebantur CG: de- Lib. || et CG: 
Haec (sordes) Lib. || elatioris G Lib.: elationis C || Cypriano CG: Ci- Lib. || post 
quorum add. (lateritiorum) Lib. || monacharum CG: -chorum Lib. || 10. pene CG: 
pae- Lib. || sexdecim CG: XVI Lib. || post distantem add. deducens Lib. || et deter- 
geret CG: d- Lib. || ornaret CG: ho- Lib. || defaecatus CG: defe- Lib. || paragraphos 
11-12 om. G; in nota eas edidit Lib. || 12. aqua C: -que Lib. || contectos C: -cto Lib. 


Una non piccola magnificenza di Catania mette in luce l'acquedotto, 
che si protendeva da un vicino colle posto a occidente verso le mura della 
città con quasi innumerevoli archi, la cui maggior parte Giovanni de Ve- 
ga, allora viceré, comandó di demolire per la costruzione delle fortifica- 
zioni da lui stesso fatte erigere. 2. Ne rimangono dunque oggi 31, ma il 
resto si sviluppava non visibile sotto terra nei pressi di Licodia fino al 
monastero di S. Nicoló all'Arena, da cui un'abbondantissima portata 
d'acqua bagnava tutta la città, stante che, essendo l'acqua collocata in una 
cisterna comune posizionata nelle mura, scorrendo alla fine fuori con 
condutture tripartite, irrorava i tre principali quartieri, e in particolare 
quello che oggi il popolo chiama Corso con antico appellativo, verso la 
chiesa di S. Barbara, sotto cui si trova l'antichissima chiesa di S. Cataldo; 
3. quella che é, a mio avviso, un'utilissima piscina in cui confluiva l'acqua 
di questo acquedotto per detergere i corpi o i panni, pubblica o privata (di 
una qualche persona facoltosa), più che un ricettacolo comune, possiede 
infatti ancora archi evidentissimi nella parte meridionale. 4. Questo luogo 
è quello posto più in alto; da qui attraversando il medesimo quartiere 
l'acqua defluisce in quasi tutte le case che si trovano a valle. 5. Si vedono 
davanti al Pantheon, oggi la Rotonda, nei pressi della chiesa di S. Agosti- 
no, dei sifoni in mattoni. Nello stesso quartiere, a partire dalle mura della 
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città, verso la chiesa di S. Francesco, si scorge oggi evidentissimo un con- 
dotto quadrato in mattoni davanti alla casa degli Scammacca. Ve ne sono 
moltissimi nascosti, che ricoperti dai ruderi delle case in rovina, non sono 
visibili. 6. Rimangono ancora nel giardino di S. Nicoló all'Arena dei resti 
di un acquedotto, attraverso il cui ricettacolo provvisto di volta, conserva- 
to entro la cinta muraria del monastero, l'acqua corrente veniva sollevata 
all'altezza necessaria per salire sugli archi alti circa 15 palmi [3,87 m] (ne 
sono visibili tre o quattro ancora integri in mattoni alternati a blocchi di 
pietra nella parte meridionale del quartiere del Corso, ai quali corrispon- 
dono dei ruderi di altri in linea retta). 7. Un altro acquedotto ha sei archi 
visibili davanti alla chiesa di S. Lucia, monastero delle monache, che pro- 
cedono verso oriente; nella piazza della Cipriana ve ne sono quattro di- 
roccati a metà. 8. Del resto in quasi tutto il quartiere del Corso, proce- 
dendo verso i teatri nei pressi di S. Agostino, canali di mattoni, conduttu- 
re con collegati sifoni circolari sono calpestati dai piedi dei passanti come 
anche i sifoni posti a meridione nel quartiere della Cipriana nei pressi del- 
la chiesa di S. Marina. 9. Resta tuttavia un notevole ricettacolo dell'acqua, 
perfettamente conservato, al centro del quartiere, sotto la torre dei Fede- 
rici, da dove si forniva sempre acqua in abbondanza alle case poste a me- 
ridione, copiosissima per ripulire la città; e sarei dell'avviso che essa scor- 
resse dalle condutture quadrangolari tramite dei canali, in cui si deposita- 
va tutta l'immondizia delle case adiacenti, che alla fine si riversava in ma- 
re grazie al flusso dell'acqua che stava a una maggiore altezza, che forni- 
vano gli alti archi visibili nella piazza della Cipriana, attraverso più ampie 
condutture sotterranee di mattoni, un esemplare delle quali é ben visibile 
davanti alla porta del giardino dei Gravina, attualmente utilizzato dal 
monastero delle monache di S. Benedetto come deposito dell'immon- 
dizia. 10. Per questo non smetto di ammirare quella quasi incredibile an- 
tica grandezza della nostra città, che dotata di sorgenti e ricchissima di 
acque di pozzo quanto oggi, con spese degnissime di essere ricordate, si 
procuró con merito quest'acqua da Licodia, che dista 16 miglia [23,84 
km], con la quale alimentare la naumachia e le terme, e parimenti ripulire 
e fornire le case, al punto che quella che é un'aria limpidissima, sia per la 
posizione che per il clima a vantaggio della sede degli studi, risultava inol- 
tre purificata persino artificialmente per la salute dei cittadini. 11. La stes- 
sa aria è oggi inquinata dal crudele Amenano non senza la perdita di 
pressoché innumerevoli cittadini, quando esso stesso per sua natura tor- 
nando a far visita alle cloache, infetta i pozzi e contamina l’aria danneg- 
giando la respirazione e alla fine distruggendo la vita. 12. La sua tirannide 
era fomentata dalla farina dei catanesi ed era alimentata nel Pian dell’erba 
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da quest'acqua con cosi gran danno per i cittadini; fu troncata solamente 
portando la farina dall'esterno e, dietro mio consiglio, lasciando inutiliz- 
zato il mulino e, infine, essendo stato demolito il mulino ed essendo stata 
fatta defluire a mare l'acqua per mezzo di condotti più profondi ricoperti 
di pietre squadrate e cosi eliminata ogni pericolosa umidità. 


Fr. 6 [La naumachia]*. 

Naumachia illustris uni adhaesit hippodromo, quam perpetuo tum 
verno tum aestivo tempore supradictam aquae colluviem aequam servas- 
se fide dignum est. 2. Ante Decimarum portam haec bellatoribus in iuges 
victorias parabatur, quos, cum mare navibus tranantes nova regna supe- 
rare oporteret, coercitos bellandi campos ac lubricos instabilesque, cir- 
cumscriptis quibusdam saltibus, continere institueret et quos experiri 
fluctus accideret, natandi dexteritate ad salutem sollicitaret, ut tandem 
Catinensium nemo non victor superesset si Catinenses bellando vince- 
rent. 3. Nam et qui mari madefiebant cum victoribus nando salvati ad 
patriam aequo victoriae splendore redibant et quantum sibi in naumachia 
exercitatio profuerit, publicis sumptibus debentes, in patriae gloriam refe- 
rebant. 4. Huius reliquiae extra urbis moenia ante Decimarum portam 
visuntur; nimirum in via occidentali vetustissimus ac duplex murus suis 
quibusdam dissectus intervallis cui respondet australis, non absimilis sed 
elatior, in aedificium commune vetustis urbis moenibus adhaerens 
coeuntes. 5. Erat naumachiae latitudo pedum ab austro ad aquilonem 
488., longitudo vero ab oriente ad occidens pedum 696. 


1. uni CG: om. Lib. || tum G: cum C Lib. || post aquae add. (scilicet therma- 
rum) G || colluviem CG: -vium Lib. || 2. Decimarum portam G: p- D- C Lib. || ad 
salutem sollicitaret, ut tandem G: om. C Lib. || 3. exercitatio CG: -tatis Lib. || 4. ac 
G: et C Lib. || vetustis urbis moenibus adhaerens CG: om. Lib. || $ 5 om. C || 5. 
488. G: CCCCLXXXVIII Lib; an 288.? || 696. G: DCXCXI Lib. || occidens 
G: -dentem Lib. 


L'illustre naumachia era attigua all'unico ippodromo ed é degno di fe- 
de il fatto che senza interruzione sia d'inverno che d'estate essa conser- 
vasse allo stesso livello la summenzionata portata d'acqua. 2. Davanti alla 
Porta delle decime questa era allestita per i combattenti per continue vit- 


? Carrera, 1, 1639, 86: «primieramente ne [della naumachia] offerisco la deli- 
neatione del Bolano, il quale quasi in picciola charta cosi la dipinge». De Grossis, 
2, 1647, 15-16: «Laxiori verborum peripheria [rispetto a Pietro Biondo] compte 
illam delineavit Bolanus». 
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torie, affinché, dovendo questi sconfiggere nuovi regni attraversando il 
mare con le navi, li addestrasse a tenere a bada i campi di battaglia, anche 
se mutevoli e instabili, definiti alcuni tipi di assalto, e stimolasse alla sal- 
vezza con l'abilità nel nuoto coloro a cui fosse accaduto di affrontare le 
onde, in modo che alla fine nessun catanese perisse, pur vincitore, qualo- 
ra i catanesi avessero vinto in battaglia. 3. Infatti anche coloro che cade- 
vano in mare, messisi in salvo a nuoto, facevano ritorno in patria con i 
vincitori con uguale splendore di vittoria e quanto a essi fosse stato utile 
l'esercizio nella naumachia, riconoscenti verso le pubbliche spese, riferi- 
vano a gloria della patria. 4. I resti di questa si vedono fuori le mura della 
città davanti alla Porta delle decime; precisamente si trova sul lato occi- 
dentale della strada un antichissimo e spesso muro, intercalato da certe 
sue interruzioni, al quale corrisponde uno a meridione, non dissimile ma 
piü alto: essi si incontrano in un edificio comune contiguo alle antiche 
mura della città. 5. Era la larghezza della naumachia da meridione a set- 
tentrione di 488 palmi [125,95 m], la lunghezza da oriente a occidente di 
696 palmi [179,64 m]. 


Fr. 7 [L’ippodromo]”. 

Hippodromus unus Catinae suis exercendis equis tum unicis, tum bi- 
gis, tum quadrigis in hostium ruinas ad castra vertendum et diruendum 
fuit satis. 2. His australium et occidentalium exercituum seriem acquiren- 
dae victoriae necessariam destruebant, quam servantes interim dexterrimi 
Catinenses victoriam consequebantur omnem. 3. Erat hic prope Decima- 
rum portam (cuius arcum dirutum hodie murum ruptum appellamus) et 
figulinas publicas, pedibus 384. ab oriente ad occidens latus, 1872. ab 
austro ad aquilonem longus, Romanorum instar pulcherrimus, cuius ad- 
mirabiles adhuc reliquiae sumptus maximos enunciant. 4. Obeliscum 
nullibi conspicuum obrutum humo crediderim cum, vel aemulante Cati- 
na Romam aut forte Roma Catinam, nulla variandi aedificii necessitas 
surrexerit. 


1. ad CG: ac Lib. || 2. exercituum CG: -tum Lib. || acquirendae om. C || neces- 
sariam CG: -ria Lib. || 3. figulinas CG: -linae Lib. || verba cuius — publicas inter- 
positionis notis includunt CG || 384 CG: CCCLXXXIV Lib. || 1872 CG: 


? Carrera, 1, 1639, 88: «Il Bolano solamente dal corso nominandolo, Hippo- 
dromo lo dice». De Grossis, 2, 1647, 17: «Hippodromi usum, Ichnographiam, cae- 
tera denique illius statum spectantia perbelle delineavit Bolanus, nostris votis 
probatissimo dicendi genere suffragatus». 
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MDCCCLXXII Lib. || 4. obeliscum — surrexerit habent CG, edidit Lib. in nota || 
conspicuum CG: cosp- Lib. || Catinam CG: Cata- Lib. 


Un unico ippodromo a Catania fu sufficiente per far esercitare i propri 
cavalli, sia singoli, che a bighe che a quadrighe, al fine di respingere verso 
il loro accampamento e disperdere le schiere in disfatta dei nemici. 2. A 
questi scompaginavano lo schieramento degli eserciti posti a meridione e 
a occidente necessario ad acquisire la vittoria, che invece conservando nel 
frattempo gli abilissimi catanesi, conseguivano ogni successo. 3. Si trova- 
va questo presso la Porta delle decime (e il suo arco diroccato oggi chia- 
miamo ‘muro rotto") e le pubbliche fabbriche di vasi, largo da oriente a 
occidente 384 palmi [99,11 m] e lungo da meridione a settentrione 1872 
palmi [483,16 m]; era bellissimo come quelli dei romani e i suoi ancora 
ammirevoli resti denotano un grandissimo impiego di risorse. 4. Suppor- 
rei che vi sia un obelisco ricoperto dalla terra e non visibile da nessuna 
parte, non essendo insorta alcuna necessità di modificare la tipologia del- 
la costruzione, dal momento che Catania imitava Roma o forse piuttosto 
Roma lo faceva con Catania. 


Fr. 8 [Gli archi]*°. 

Arcus itidem triumphales extant Catinae duo, sed dirutus alter qua- 
drifrons post Divae Marinae emporium et templum occidentalis, cuius 
reliquias aeque sibi astantes in vico cernimus. 2. Distant autem a sese pe- 


? Carrera, 1, 1639, 96: «Fu spinto quest'arco presso la Chiesa di S. Maria della 
Consolatione, del quale infino al presente nella strada publica ne ammiriamo i 
vestigi; ivi al tempo dell’Archangelo fu trovata una gran pietra di marmo, ove si 
leggea la gloriosa impresa de i tre sudetti Heroi destruttori della tirannide, il che a 
suo luogho spiegheremo. Del medesimo si rimembra il Bolano, quantunque dica 
di non sapere, a chi sia stato dedicato, forse per essersi trovato fuor di Catania 
(percioché ne fu per qualche tempo assente) quando fu ritrovato il marmo, overo 
perché forse questa operetta di lui fu composta prima della invention della pietra; 
ei cosi narra». E a proposito del secondo arco: «Seguiamo la narratione dell'altro 
Arco disposta dal medesimo Bolano». De Grossis, 2, 1647, 21 (a proposito del 
primo arco): «Scite, ut alias, Arcum istum delineavit Bolanus, sic ad rem in- 
quiens». E poi, pp. 23-24, relativamente al secondo: «Posterior haud inferioris 
ordinis Arcus Bifrons in Vico Occidentali post forum negotiatorium M. Marcello 
cessit, quando captis Syracusis, ac deletis hostibus, bellica virtute commendatus 
pacem Regno diuturnam obtinuit, Catana ob tam insignes victorias triumphans 
se recipit, eique, Arcus, ut dicebam, erigitur. Eleganter, ut solet, Arcus istius 
exemplar designavit Bolanus». 
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dibus vigintiduobus, quae spatia portae praefuerant; vestigia pedum qua- 
tuordecim quadrata sunt; at cui dicatus iste fuerit nihil aut scriptum aut 
relatum vel nobis vel prioribus ante nos apparuisse scio. 

3. Alter autem bifrons in vico occidentali post forum publicum 
negociatorium sub Divae Catarinae templo situs, marmoreo cingulo 
decoratus necnon inferno lapideo, in superiori parte lateritius, non sine 
miro artificio erectus, longitudinis pedum ab oriente ad occidens 48., 
latitudinis ab austro ad aquilonem pedum 80. Est lata camera pedibus 
sexdecim. 4. Cui autem fuerit dicatus, marmorea tabella aut statua, in 
orientali arcus vertice, Aetnaeo quadrangulari lapidi hodie fracto, cuius 
reliquiae planae sunt, supersidens, explorabam; at utriusque defectus rem 
obscuritate donavit. 5. Habet utrinque murum latera. Moles sane calcis 
ubertate et Aetnaeorum lapidum concinnitate tam celebris, ut mirari 
potius quam observare debeamus. 6. Latus alterum in aedem Divi Ioseph, 
olim B. Virginis Laureti, protenditur ibidemque terminatur; alterum, 
aequae magnitudinis, in Octavii Colle domum (erat antiquitus nulli 
adhaerens domui). 7. Distabat ab isto orientalis porta ex albissimo 
marmore constructa, Corinthio ornatu resiliens, pedibus fere viginti- 
duobus, cuius hodie frontispicii pars in atrio Octavii Colle omnibus 
obiecta reponitur; occidentalis altera, pedibus triginta quinque distans, 
quae utrum lapidea an lateritia vel marmorea fuerit nullum extat 
antiquitatis vestigium. 8. Portas autem utrinque, et non caecos muros, 
extitisse fidissimo sunt exemplo Romanorum arcus qui, in urbis siti vicis, 
aditum utrinque civibus tribuebant atque hodie tribuunt; alioquin 
obliquus iste noster, in vico obvio latere positus neque pulchritudinem 
neque commodum civibus exhibuisset. 9. Sed evidentia orientalis funda- 
menta calcantur, quandoquidem in medio angustiora pro solio, in 
utroque latere portae coxis aeque latiora respondentia sunt, ut sponte 
quilibet superaedificatam fuisse portam profiteatur. 


1. extant CG: extante Lib. || Catinae C Lib.: Cata- G || occidentalis CG: -les 
Lib. || reliquias G Lib.: rudera C || astantes G : astantia C astantets sic Lib. || post 
cernimus lacunam statuit Lib. || 2. vigintiduobus G: viginti duobus C XXII Lib. || 
quatuordecim CG: XIV Lib. || 3. publicum CG: pubbl- Lib. || negociatorium 
CG: -torum Lib. || Catarinae G: Cate- C Cathe- Lib. || 48. CG: XLVIII Lib. || 80. 
CG: LXXX Lib. || sexdecim CG: XVI Lib. || 4. lapidi CG: -de Lib. || 5. murum late- 
ra CG: murum Lib. || 6. Ioseph CG: -phi Lib. || B. CG: Beatae Lib. || Laureti G Lib.: 
Lore- C || 7. ante distabat lacunam statuit Lib. || vigintiduobus CG: XXII Lib. || 
triginta quinque CG: XXXV Lib. || an lateritia CG: om. Lib. || extat CG: exst- Lib. 
|| 8. extitisse CG: exst- Lib. || utrinque CG: utrim- Lib. || 9. post Orientalis add. 
[portae] Lib. || solio G Lib.: solis C || superaedificatam CG: superindicatam Lib. 
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Esistono a Catania due archi ugualmente trionfali, ma quello, quadri- 
fronte, che si trova a occidente dopo il mercato di S. Marina e la chiesa, é 
in rovina; di esso si scorgono nella via i resti che si ergono fra loro equidi- 
stanti. 2. In particolare, la distanza intercorrente fra essi è di 22 palmi 
[5,67 m]; tale spazio era stato preposto alle porte; i resti sono rappresenta- 
ti da dei quadrati con il lato di 14 palmi [3,61 m]. Non conosco tuttavia 
nulla né di scritto né di riferito o a noi o ai nostri antenati che mostri a chi 
fosse dedicato tale arco. 

3. L'altro arco é invece bifronte e si trova nella via che va a occidente 
dopo la piazza della Fiera, davanti alla chiesa di S. Caterina; & decorato da 
una fascia marmorea e da un basamento in pietra; nella parte superiore é 
di mattoni; costruito con ammirevole perizia, misura 48 palmi [12,39 m] 
in profondità da oriente a occidente e 80 palmi [20,65 m] in larghezza da 
meridione a settentrione. La volta é larga 16 palmi [4,13 m]. 4. Salito su 
un obelisco di pietra lavica adesso spezzato - e i cui resti si trovano per 
terra - cercavo sulla sommita dell'arco rivolta a oriente se fosse stato de- 
dicato a qualcuno mediante una lapide marmorea o una statua, ma 
l'assenza sia dell'una che dell'altra rese oscura la questione. 5. L'arco ha 
un muro da ambedue i lati. Senza dubbio la costruzione é tanto splendida 
per l'abbondanza di calce e la regolare disposizione dei blocchi di pietra 
lavica che dobbiamo ammirarla piuttosto che osservarla. 6. Un lato 
dell'arco si estende verso la chiesa di S. Giuseppe, una volta dedicata alla 
Beata Vergine di Loreto, e li finisce; l'altro lato, di eguale grandezza, si 
prolunga verso la casa di Ottavio Colle (ma anticamente non era unito ad 
alcuna casa). 7. Distava dall'arco circa 22 palmi [5,68 m] una porta posta a 
oriente; essa era costruita di marmo bianchissimo ed aggettante con una 
membratura corinzia; la parte del frontone di tale porta é conservata 
nell'atrio di Ottavio Colle ed & visibile a tutti. Un'altra porta, posta a occi- 
dente, distava dall'arco 35 palmi [9,03 m]; di essa non rimane alcun anti- 
co resto che permetta di stabilire se fosse di pietra, di mattoni o di mar- 
mo. 8. Che esistessero porte da ambedue le parti e non muri ciechi lo te- 
stimoniano assai sicuramente gli archi romani, che situati nei quartieri 
della città, permettevano, e ancora oggi permettono, l'accesso da entram- 
bi i lati ai cittadini. Il nostro arco peró, essendo posto di traverso ed es- 
sendo situato nella via con il lato all'incontrario, non avrebbe offerto ai 
cittadini né ornamento né utilità. 9. Tuttavia, si calpestano evidenti fon- 
dazioni della porta posta a oriente, dal momento che vi sono fondazioni 
più piccole al centro, corrispondenti alla soglia, e in ambedue i lati, 
egualmente più ampie, corrispondenti agli stipiti di una porta, tanto che 
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chiunque riconoscerebbe spontaneamente che li vi era costruita sopra 
proprio una porta. 


Fr. 9 [I templi]. 


9.1 [Tempio di Castore e Polluce]?'. 

Hinc Castori et Polluci fratribus candidissimis marmoreis tabellis con- 
tectum in Vico novo, post emporium lunare, Forum lunare nuncupatum, 
templum dicavit. 


deest in G. 


Quindi ai celeberrimi fratelli Castore e Polluce dedicó un tempio rive- 
stito di lastre di marmo nella Strada nuova, dopo il mercato del lunedi, 
denominato Fiera del lunedi. 


9.2 [Tempio di Cerere]”. 

Templum dicavit Cereri pariter famosissimum ac celeberrimum extra 
portam Regiam, prope moenia, in montis La torre del Vescovo vocati ver- 
tice, cuius non nisi ruinae sed maiestate molis admirabiles visuntur. 


deest in G. 


Dedicó parimenti a Cerere un famosissimo e celeberrimo tempio 
all'esterno della Porta del re, vicino alle mura, sulla cima del monte chia- 
mato La torre del Vescovo; di esso si osservano solo rovine, ma ammirevo- 
li per la mole imponente. 


9.3 [Pantheon]. 

Vetustissimam aedem rotundam hodie semper Virgini dicatam, post 
Divi Augustini ad aquilonem, in Pantheum Catina possedit, quod non 
columnarum et structurae maiestate Romanum sed figura imitabatur. 


deest in G || Pantheum C: -theon Lib. || possedit C: possidet Lib. 


*! Carrera, 1, 1639, 48: «Di qualche momento stimar debbiamo l'autorità di 
Lorenzo Bolano, da cui solamente si legge il Tempio di Castore, e Polluce, e" 
luogo, dove lo situa; egli scrivendo della città di Catania cosi hà». 

? Carrera, 1, 1639, 37: «Conchiudasi questo capo con la testificatione di Lo- 
renzo Bolano celebre Filosofo, e Medico, e delle notitie historiche intendentissi- 
mo, il qual fiori ne' tempi de' nostri Padri. Egli in una elegante descrittione delle 
opre magnifiche di Catania, la qual di mano di lui si serba in potere di D. Girola- 
mo suo figlio, trattando del Tempio di Cerere cosi favella». 

3 Carrera, 1, 1639, 42-43: «Lodevol ricordo medesimamente ne [del Pan- 
theon] fanno gli scritti del Bolano». 
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Catania possedette come Pantheon un antichissimo tempio rotondo, 
oggi dedicato alla Sempre Vergine Maria, situato a settentrione della chie- 
sa di S. Agostino, che quello di Roma imitava non nell'imponenza della 
costruzione e delle colonne ma nella forma. 


Fr. 10 [Il carcere di S. Agata]**. 

Sed non superatur ab istis antiquitate qui longe multo prisca omnia 
dignitate superat antiquissimus ingenuae Virginis Agathae concivis 
nostrae carcer (quem hodie Catinensi religione et perpetua pietate coli- 
mus), quippe qui et ingenuae Virginis cruore maduit, viventem castissi- 
mam aliquamdiu retinuit, Apostolorum principis Petri et Gabrielis Ar- 
changeli praesentia decoratus est et demortuam Virginem Christi fideli- 
bus tribuit. 


deest in G || antiquissimus C: -um Lib. || quem C: quam Lib. || Gabrielis 
C: -li Lib. || demortuam C: de mortam Lib. || tribuit C: habuit Lib. 


Ma non é superato da questi [gli antichi monumenti] per antichità 
quello che supera di gran lunga tutte le antiche costruzioni per dignità: 
l'antichissimo carcere della nobile vergine Agata nostra concittadina (che 
oggi con devozione catanese e perpetua pietà veneriamo), poiché esso fu 
bagnato dal sangue della nobile vergine, per un certo tempo vivente l'ha 
tenuta reclusa castissima, fu onorato della presenza di Pietro principe de- 
gli Apostoli e dell’ Arcangelo Gabriele e una volta morta consegnó la Ver- 
gine ai fedeli di Cristo. 


Fr. 11 [La Porta di Mezzo]. 

Porta media non ea prodiit vetustate qua caetera, sed non indignae est 
memoriae, per quam, in urbis medio Friderici tempestate erectam, cives 
omnes Imperatoris edicto ense transfigendi, locatis punctim ensibus 


* Carrera, 1, 1639, 77-78: «E benché in ciò [riguardo all'antichità del carcere 
di S. Agata] l'opinion mia, e de gli altri sia concordevolmente uniforme, nondi- 
meno me ne reca fedele appoggio l'autorità del Bolano, il quale nelle memorie 
della Città hauendo ragionato del Tempio di Cerere, della Naumachia, e dell'altre 
celebrate fabriche d'antichità, cosi prorompe a dire». 

? De Grossis, 2, 1647, 53-54: «Horum [scil. scriptorum patriorum] primus ad 
coronam accedit Laurentius Bolanus vir cum ingenio praestanti, et eruditione va- 
ria praeditus, tum omnis Antiquitatis peritissimus: hic in libello, quem pro ex- 
cellenti in patriam studio elegantissime scripsit, suum ita fert suffragium, causae- 
que patrocinium ita commendat». 
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utrinque duobus (ne Caesareo verbo derogaretur atque interim Imperato- 
ri in quolibet officii folio pro psalmis et orationibus, praeviis adstantium 
oculis, «Noli offendere patriam Agathae quia ultrix iniuriarum est» offe- 
renti Domino obtemperaretur) illaesi pertransirent. 2. Sed hanc hodie 
rhedarum gratia diruere prorsus ut ne vestigium quidem inspicias nisi 
solum sextae urbis parti nomen inditum: il quartiere della Porta di Mezzo. 


deest in C || 1. ea G: eam Lib. || prodiit G: -dit Lib. || vetustate G: -tem Lib. || 
qua G: quam Lib. || indignae G: -gna Lib. || medio G: -dia Lib. || derogaretur 
G: -rentur Lib. || iniuriarum G: -riae Lib. || obtemperaretur G: ottemperarentur 
Lib. || pertransirent G: pertransitarent Lib. || 2. quidem G: -dam Lib. || inspicias 
G: -at Lib. || inditum G: -dictum Lib. 


La Porta di Mezzo non ci é giunta con la stessa antichità degli altri re- 
sti, ma non é di immeritata memoria: essa fu eretta all'epoca di Federico 
in mezzo alla città, affinché attraverso di essa, dopo che erano state posi- 
zionate di punta due spade da entrambe le parti, transitassero illesi i cit- 
tadini che sarebbero dovuti essere tutti passati a fil di spada per editto 
dell'imperatore (questo affinché non ci si sottraesse al comando imperiale 
e nel contempo si obbedisse al Signore, che aveva presentato all'impera- 
tore in tutte le pagine del libro dell'ufficio, invece dei salmi e delle orazio- 
ni, davanti agli occhi dei presenti, la scritta «Non offendere la patria di 
Agata perché é vendicatrice delle offese»). 2. Ma questa oggi é stata com- 
pletamente demolita per far largo alle carrozze, tanto che non se ne puó 
vedere neppure un resto, tranne che solo il nome attribuito alla sesta par- 
te della città: «il quartiere della Porta di Mezzo». 


Fr. 12 [Il palazzo proconsolare]*®. 

Extant in vico Cursu nuncupato parietum effatu dignorum aqui- 
lonares partes quae nonnisi celeberrima palatia referre possunt. 2. Non 
absimiles domui Admirati Tornambeni subiacent, quae australibus Cur- 
sus antiquissimo aquaeductui respondet, e quibus pariter quae sub Sca- 
maccae visuntur aedibus excurrunt, ubi Romanorum praesidum Palatium 
olim extitisse non inani coniectura profiterer. 3. Subiacent et ruinis parti- 
cularium pavimenta domorum, millibus insignita figuris, variatis lapillo- 
rum coloribus effictis, marmoreis pariter contexta tabellis, vicorum pari- 
ter qui calcabantur olim non exigui concinnati Aetnaei lapides, equorum 


* Carrera, 1, 1639, 108-109: «Il nostro Bolano nella contrada del Corso addu- 
ce diversi vestigi di Palazzi, e d'uno precisamente, che stima essere stato domicilio 
del Pretore Romano; ei cosi termina la sua leggiadra descrittione della Città». 
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etiam cursui quibusdam per intervalla surculis aptati, et mille alia quae 
sola temporis diuturnitate sunt perpetuae oblivioni tradita. 


deest in G || 1. nuncupato om. Lib. || effatu C: -te Lib. || celeberrima palatia C: 
-mo -tio Lib. || 2. Tornambeni C: Tornabe- Lib. || post australibus add. (partibus?) 
Lib. || 3. calcabantur C: calcantur Lib. 


Si trovano nel quartiere chiamato del Corso delle parti di pareti, rivol- 
te verso settentrione, degne di menzione, che possono soltanto ricondur- 
re ai più celebri palazzi. 2. Non dissimili si rinvengono sotto la casa di 
Ammirato Tornambene, che corrisponde, nella parte meridionale del 
Corso, all’antichissimo acquedotto; da queste parimenti si dipartono 
quelle che si osservano sotto la casa degli Scammacca (dove affermerei 
con non vana supposizione che una volta esisteva il palazzo dei governa- 
tori romani). 3. Si trovano anche sotto le rovine pavimenti di abitazioni 
private adornati di migliaia di figure formate con vari colori di sassolini e 
parimenti intarsiati con piccole lastre di marmo, e inoltre non piccoli 
blocchi squadrati di pietra lavica che una volta lastricavano le strade, 
adattati anche al passaggio dei cavalli mediante certe scanalature eseguite 
a intervalli, e mille altre cose che per il solo fatto di essere trascorso tanto 
tempo sono destinate all’eterno oblio. 
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Fr. 1 [Le terme]. 

1. Thermarum sermo primus antecessit; enarrationem hinc exordiar...: 
Da tali parole sembrerebbe evincersi che questo sia il primo dei frammen- 
ti concernenti le antichità (cfr. supra, $ 2 dell Introduzione). 

ducam in apertum reliqua: Il termine reliqua ha qui probabilmente pit 
o meno il valore di reliquias: cfr. DMLBS s. v. reliquus (5.b): «that which is 
left after a process of subtraction or elimination, the remainder, residue, 
rest»; forse & pure opportuno considerare lit. ant. reliquio (anche reliquo) 
nel senso di reliquia (cfr. Battaglia, 15, 1990, s. v.). Si veda anche infra, $ 
12 di questo fr., a proposito di caetera. 

2. sub Divae Agathae templo: Anche in questo caso (cfr. infra, fr. 8,3; si 
vedano pure 4,1 e 5,9 [sub ... turri]) l'espressione potrebbe indicare che i 
resti delle terme sotterranee non si trovassero esclusivamente sotto la 
chiesa, ma più genericamente ‘ai piedi’ della stessa. Diversamente non si 
comprenderebbero a pieno le informazioni fornite subito dopo a proposi- 
to della loro posizione rispetto al mare e alle mura. Non si rinviene alcuna 
indicazione circa queste terme nelle carte di Rocca e Stizzia, ma si tratta 
con ogni probabilità delle cosiddette Terme achilliane. 

erectis in urbis munimen moenibus paululum distantes: Lib. aveva taci- 
tamente inserito un ab prima di erectis, ma ciò non è necessario: per disto 
costruito con l'abl. semplice (anche in prosa) cfr. ThIL s. v., 1533,59-70. 

3. nulla video: Per nulla impiegato in luogo di nihil nel latino tardo e 
medievale si veda Väänänen 1981, 127; NGML, s. v. nullus, 1500,52 - 
1501,8 e Arnaldi, s. v. nullus. 

aut insinuatum: Per insinuo nel senso di ‘trascrivere’, ‘registrare’, pro- 
prio del linguaggio giuridico medievale, ma che permane anche nel verbo 
insinuare in it., si vedano Du Cange, 4, 1885, s. v. insinuare 2; DMLBS s. v. 
insinuare (8) e Battaglia, 8, 1973, s. v. insinuare, $ 5. (ma cfr. anche THIL s. 
v. insinuo, 1917,41-45, relativamente al termine testamentum). 

per frigerationem: L'espressione sembrerebbe equivalere a pro refrige- 
ratione; cfr. Du Cange, 6, 1886, s. v. per: «pro, saepius occurrit hac notio- 
ne...», DMLBS s. v. per (13.b) e NGML s. v. per, 279,30-47. 

4. in Divae Marinae emporio: La chiesa di S. Marina è riportata con il 
n. 43 nella pianta di Rocca; con il n. 77 é segnata, poco distante, l'omo- 
nima piazza; non appaiono indicazioni nella pianta di Stizzia. Sulla chiesa 
e l'omonimo rione cfr. Policastro 1952, 211-213 e Rasà Napoli 1900, 103, 
che afferma in nota che «nella via Pozzo Molino esiste tuttora [da me rile- 
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vata al civico 23], esposta a nord, una finestra semilunare appartenente 
all'antica chiesetta di S. Marina». 

Divi Pantaleonis antra vocatae: Anche oggi il luogo é chiamato Cortile 
di S. Pantaleone. Si tratta del complesso delle cosiddette Terme amasene e 
del foro su cui si veda l'accurata descrizione di Tortorici 2008, 104-110, 
che utilizza anche la pianta disegnata da Valeriano Di Franchi in D'Ar- 
cangelo, 2, 1633, c. 591* (su D’Arcangelo cfr. Ortoleva 2014, 82, con bi- 
bliografia). 

5. Quadrangulares extant ex occidente dirutae: Ritengo che quadran- 
gulares debba riferirsi a un sottinteso thermae. La pianta quadrangolare è 
parzialmente confermata dalla descrizione di D’Arcangelo, 2, 1633, c. 592" 
(leggibile anche in Tortorici 2008, 104, n. 60): «La pianta dunque sudetta 
consiste in un quadrone quadrangolo e non quadrato...» È tuttavia da no- 
tare che al $ 6 Bolano fornisce la misura di un solo lato; ciò farebbe sup- 
porre che egli intendeva la pianta di forma grosso modo quadrata. 

ex occidente dirutae: In effetti dalla pianta di V. Di Franchi (in D’Ar- 
cangelo, 2, 1633, c. 591" e riprodotta da Tortorici 2008, 105, fig. 12) il lato 
ovest della struttura risulta privo delle camere a cui accenna subito dopo 
Bolano. 

australem vero partem atque orientalem: Accusativi di relazione; cfr. 
infra, al fr. 8,5, l’espressione utrinque ... latera. 

infimas fere integras cameras: Sono i piccoli vani rappresentati nella 
pianta di Di Franchi, dove tuttavia compaiono anche nel lato nord. 

in Vico Cursorio: Il quartiere del Corso, uno dei principali della città; 
cfr. Scaglione 2012, 68. La strada principale è segnata con il n. 79 nella 
carta di Rocca («Il corso»); corrisponde all'attuale via Teatro greco. 

6. extat enim externa quarta pars centum quinquaginta pedum: La mi- 
sura di Bolano (38,72 m) non concorda con quelle di D’Arcangelo, 2, 
1633, c. 592', secondo cui il quadrangolo sarebbe stato «lungo da tramon- 
tana a mezzogiorno canne 28 e palmi 6 [= 230 palmi = 59,36 m] ... e largo 
canne ventisei e palmi cinque [= 213 palmi = 54,98 m]» (cfr. anche Torto- 
rici 2008, 104, n. 60 e 106, n. 64). È tuttavia probabile che i due misuratori 
avessero punti di riferimento diversi. 

7. Octo hucusque obtinet australis aspectus cameras...: Queste notizie 
non corrispondono a quelle desumibili dalla pianta di Di Franchi e dalla 
descrizione di D'Arcangelo, che contano 10 camere per ciascuno dei tre 
lati (nord, est e sud). Non escluderei che Bolano trasmetta dei dati effetti- 
vamente osservabili ai suoi tempi e che invece D'Arcangelo, secondo il 
suo costume, si avventuri in una ricostruzione. 
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fluviolum parit Amasenum: Si tratta dell’ Amenano; la lezione Amase- 
nus appare anche in tutti i testimoni di Ov. met. 15,279: nec non Sicanias 
volvens Amasenus arenas, ma gli editori accettano generalmente la con- 
gettura Amenanus. Erroneamente Libertini 1921, 122, é propenso a impu- 
tare a Carrera o a Bolano stesso la dicitura Amasenus per Amenanus, ma 
l'attestazione di Amasenus nella tradizione manoscritta ovidiana, di vari 
secoli anteriore a questi autori, confuta tale ipotesi. 

putrescentibus suo madore succis: Sulle epidemie causate dallo strari- 
pamento delle acque dell'Amenano cfr. Scaglione 2012, 52-53. Le inonda- 
zioni dell'Amenano nella zona del cortile di S. Pantaleone si verificarono 
anche nei secoli a seguire: si vedano Gemmellaro 1849, 76-77, e, per 
quanto riguarda il 1833, la testimonianza di Benedetto Cristoadoro nella 
sua Cronaca di Catania dal 1807 al 1894 (Biblioteca Regionale Universi- 
taria di Catania, Ms. U. 137 [1807-1850], f. 6") relativa al gennaio 1833 
(ringrazio sentitamente il Dott. G. Scaglione per la segnalazione). 

8. his: Bisogna probabilmente sottintendere aquis. Cfr. anche infra, fr. 
5,2. 

febres putridas: L'espressione 'febbre putrida' é propria della trattati- 
stica dell'epoca per indicare una serie di affezioni polmonari; cfr. a ri- 
guardo Cipolla 1989, 64, che riporta una relazione medica del 29 marzo 
1612: «...et alcune febbre putride causate da putredine di humori biliosi». 

10. perpetuus aquae decubitus: Il termine decubitus potrebbe qui trarre 
in inganno; in realtà si tratta della resa in latino dell'it. decubito, nell'acce- 
zione antica di ‘deposito’, 'accumulo' (di materie purulente) e, per esten- 
sione, di ‘deposito alluvionale’; cfr. Battaglia, 4, 1966, s. v. 2 e 3. Bolano 
tuttavia sembra andare ancora oltre e impiegare il sostantivo nel senso di 
‘flusso’, ‘portata’ (dell'acqua); cfr. infra, fr. 5,2 e 5,9. 

ex Licodia, Monachorum hodie Divi Benedicti Coenobio: Si tratta 
dell'odierna Santa Maria di Licodia. E da notare come il centro fosse iden- 
tificato da Bolano con la celebre abbazia benedettina. 

quacum ... urbs tota ditabatur et enitebat: Ho corretto in quacum il 
tradito quarum sia per il brusco cambio dal singolare al plurale sia per la 
difficoltà di giustificare il genitivo con ditabatur ed enitebat; per dito co- 
struito con cum e l'ablativo si veda Cypr. Gall. gen. 786: coniuge cum dicta 
[scil. Rebecca] patriam ditaverat aulam [scil. Isaac]. 

enitebat: Probabilmente il verbo esprime piuttosto il concetto della 
pulizia che quello dello splendore. Sull'uso dell'acqua corrente per far ri- 
fluire i rifiuti Bolano si sofferma del resto anche altrove (cfr. infra, fr. 5,9). 

11. emergit de alteris suspicio: Cioé relativamente alle terme vicino al 
duomo (le Terme achilliane), di cui aveva parlato prima. 
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12. primis thermis: Si tratta sempre delle Terme achilliane. 

caetera penitus diruta: Qui caetera ha probabilmente il significato di 
‘resti’, ‘rovine’. 

13. Rotundum: È probabilmente trascrizione latina dell’it. rotondo, un 
termine meno comune di rotonda, per designare un edificio a pianta cir- 
colare; cfr. Chambers, 7, 1749, 259, s. v.: «un termine popolare per una 
fabbrica, ch'é rotonda, e di dentro, e di fuori». 

Alexandri Franciscini: Non sono riuscito a rinvenire notizie su questo 
personaggio. 

prope portam Macellariam hodie Doliariam: Nessuna indicazione circa 
questa porta nelle carte di Stizzia e Rocca né, a quanto pare, in altre fonti. 

14. In aedibus Scalandrini: Personaggio non identificato. 

prope vetus Divae Agathae templum: La chiesa di S. Agata la Vetere è 
segnata con il n. 38 nella carta di Rocca («S. Agata la vetera»; fig. 4) e con 
il n. 6 in quella di Stizzia («Templum dive Agathe vetus»; fig. 5). È inte- 
ressante notare come nella pianta di Stizzia si rinvenga il n. 22 nei pressi 
dell'indicazione di questa chiesa, a cui in legenda corrisponde la dicitura 
«Termarum [sic] monumenta». La notizia che delle terme si trovassero 
vicino all'antica chiesa di S. Agata è presente già in Fazello 1558, 64: 
«Thermae quoque erant in hac urbe cum columnis et epystiliis marmoreis 
ornatissimae. Quas ubi nunc D. Agathae vetus est fanum fuisse Catanen- 
ses a maioribus per manus instructi affirmant». Carrera, 1, 1639, 94, e De 
Grossis, 2, 1647, 18-19, avevano criticato Fazello, accusandolo di confon- 
dere il Templum maius con quello vetus. De Grossis affermava inoltre che 
l'errore di Fazello sarebbe derivato dalla sua fonte, il De situ insulae Sici- 
liae di Claudio Mario Arezzo (pubblicato per la prima volta a Palermo nel 
1537), dove si leggerebbe che «memoriae insuper proditum Thermas cum 
columnis et epistiliis e marmore fuisse, ubi nunc Templum vetus est Di- 
vae Agathae Virginis Catinensis». Devo tuttavia sottolineare che né in 
Arezzo 1537, f. 20", né nelle ristampe da me consultate (ad es. Cl. Marii 
Aretii patritii Syracusani [...] Libri aliquot lectu non minus iucundi, quam 
utiles..., Basileae 1544, 41) si rinviene la parola vetus {si trova però nell’ed. 
Messanae 1542, (f. 23)). Non saprei in ogni caso dire se tale notizia nasca 
da una confusione tra le due chiese dedicate a S. Agata e se in qualche 
modo da essa derivi l'indicazione della carta di Stizzia. Per contro il rife- 
rimento di Bolano é troppo circostanziato per provenire da fonti prece- 
denti e assai probabilmente rispondente al vero. 
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Fr. 2 [L'anfiteatro]. 

1. in amphitheatro Catinae: L'anfiteatro è segnato nella carta di Rocca 
(n. 81: «Anfiteatro alla romana»; fig. 4) e in quella di Stizzia (n. 15: «Am- 
phiteatrum [sic] olim insigne»; fig. 6). L'anfiteatro compare anche nella 
pianta delle mura di Catania disegnata nel 1578 da Tiburzio Spannocchi 
(cfr. infra, fr. 6,1). 

in Campo Stesichoreo ubi nunc Stesichorea Porta, Iacis vulgo nuncupa- 
ta: Il Campo stesicoreo corrisponde grosso modo all'odierna Piazza Stesi- 
coro; l'antistante Porta di Aci é segnata anche nelle carte di Rocca (n. 29: 
«Porta di Jaci»; fig. 4) e di Stizzia (n. 35: «Porta Acis»; fig. 6). Benché la 
porta oggi non esista più, tale denominazione è ancora viva nell'espres- 
sione popolare per designare questa zona della città. 

2. Gradus habebat e primo solo ... surgentes: Libertini 1921, 114, notava 
come questa affermazione non corrisponda alla realtà; é tuttavia probabi- 
le che ai tempi di Bolano l'arena fosse in qualche modo interrata. 

ubi vestigia centum pedum diametri hucusque conspiciuntur: Se, come 
sembra, tale indicazione si riferisce alla distanza fra l'estremità esterna dei 
ruderi e il muro perimetrale dell'arena, la misurazione di Bolano (25,81 
m) risulta precisa, perché sulla base della pianta di Beste-Becker-Spigo 
2007, 598, fig. 1, essa corrisponderebbe più o meno a 25,00 m. 

3. pedibus centum sexaginta tribus altum erat: Il valore espresso da Bo- 
lano é naturalmente del tutto congetturale né é possibile attualmente for- 
nire misurazioni attendibili. 

soli ambitus diametro ducentis nonaginta pedibus mensuratur et hodie: 
L'espressione soli ambitus (che per Libertini 1921, 114, rimarrebbe oscu- 
ra) sembra riferirsi con buona verosimiglianza all'asse maggiore del- 
l'arena, che secondo la pianta di Beste-Becker-Spigo 2007, 598, fig. 1, mi- 
sura circa 71,00 m (ma circa 76,60 m se si considera anche l'ambulacro 
che corre tutto intorno all'arena stessa). L'indicazione di Bolano (74,85 
m) appare dunque ancora una volta molto precisa. Diversamente Liberti- 
ni pensa stranamente al «diametro interno minore», di cui viene riportata 
la misura erronea di 105,00 m. 

fabricae autem seu plantae latitudo pedibus centum: Viene ripreso il 
concetto già espresso poco prima al $ 2 (vestigia centum pedum diametri 
hucusque conspiciuntur): come aveva già notato Libertini 1921, 114, «non 
puo essere altro che la larghezza del corpo di fabbrica che circondava 
l'arena». 

amphitheatri totius circiter quadringentorum et nonaginta pedum 
diameter est: E difficile verificare questa misura (126,47 m) perché vero- 
similmente Bolano vedeva più di quanto è ora possibile rilevare. 
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Ergo gyrum totum circiter mille quadringentorum et septuaginta pe- 
dum erat: Bolano si riferisce certamente alla circonferenza dell'intera co- 
struzione. La misura è senza dubbio congetturale: egli calcola la circonfe- 
renza semplicemente moltiplicando il diametro per 3 (se avesse moltipli- 
cato effettivamente per n, il valore sarebbe stato 1538,60 palmi). Da nota- 
re infine come Bolano ritenesse l’anfiteatro non di forma ellittica, ma so- 
stanzialmente circolare; probabilmente per questo egli aveva fornito poco 
sopra misure relative a un solo asse. Si consideri tuttavia che, per sua stes- 
sa ammissione, ai suoi tempi non erano visibili i resti della parte sud della 
struttura (perché inglobati nelle mura) e che quindi poteva risultare diffi- 
cile rendersi conto dell’effettiva forma ellittica della costruzione. 

4. portae pedibus decem et octo latae, triginta sex altae: Pure per quan- 
to riguarda la larghezza delle aperture di accesso, l'indicazione di Bolano 
(4,65 m) sembra essere molto precisa (considerando anche che Bolano 
non usa mai sottomultipli del palmo). Secondo le attuali misurazioni (si 
veda in particolare Buscemi 2007, 33, fig. 16) la larghezza delle aperture 
superstiti oscilla infatti fra 4,52 e 4,55 m. Si consideri inoltre che, come 
rilevato da Beste-Becker-Spigo 2007, 602, i fornici non sono tutti di egua- 
le ampiezza. Per quanto invece concerne l'altezza delle aperture, non di- 
sponiamo di dati precisi. Si può tuttavia prendere come punto di riferi- 
mento l’altezza della volta dell’ambulacro a cui si accedeva attraverso le 
porte di ingresso, che, sulla base delle rilevazioni di Beste-Becker-Spigo 
2007, 602, fig. 5, sembra di 8,57 m, una misura compatibile con i 9,29 m 
indicati da Bolano. 

portae in gyrum erant sexaginta, parietibus mediis pedum septem dis- 
tinctae: In realtà i punti di accesso sarebbero 56, e non 60. Bisogna tutta- 
via considerare che - come si è già sottolineato - ai tempi di Bolano la 
parte meridionale dell’edificio era inglobata dalle mura della città. Il con- 
teggio da lui effettuato è dunque verosimilmente congetturale e proba- 
bilmente basato sul calcolo della distanza intercorrente fra le aperture (da 
lui misurato in 1,81 m) e fondato sulla convinzione che la struttura fosse 
circolare: se infatti dividiamo la misura della circonferenza data da Bola- 
no (1470 palmi) per la somma dell’ampiezza delle aperture e della distan- 
za fra loro (18 + 7 palmi), avremo un valore (58,8) abbastanza vicino al 
numero delle aperture da lui indicato (60). 

5. Quingentos circiter annos ab Angerio, episcopo Catinensi, dirutum 
est: Libertini 1921, 115 e 130-131, riteneva che dopo annos ci fosse una 
lacuna perché «la menzione di quei 500 anni» farebbe «supporre [...] 
l'omissione [...] di quella che fu la principale causa della distruzione 
dell'anfiteatro cioè l'editto di Teodorico che qui sarebbe stranamente ta- 
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ciuto». Se tuttavia si pone attenzione al fatto che il bretone Angerio (o 
Ansgerio) da S. Eufemia fu vescovo e signore di Catania dal 1091/1092 al 
1124, ben si puó comprendere l'espressione quingentos circiter annos nel 
senso di «circa cinquecento anni fa». Un analogo uso dell'accusativo 
semplice in questo senso si rinviene in Peregr. Aeg. 16,7: iter facientes per 
singulas mansiones, per quas ieramus tres annos, su cui si veda Lófstedt 
1911, 249-250, che tuttavia non riesce a produrre paralleli. Su Angerio si 
veda Fasoli 1954, 117-119, dove si riproduce (pp. 143-144) anche il cosid- 
detto testamento del vescovo in esametri rimati; particolarmente interes- 
santi sono per noi i vv. 5-8: istius Ecclesiae primus fundamina ieci, / muros 
et turres faciendaque cetera feci, / atque ruinosas reparavi civibus aedes, / 
quae fuerant avibus nocturnis antea sedes. 

comitis Rogerii sumptibus: Ruggero I di Sicilia (1031 c. - 1101). Fu 
proprio Ruggero a concedere ad Angerio la giurisdizione su Catania e sul 
vasto territorio circostante; cfr. Tramontana 1977, 232-233. 


Fr. 3 [L'odeon]. 

1. theatrum alterum parvum: Nella carta di Rocca l'odeon è segnato 
con il n. 82, che corrisponde alla didascalia «Coliseo» (fig. 7). Di tale dici- 
tura ci fornisce ulteriore testimonianza De Grossis, 2, 1647, 12: «Duo igi- 
tur Theatra quae situ contermina, ac fere contigua unum videri visa sunt 
(COLOSSEI, sive GOLISEI vocabulo etiam num vulgus usurpat)». Nella 
carta di Stizzia l'odeon corrisponde invece al n. 17 («Teatrum [sic] mi- 
nus»). 

angulorum totidem quot portarum, non exacte circulare: Secondo Li- 
bertini 1921, 115, Bolano non avrebbe compreso bene la forma del- 
l'odeon, che sarebbe invece perfettamente semicircolare. Probabilmente 
l'affermazione va intesa nel senso che il succedersi delle aperture a breve 
distanza dà l'impressione che l'edificio abbia una facciata piü di forma 
poligonale che semicircolare. 

iuxta Divi Augustini templum: La chiesa e il convento di S. Agostino si 
rinvenivano nella zona dell’attuale via S. Agostino. Il complesso è segnato 
con il n. 15 nella pianta di Rocca (fig. 7). Sul convento cfr. Policastro 
1952, 179-180 e Rasà Napoli 1900, 162-167. 

extant enim adhuc integrae cum cameris in aperto portae undecim: Le 
aperture ancora più o meno integre sono attualmente 10. 

dirutas auspicor alias novem, ut girum indicat: In verità le aperture 
dovrebbero essere 17 (cfr. ad es. la pianta in Buscemi 2006, 161, fig. 2) e 
non 20 (1149), come ipotizza Bolano. 
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2. Sunt portae pedibus novem latae et viginti tribus altae: La misura 
(2,32 m) della larghezza é esatta quasi al centimetro (cfr. la pianta di un 
vano radiale in Buscemi 2006, 162, fig. 4). Per quanto riguarda l'altezza, 
non possiamo verificare il valore fornito da Bolano (5,94 m), perché non 
disponiamo ancora di una precisa misurazione moderna. 

medium habentes lapideum cingulum mediam portam intersecans: 
Questa fascia lapidea é ancora parzialmente visibile. 

cum superiacente continuo in girum ornatu: Pure questo fregio é anco- 
ra parzialmente visibile. 

e quo ad solum pedes viginti octo numerantur, ab hoc autem ad supre- 
mum terminum pedes sexdecim, ut tota sit pedum quadraginta quatuor 
altitudo: Anche in questo caso non disponiamo purtroppo di misurazioni 
di queste distanze; i valori indicati da Bolano sembrano tuttavia verosimi- 
li. 


Fr. 4 [Il teatro]. 

1. Proximum huic et fere contiguum multo maius est: Il teatro é indica- 
to con il n. 16 nella pianta di Stizzia: «Teatrum [sic] maius»; nella pianta 
di Rocca é segnato con il n. 83 e viene invece stranamente definito «Foro 
come quello di Roma» (fig. 7). 

sub excelsa turri Milisindi: Il nome è ritenuto di origine germanica da 
Arcifa 2009, 106, n. 47, e Arcifa 2010, 374-375 (con indicazioni bibliogra- 
fiche). Si considerino tuttavia i precisi riferimenti forniti in Policastro 
1952, 175-176 e 198, n. 21, dove si citano Sorge 1940, 99 ed Epifanio-Gulli 
1902, 112. In Sorge é pubblicato il testo del «Reassunto dell'effetti del- 
l'Osp.le di San Marco di questa Città di Catania» («Giuliana antica in Ar- 
chivio dell'Ospedale Vittorio Emanuele di Catania», vol. 20, ff. 675-680), 
da cui si ricava che la torre si trovava nella contrada di S. Francesco: 
«Item la gabella della Torre di Milisindi nella q.ta del Convento di San 
Fran.co solita gabellarsi per onze 6 ogn'anno d.o». Epifanio e Gulli pub- 
blicano un'anonima cronaca del XVI sec. in cui, accennando alla battaglia 
contro i turchi del 1543, si dà notizia che «infra l'altri fu morto un catha- 
nisi nomine Francesco Milisindi chi era stato assai in campo et era capi- 
tano di fantaria». La torre è probabilmente rappresentata nella carta di 
Rocca proprio nella zona del teatro (cfr. la costruzione indicata con una 
freccia nella fig. 7). 

prope Portam mediam: Sulla Porta di Mezzo, demolita al tempo di Bo- 
lano, ma da cui prendeva nome il quartiere, si veda infra, fr. 11. 

in atriis Nerae et Milazzotti: Su queste due famiglie non sembra possi- 
bile ricavare notizie. 
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2. infernae camerae integrae domibus in girum superpositis subiacent: 
Dunque anche Bolano vedeva il teatro ricoperto da costruzioni posteriori. 
La contrada, proprio per questo motivo, era detta «delli grutti» (Polica- 
stro 1952, 176) (di tale denominazione é conservata traccia nella topono- 
mastica: via Grotte). 

3. Archangelorum domus: La famiglia dei D'Arcangelo, che annovera 
anche lo storico locale Ottavio, é menzionata in Mugnos, 1, 1647, 72. 

4. in atrio Baronis dell'Acquafredda: Anche in questo caso non sem- 
brano esserci notizie su questa famiglia. 

designari possit: Qui il verbo designo sembrerebbe corrispondere al- 
l'italiano disegnare, nel senso di ‘opinare’, ‘aspettarsi’ (cfr. Battaglia, 4, 
1966, s. v. disegnare 12). 

5. quorum ego sum particeps a pluribus effectus: Qui particeps corri- 
sponde all'italiano partecipe nel senso di ‘informato’ (cfr. Battaglia 12, 
1984, s. v. $ 3). 

6. Corinthio ornatu insignita: Sull'espressione ornatus Corinthius si 
veda infra, fr. 8,7. 

in atrio domus Fimiae: Si tratta della famiglia di Cataldo e Girolamo 
Fimia, noti giureconsulti catanesi (il primo morto nel 1638), su cui si veda 
De Grossis, 2, 1647, 146-147; la casa si trovava «nel cortile della Vetrana 
ad ovest della casa dei Gravina» (Basile - Magnano di San Lio 1996, 36) ed 
era ornata di un rigoglioso giardino, reso possibile dalla vena d'acqua che 
sgorgava in quella zona. Carrera, 1, 1639, 85, ci fornisce ulteriori infor- 
mazioni riguardo ai resti del teatro e dell'odeon che si trovavano in questa 
casa: «Dell'uno, e dell'altro Theatro al presente se ne veggono piü rovine, 
e frammenti oltra de gli archi, e mura; specialmente dentro il cortile di D. 
Girolamo Fimia luogo del teatro maggiore scorgiamo una gran Cornice 
marmorea d'ordine Corinthio, ricordata già dal Bolano [peró Bolano ave- 
va parlato di una colonna], che ha poco meno di quattro palmi, e mezzo 
di quadro, ma rotta in parte. In ciascuna faccia é scolpita una testa di bue 
con due mazzetti di frondi attorno, e altre guarnitioni, per bellezza, e 
maesta notabil reliquia». Cfr. anche infra, fr. 11,1. 

7. usque ad Ferdinandi Vegae tempora: Ferdinando de Vega (figlio del 
viceré Juan de Vega) fu presidente del Regno di Sicilia nel 1550 (cfr. Di 
Blasi 1842, 196-197). 

me teste: Se si considera che Bolano nacque forse verso il 1540, si trat- 
terebbe di un ricordo giovanile. 

in veteri campanile: Bolano si riferisce alla piazza del Campanaro (vec- 
chio), che si trovava dietro alle absidi del duomo (n. 78 nella pianta di 
Rocca: «lo campanaro»); si veda in particolare Policastro 1952, 105, che 
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cita «Atti dei Giurati vol. 38 pag. 414 del 22 febbr. (1496)»: «...Sancta Ur- 
sula fino a lo campanaro vecchio». La denominazione deriva probabil- 
mente dal fatto che nei pressi sorgeva il vecchio campanile del duomo, 
crollato a causa del terremoto del 1169 (cfr. Policastro 1952, 69). 

sub lapideo pileo: Pileus é registrato in Du Cange, 6, 1886, s. v. pileus 2, 
come variante di pilum, su cui si veda Du Cange, 6, 1886, s. v. pilum 2: 
«sarcophagus, arca lapidea, capsa sepulcralis»; cfr. anche Pit. pilo: ‘sepol- 
cro’, ‘sarcofago’, ‘tomba’ (cfr. Battaglia, 13, 1986, s. v. pilo 2). Qui tuttavia 
potrebbe semplicemente essere la resa in latino dell’it. ‘cappello’, che si- 
gnifica anche ‘copertura’, ‘riparo’ e ‘volta di cappella’ (cfr. Battaglia 2, 
1962, s. v., 7 e 9). In mancanza di paralleli, traduco quindi prudentemente 
con ‘nicchia’. 

qui hodie subcalcinatus cernitur: Anche il termine subcalcinatus non è 
ben chiaro: forse ‘riempito con la calce’, cioè ‘murato’. 

eiusdem aut iussu aut precibus: Da Di Blasi 1842, 198, si apprende che 
il viceré Juan de Vega, padre di Ferdinando, fu protettore dei letterati. 

Petro Murabito, Messanensi cytharedo celeberrimo: Giovan Domenico 
e Pietro Murabito (o Morabito) sono ricordati fra i principali suonatori di 
liuto della città di Messina da Buonfiglio 1606, lib. 7 (fine; il volume non 
riporta la numerazione delle pagine): «Gio. Domenico Morabito ottenne 
il primato nel suo tempo di sonare il lauto. Pietro Morabito parimente di 
costui fratello». 

8. in solo urbani molendini, in Foro herbario: Per l'aggettivo sostanti- 
vato molendinus o -num, molto attestato nel lat. med. nel senso di ‘muli- 
no’, cfr. NGML s. v. molendinus (II) e DMLBS s. v. molendinum. Il «Pian 
dell'erba» (dove si vendevano soprattutto le verdure) corrisponde più o 
meno all’odierna Piazza Mazzini (ex Piazza S. Filippo). Esso è indicato 
con il n. 30 nella pianta di Stizzia: «P.n.a il piano de l'herba»; è invece se- 
gnato come «La piazza di San Filippo» (n. 74) nella pianta di Rocca. Sulla 
piazza si veda Policastro 1952, 218-219; sulla presenza di un mulino pub- 
blico in essa, cfr. infra, fr. 5,12. 

9. in aedem Divae Agathae plurimae et concinnati lapides ab Ansgerio 
translati sunt omnes: Sul vescovo Angerio, che fece edificare il duomo di 
Catania anche con il massiccio impiego di materiale proveniente da mo- 
numenti antichi, si veda supra, fr. 2,5. 


Fr. 5 [Gli acquedotti]. 

1. a proximo occidentali colle: Dei resti di un antico acquedotto si ve- 
dono nella pianta di Stizzia a nord-ovest fuori le mura (fig. 8). Lo stesso 
avviene nella pianta di Rocca, dove i resti sono segnati con il n. 87: 
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«Aquedotti alla romana» (fig. 9). L'acquedotto è ben visibile nelle seguen- 
ti raffigurazioni: a) dipinto (olio su tela) ritraente Catania prima dell'eru- 
zione del 1669 conservato in una collezione privata e riprodotto in Ricco- 
bono-Tempio 2005, 115 (fig. 10); b) disegno del 1664 di Willem Schel- 
links (in cui è riprodotta la città vista da sud) nell'Atlas Blaeu-Van der 
Hem (ONB/Kar: 389.030-F.K. 1-46, I-IV), vol. 10,27, ff. 164-165 (28) (fig. 
11; si contano pit di venti archi; sulle raffigurazioni di Catania a opera di 
Schellinks cfr. Pagnano 1992, 37-38, 61-63, 177-178 e 190-191); c) pianta 
di Catania stampata in appendice a Tedeschi 1669 (fig. 12; cfr. infra, fr. 
6,1). Carrera 1, 1639, 101 e De Grossis, 2, 1647, 25, testimoniano che ai 
loro tempi la zona veniva chiamata «delle porticelle» o «degli archi». 

municipii gratia: Libertini 1921, 135-136, emenda municipii di CG in 
munimenti, ma a torto. Il termine municipium nel senso di ‘fortificazio- 
ne’, ‘cinta muraria’ è molto attestato nel lat. med.: cfr. NGML s. v. munici- 
pium 2 e DMLBS s. v. (5). 

Ioannes Vega tum prorex: Juan de Vega fu viceré di Sicilia dal 1546 al 
1557; cfr. Di Blasi 1842, 189-199. 

2. Supersunt autem hodie triginta et unus: Carrera 1, 1639, 101, conte- 
sta il numero fornito da Bolano e aggiunge altre interessanti informazio- 
ni «Gli Archi non trent'uno, come scrisse l'Autor di sopra citato, ma 
trentadue si contano; ciascuno ha di larghezza palmi quattordici; l'altezza 
non é uguale, imperoché secondo l'eminenza, o bassezza del terreno fu 
regolata; in alcuni, i quali sono i pit alti, la misura del vacuo contiene al- 
tezza di quattro canne, e sei palmi; la fabrica la qual s'erge su ciascun arco, 
ha palmi sei d'altezza. Ciascun Pilastro di negre riquadrate pietre vestito é 
d'ugual quadro di sette palmi di grossezza. Il buco della condotta d'acqua 
ha larghezza di due palmi, et altezza poco meno di quattro. Al mio tempo 
alcuni Pilastri furono spogliati delle pietre d'intaglio per ordine di D. 
Francesco Lanario Duca di Carpignano, e Capitan d'arme a guerra in Ca- 
tania, delle quali ne fabricó quel muro, che cominciando dal Bastione de 
Canali, lungo il lito del mare tira infino al Porto Saraceno; e quantunque 
l'opera di gran lode sia degna, nondimeno alcuni affettuosi Cittadini per 
la sfabricatione de' Pilastri oppor si vollero, ma indarno, benché con ra- 
gione, poiché quella nuova fabrica fornir si potea con altri sassi, de' quali 
il paese ha copia, e non col danno degli antichissimi edifici. Oltra gli Ar- 
chii [sic], quali si sostentano in piedi hoggidi, giacciono avanti buttate a 
terra grandissime masse di fabbrica del rimanente degli altri Archi rovi- 
nati, li quali tirando infino alle mura della Città, rendevano il numero di 
altri trentatré; siché sessantacinque si annoveravano in tutto gli Archi di 
si grande Aquidotto...». Notizie dello stesso tenore, seppur in forma più 
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succinta, si rinvengono in De Grossis, 2, 1647, 25-27, che sottolinea 
anch'egli come gli archi fossero in realtà 32 e come fossero stati spogliati 
per ordine di Francesco Lanario (1588-1624) nel 1621, nonostante le pro- 
teste di alcuni cittadini. Tedeschi 1669, 40-41, ci informa poi del fatto che 
quattro archi furono travolti dalla lava nell'aprile del 1669. Sempre nel 
contesto dell'eruzione, accenna all'acquedotto, insieme alla naumachia, 
anche Mancino 1669, 38: «[il fuoco] prese la strada per un alto, dov'erano 
fabricati cent'archi, che portavano una fiumara d'acque da Licodia, presso 
li muri di Catania parvi un lago, per la Naumachia, seu bellonavale» (su 
questa relazione sull'eruzione si vedano Azzaro-Castelli 2013, 33; questo 
passo é riprodotto alla p. 191). 

sed latebat subterraneum reliquum: Libertini 1921, 125, critica erro- 
neamente Bolano, intendendo che egli ritenesse che l'intero percorso 
dell'acquedotto, da Licodia a Catania, fosse sotterraneo. In realtà qui 
l'autore semplicemente sottolinea, dopo aver parlato degli archi superstiti, 
che una restante parte del tracciato correva sotto terra (si veda a proposi- 
to anche Carrera, 1, 1639, 101). 

ad Licodiam: Cfr. supra, fr. 1,10. 

usque Divi Nicolai de Arenis coenobium: Il celebre monastero benedet- 
tino di S. Nicoló all'Arena; é riportato nella pianta di Rocca con il n. 11 
(«S. Nicolò la Rena») e con il n. 8 in quella di Stizzia («Monasterii S" Ni- 
colai de Arenis»; fig. 13). Sul monastero prima del terremoto del 1693 cfr. 
Policastro 1952, 185-186 e 195. 

aquarum decubitus: Cfr. supra, fr. 1,10. 

locata: Si riferisce probabilmente a un aqua sottinteso. Cfr. anche su- 
pra, fr. 1,7. 

praecipuos tres vicos: Uno é certamente il quartiere del Corso (men- 
zionato subito dopo); per gli altri é difficile pronunciarsi. 

Divae Barbarae templum, cui Divi Cataldi templum subiacet antiquis- 
simum: Le due chiese sono segnate insieme nella carta di Rocca al n. 46: 
«S. Barbara, e S. Cataldo». Sulla costruzione, che ora corrisponde all'at- 
tuale chiesa dei Minoritelli (o SS. Concezione), cfr. Policastro 1952, pp. 
181-182, che riporta una testimonianza («Arch. Cur. vesc. - Visita Bona- 
dies 1677») secondo cui al di sotto della chiesa si trovavano resti di un 
edificio termale: «in dicta ecclesia S.ti Cataldi est quidam lapis porfireti- 
cus niger rotundus, in planiciae cuius sunt due fossule» (sulla chiesa si 
veda anche Rasà Napoli 1900, 212-214). 

5. ante Pantheon, Rotundam hodie: Cfr. infra, fr. 9.3. 

ad Divum Augustinum: Cfr. supra, fr. 3,1. 

In vico pariter: Cioé quello del Corso. 
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ad Divi Francisci: Il convento di S. Francesco è segnato con il n. 14 
nella pianta di Rocca («S. Francesco»); si trovava vicino al teatro romano, 
più o meno nel luogo dell'attuale chiesa omonima. 

ante Scammaccarum aedes: Gli Scammacca erano una nobile famiglia 
di origine alto-borghese (cfr. Gaudioso 1941, 45 e 55); le proprietà degli 
Scammacca dovevano essere nei pressi del convento, a quanto si evince 
dal contenzioso successivo al terremoto del 1693; cfr. Costa 2007, 106 e 
246. 

6. per quem conceptaculum: Qui quem sta verosimilmente per cuius 
(in riferimento ad aquaeductus di poco prima); un analogo esempio di 
attrazione in Rath. Ver. serm. 2,3 p. 41,76 Reid: ut non eiusdem vitii hodie 
sitis quod heri fuistis. 

7. ante Divae Luciae templum, monacharum coenobium: Il convento di 
S. Lucia é segnato con il n. 22 nella pianta di Rocca e con il n. 44 in quella 
di Stizzia (fig. 13); si trovava leggermente a sud-ovest del monastero dei 
Benedettini. Nella pianta di Rocca sembrano vedersi proprio gli archi 
dell'acquedotto (almeno quattro) disposti in un asse più o meno est-ovest 
come dice Bolano. Il sito corrisponde approssimativamente all’attuale via 
Ospedale vecchio, cosi denominata perché nel corso del XVII sec. 
l'ospedale fu trasferito nel convento di S. Lucia (cfr. Sorge 1940, 45-48). 

in foro Cypriano: La piazza del quartiere della Cipriana tra il Corso e il 
monastero dei Benedettini (cfr. Ferrara 1829, 189); il luogo non è segnato 
nelle carte di Rocca e Stizzia. Un ricordo nella toponomastica é la via della 
Cipriana fra via Quartarone e via Verginelle. 

8. in vico fere toto: Probabilmente si riferisce ancora al quartiere del 
Corso. 

ad Divi Augustini theatra versus: Cioè l'odeon e il teatro romano, che 
si trovavano nei pressi del monastero di S. Agostino (cfr. supra, fr. 3,1). 

in vico Cypriano: Cfr. supra, § 7. 

ad Divae Marinae: Cfr. supra, fr. 1,4. 

9. in medio vico: Sembrerebbe trattarsi ancora del quartiere del Corso. 

sub Federicorum turri: La famiglia Federici viene menzionata in Gau- 
dioso 1941, 36-37, fra le famiglie nobili insediatesi in città nella prima 
metà del XIV sec.: «Federici (alias Bonifazio?)». 

in Cypriano foro: Ctr. supra, § 7. 

decubitu: Cfr. supra, fr. 1,10. 

ante portam viridarii Gravinarum: Sulla nobile famiglia dei Gravina si 
veda Mugnos, 2, 1655, 4-7. I Gravina possedevano un «magnum tenimen- 
tum domorum cum ... viridario positum ... in contrata Sancti Francisci 
Seraphici confinans cum viis publicis ex oriente, meridie et septentrione», 
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come risulta da un atto notarile del luglio 1625 citato in Basile - Magnano 
di San Lio 1996, 36, n. 126. Si veda anche Policastro 1952, 177, che ci in- 
forma come il palazzo fosse gradissimo e ricco. Il giardino sembrerebbe 
intravedersi nella pianta di Rocca nei pressi del monastero femminile di S. 
Benedetto (fig. 7 [asterisco]; sul monastero cfr. infra). 

monacharum Divi Benedicti coenobium: Si tratta del monastero di S. 
Benedetto segnato con il n. 19 nella pianta di Rocca (fig. 7). Da notare 
come la lezione monachorum, introdotta arbitrariamente nel testo da Li- 
bertini, confonda chiunque voglia in qualche modo individuare il manu- 
fatto indicato da Bolano. 

10. miliaribus sexdecim distantem: Il miglio siciliano equivale a circa 
1,49 km; la distanza indicata da Bolano corrisponde dunque a 23,84 km, 
che concorda molto bene con le attuali misurazioni. 

columitatem: Si tratta di una neoformazione sulla base di incolumitas 
(cfr. pure DMLBS s. v.: «? back formation from incolumitas»); essa si rin- 
viene anche in Giovanni da Capua (XIII-XIV sec.), Directorium humanae 
vitae p. 210,19-20 ed. Puntoni 1884 e p. 283,3-4 ed. Hervieux 1899: ad 
primum solacium et columitatem in qua erat. Il termine é inoltre criticato, 
in quanto inesistente nel latino classico, dall'umanista danese Ole Borch 
(1626-1690) nelle sue Cogitationes de variis Latinae linguae aetatibus et 
scripto Germ. Jo. Vossii (Borch 1675, 215). Si consideri infine il lat. med. 
columen (‘sanitas’, ‘incolumitas’) e columis (‘salvus’), su cui si veda MLW 
S. VV. 

11. Amasenus: Cfr. supra, fr. 1,7. 

12. neglecto molendino: Cfr. supra, fr. 4,8. 

in foro herbario: Cfr. supra, fr. 4,8. Carrera, 1, 1639, 132, afferma di ri- 
cordare che al tempo della sua giovinezza erano ancora presenti vari mu- 
lini alimentati dalle acque dell'Amenano all'interno delle mura cittadine. 
Sui mulini a Catania si veda inoltre Scaglione 2012, 52-53, con ulteriore 
bibliografia. 

in tam maximum civium damnum: La iunctura era presente già nel lat. 
tardo: Conc. II 3,1 61,12-13: ad tam maximam impietatem. 


Fr. 6 [La naumachia]. 

1. Naumachia illustris uni adhaesit hippodromo: Il termine naumachia 
indica talvolta nel lat. tardo e med. edifici, e per estensione zone circo- 
stanti, utilizzati per spettacoli di battaglie navali. Si vedano in particolare i 
seguenti luoghi riportati in ThIL, s. v. naumachia, 245,45-52 e NGML s. v. 
naumachia, 1130,46-49 (cfr. anche DMLBS, s. v.): Pass. Petr. Paul. long. 
58: iubeo eos in naumachia consumi (gr. x vavpaxiw); 63: posuerunt cor- 
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pus Petri sub terebinthum iuxta naumachiam in locum, qui appellatur Va- 
ticanus (gr. TOD vavpayiov); Ps. Ambr. act. Seb. 20,73: Zoe ... ducitur ... ad 
patronum regionis naumachiae; Curios. urb. p. 95,11: naumachias || et Va- 
ticanum (cfr. anche p. 104,10 e Reg. urb. p. 95,13; ibid. 104,10); Pass. Petr. 
10 p. 32,15: locum, qui appellatur naumachiae, iuxta obeliscum Neronis in 
montem; Lib. Pont. II p. 25,19: in oratorio sancti Peregrini qui ponitur in 
hospitale dominico ad naumachiam fecit canistrum; p. 28,5: in loco qui 
naumachia dicitur. La naumachia di Catania é segnata nella carta di Roc- 
ca con il n. 86, a cui corrisponde la dicitura «Cerchio grandissimo alla 
romana» (fig. 14; ma la dicitura sembrerebbe far riferimento al circo); 
nella carta di Stizzia al n. 18 sono indicati insieme «Haumachia [sic] et 
circus» (fig. 15). Oltre alle testimonianze di queste carte abbiamo per la 
naumachia due importantissime rappresentazioni grafiche di Tiburzio 
Spannocchi (1543-1606), vissuto proprio al tempo di Bolano, che si rin- 
vengono nella sua opera, rimasta in forma manoscritta, intitolata Descrip- 
ción de las marinas de todo el reino de Sicilia (Spannocchi 1578; sulle rap- 
presentazioni di Spannocchi si veda in dettaglio Pagnano 1992, 19-29; 35 
e 169-172; una riproduzione a stampa del manoscritto in Spannocchi 
1993). Al f. 27" si rinviene il disegno di una veduta della parte ovest della 
città: la naumachia & perfettamente visibile fuori le mura della città e con- 
corda bene con la descrizione di Bolano (fig. 16). Al f. 29 Spannocchi ri- 
produce in pianta il tracciato delle mura di Catania con una scala in ‘can- 
ne': la naumachia é rappresentata fuori le mura accompagnata dalla dici- 
tura «Teatro» (fig. 17). La costruzione e raffigurata anche nella pianta di 
Catania stampata in appendice a Tedeschi 1669 (sull'eruzione del mede- 
simo anno [fig. 18]; su tale pianta cfr. Pagnano 1992, 38-39 e 181-184). 
Tracce della naumachia si intravedono pure nel dipinto riprodotto in 
Riccobono-Tempio 2005, 115 (cfr. supra, fr. 5,1) e soprattutto nella carta 
delle mura di Catania eseguita da Cornelis Danckerts attorno al 1640, su 
cui si veda infra, fr. 7,1. Come si è visto, la zona in questione è stata inte- 
ressata dall'eruzione del 1669; non è pertanto attualmente rintracciabile 
alcun resto dell'edificio. 

perpetuo cum verno tum aestivo tempore: Penso che qui verno signifi- 
chi ‘invernale’ e non ‘primaverile’ per la falsa analogia con Pit. inverno 
(cfr. anche l'it. ant. verno); confortano tale ipotesi sia l'opposizione a aes- 
tivo che la presenza dell'avverbio perpetuo. 

supradictam aquae colluviem: Cioé l'acqua che proveniva da S. Maria 
di Licodia: cfr. fr. 5,10: aquam hanc e Licodia, miliaribus sexdecim distan- 
tem, qua naumachiam et thermas compleret. L'indicazione supradictam fa 
pensare che il frammento sia fuori posto nell'edizione di Libertini e che 
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vada collocato - come si é fatto - dopo la trattazione degli acquedotti. Per 
quanto riguarda colluvies, qui il termine non dovrebbe avere un senso di- 
spregiativo. 

2. Ante Decimarum portam: La Porta delle Decime é segnata con il 
numero 31 nella pianta di Rocca (fig. 14) e con il n. 36 in quella di Stizzia 
(«Porta decinari [sic]»; fig. 15). Si tratta della parte sud-ovest della città. 

circumscriptis quibusdam saltibus: Qui saltus ha probabilmente il valo- 
re di 'assalto': cfr. Du Cange, 7, 1886, s. v. saltus 2; DMLBS s. v. saltus 2; 
(5) e Battaglia, 17, 1994, s. v. salto 3. 

4. in via occidentali: Effettivamente dalle piante di Rocca e di Stizzia 
sembra evincersi che una strada si apriva all'interno dei ruderi della nau- 
machia. 

duplex murus: Qui duplex vale forse ‘spesso’; cfr. Battaglia, 4, 1966, s. 
v. doppio 7. 

murus suis quibusdam dissectus intervallis: Queste interruzioni (sem- 
brerebbero dei pilastri di rinforzo) sono ben visibili nella pianta di Stizzia 
e nel disegno di Spannocchi. Nella pianta di Rocca si intravedono invece 
degli archi. 

cui respondet australis: Il senso sembra essere che a un muro posto a 
nord-ovest corrisponde poco distante un altro a sud-ovest. Si veda soprat- 
tutto la pianta di Spannocchi dove viene indicato l'orientamento est- 
ovest. 

in aedificium commune ... coeuntes: Si tratta probabilmente della parte 
semicircolare della costruzione ben visibile sia nel disegno che nella pian- 
ta di Spannocchi, ma anche nella pianta di Rocca. 

vetustis urbis moenibus adhaerens: Su queste mura si sofferma Carre- 
ra, 1, 1639, 98: «Pur vi era l'Antemuraglia situata sopra la Naumachia, e °l 
Circo Massimo, la quale io stimo essere stata a' piedi della Saturnia di Ce- 
rere», adducendo le testimonianze dell'enigmatico Pietro Biondo e delle 
lettere spurie di Diodoro Siculo (su cui si veda Pietrasanta 2005). I resti 
sembrerebbero indicati anche nella pianta di C. Danckerts (fig. 19; infra, 
fr. 7,1). 

5. Erat naumachiae latitudo ... longitudo: Le misure di Bolano (179,64 
x 125,95 m) se da un lato coincidono quasi perfettamente con quelle de- 
sumibili dalla pianta di Spannocchi, che offre una scala in canne, riguardo 
alla lunghezza, sembrano per contro divergere sensibilmente da queste 
ultime circa il dato della larghezza. Secondo Tortorici 2008, 103, le misure 
ricavabili da Spannocchi corrisponderebbero a 150 x 70 m circa. Tuttavia, 
i miei calcoli, fondati sul valore della canna siciliana pari a 2,062 m, con- 
durrebbero a una misura di circa 170,00 x 72,00 m. La divergenza sulla 
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larghezza da parte di Bolano potrebbe forse spiegarsi con il fatto che egli 
aveva preso punti di riferimento diversi. Non escluderei peró un'errata 
lettura di G (questo paragrafo é omesso da C); se si correggesse infatti il 
tradito 488. (palmi) in 288., i conti tornerebbero, perché avremmo una 
misura di 74,33 m. Altre misure riporta Carrera 1, 1639, 88, che contesta 
a sua volta i valori che si leggono in una delle copie dell'opera di D'Ar- 
cangelo. 


Fr. 7 [L'ippodromo]. 

1. Hippodromus: I due monumenti vengono accomunati nelle piante 
di Rocca e Stizzia (cfr. supra, fr. 6,1) e non é facile individuarli in tali rap- 
presentazioni. Essi invece apparirebbero ben distinti (cosi come dice Bo- 
lano) nella carta che raffigura il perimetro delle mura di Catania eseguita 
da Cornelis Danckerts e pubblicata ad Amsterdam attorno al 1640: 
D'Voornaamste Fortresse van' Koningryck Naplels en Sisielie in Italie (la 
parte relativa a Catania é riprodotta in Pagnano 1992, 12 [cfr. fig. 19]; un 
esemplare della carta è conservato presso la Bibliothèque nationale de 
France: Richelieu - Cartes et plans - magasin GE DD-894 [29]). 

3. prope Decimarum portam: La Porta delle decime viene indicata da 
Bolano anche come punto di riferimento per la naumachia (cfr. supra, fr. 
6,2). 

hodie murum ruptum appellamus: Una riproduzione di tale costruzio- 
ne é forse visibile nella carta di Stizzia (ma cfr. anche supra, fr. 6,4, a pro- 
posito di quanto detto per la pianta di Danckerts). Interessante la nota di 
Carrera, 1, 1639, 90, sullo stato dei luoghi ai suoi tempi: «Hoggi questo 
campo del Circo si vede trasfigurato in tutto, né dimostra altra faccia, che 
d'horti, ne' quali raramente appariscono alcuni alberi di gelsi». Sulla loca- 
lità, detta anche «L'ortara», si veda pure Policastro 1952, 38. Per la zona 
detta “Muro rotto' si veda subito dopo. 

figulinas publicas: Libertini 1921, 117, incorre qui in un grave errore di 
interpretazione, poiché ritiene che il termine figulinas designi «probabil- 
mente un muro in laterizi». In realtà qui il testo accenna semplicemente 
alle fabbriche di vasai (presenti nella zona) prese come punto di riferi- 
mento; si veda a riguardo la precisa testimonianza di Mancino 1669, 41: 
«La notte [del 17 d'Aprile 1669] il fuoco devoró coprendo di sciare altri 
luoghi, e possessioni fino ad arrivare al fondaco de muro rotto, brugió li 
stazzioni dove si fabricavano cose di creta» (cfr. anche Azzaro-Castelli 
2013, 193). 

pedibus 384. ab oriente ad occidens latus...: Queste misure non sono 
naturalmente verificabili. 
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Fr. 8 [Gli archi]. 

1. post Divae Marinae emporium et templum: Per il mercato di S. Ma- 
rina cfr. supra, fr. 1,4. I ruderi del supposto arco, perfettamente corri- 
spondenti alla descrizione di Bolano, sono segnati con il n. 84 nella pianta 
di Rocca («Arco triunfale», fig. 14). 

2. Distant autem a sese...: Libertini 1921, 118, riteneva a torto che il 
passo fosse corrotto, perché a suo dire il verbo distant sarebbe stato privo 
di soggetto, che invece sarebbe dovuto essere costituito dai «due pilastri 
di base dell'arco che cosi avrebbero dato alle porte una larghezza di 22 
piedi». In realtà, come ho evidenziato nella traduzione, il soggetto è un 
sottinteso reliquiae, dal momento che immediatamente prima Bolano 
aveva detto cuius reliquias aeque sibi distantes in vico cernimus. 

vestigia pedum quatuordecim quadrata sunt: Quindi, se interpretiamo 
bene, la costruzione secondo Bolano avrebbe avuto una base quadrata 
con i lati di 50 palmi (12,91 m). Interessante é la notazione di Carrera, 1, 
1639, 96: «Nelle stanze di essa Chiesa della Consolatione gli anni a dietro, 
si vedevano buttati a terra più pezzi di marmi dal vicino arco trionfale 
trasportati, però a dì nostri scorgiamo solo un capitello di colonna mar- 
morea di Dorico lavoro, alquanto rotto nel giro (gli altri marmi fur tolti 
via) la cui circonferenza si stende a tredici palmi [3,36 m]». La chiesa è 
indicata con il n. 39 nella pianta di Rocca («S. Maria della Consolatione») 
e si trovava in fondo alla stessa strada in cui sorgeva la chiesa di S. Mari- 
na. Rasà Napoli 1900, 129, n. 1, informa che la chiesa, corrispondente a 
quella attualmente dedicata ai Santi Cosma e Damiano, era stata eretta nel 
1557 con il prospetto rivolto a oriente. 

3. Alter autem bifrons: Per la trattazione particolareggiata dei numero- 
si problemi attinenti al secondo arco (il cosiddetto Arco di Marcello) rin- 
vio a Ortoleva 2014. Qui mi limiterò alle notazioni essenziali e a qualche 
precisazione. L’arco è segnato con il n. 20 nella pianta di Stizzia («Arcus 
vetustiss.»; fig. 20); nessuna indicazione si rinviene in quella di Rocca. Il 
monumento, sopravvissuto al terremoto del 1693, fu purtroppo demolito 
quando fu tracciata la nuova Strada del Corso (attuale via Vittorio Ema- 
nuele); si veda in dettaglio Ortoleva 2014, 82-83. 

in vico occidentali post Forum publicum negociatorium: L'espressione 
sembrerebbe indicare una strada, sebbene l'alternanza presente in Bolano 
delle due accezioni ‘via’ (cfr. infra, fr. 9,1: in Vico novo) e ‘quartiere’ per il 
medesimo termine vicus lasci qualche ragionevole dubbio. Per l’uso di 
post con l'indicazione dell’orientamento di un luogo si veda poco sopra al 
$ 1 dello stesso frammento: post Divae Marinae emporium et templum oc- 
cidentalis («a occidente dopo il mercato di S. Marina e la chiesa»). La 
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Piazza della Fiera (il Forum lunae), dove si teneva la fiera il lunedi, si tro- 
vava più o meno alle spalle (e in parte al di sotto) dell'attuale Palazzo 
dell'Università; cfr. Militello-Scaglione 2009, 127-128. La piazza è indicata 
sia nella carta di Rocca (n. 89, «La fiera del lunedi») che in quella di Stiz- 
zia (n. 27, «Pl. la fera nuncupata»; fig. 20). 

sub Divae Caterinae templo situs: La preposizione sub ha qui valore di 
«davanti», «dirimpetto» (cfr. anche supra, fr. 1,2). L'ubicazione della chie- 
sa di S. Caterina era effettivamente più o meno di fronte all'arco; essa si 
trova segnata con la lettera F nella pianta di Rocca. Sulla chiesa si veda 
Policastro 1952, 224-225; essa corrisponde approssimativamente all'at- 
tuale S. Martino dei Bianchi (cfr. Rasà Napoli 1900, 239-240). 

marmoreo cingulo: Bolano aveva usato un'altra volta il termine cingu- 
lum (fr. 3,2: descrizione dell'odeon): [scil. portae] lapideum cingulum me- 
dium habentes. Esso dovrebbe avere il valore di ‘fascia’, ‘cordone’, ‘cordo- 
lo’; in Du Cange, 2, 1883, s. v. cingulum: cingulum lapidum, & riportata 
l'attestazione in tal senso in un Chronicon Parmense del 1291: elevata est 
turris sanctae Mariae maioris ecclesiae a cingulis lapidum sine archetis in- 
sursum per multa brachia (Barbieri 1858, 82). 

inferno lapideo: L'agg. sost. infernum ha probabilmente valore di 'zoc- 
colo’ o ‘basamento’, ma non ho trovato altre attestazioni nella terminolo- 
gia architettonica; si veda tuttavia lo stesso termine nel senso anatomico 
di ‘parti basse del corpo’, ‘intestino’ (THIL s. v., 1371,14-19). 

4. quadrangulari lapidi: Il nesso lapis quadrangularis sembra avere nel 
lessico del tempo il significato di ‘obelisco’, o in ogni caso di una qualche 
forma di monolito. Si veda ad es. il frammento dei Mirabilia Urbis Romae 
nel cod. Subiaco, Biblioteca statale del Monumento Nazionale di S. Scola- 
stica, Manoscritti, ms. 223, CCXX (XV sec: pubblicato in Federici 1904, 
385-391, 391) De augulia in Vaticano: Est apud sanctum Petrum in Vati- 
cano unus magnus lapis quadrangularis mire altitudinis et magnitudinis 
positus super quattuor nucibus... Completamente erronea appare in ogni 
caso l'interpretazione di Libertini 1921, 119, secondo cui la «pietra rettan- 
golare» sarebbe stata posta nella parte più alta dell'arco e avrebbe costitui- 
to il punto in cui Bolano era andato a cercare l'iscrizione dedicatoria. 

5. Habet utrinque murum latera: Non é del tutto chiaro dove si trovas- 
se questo muro. Da ció che Bolano dice dopo riguardo alle porte (portas 
autem utrinque et non caecos muros extitisse) sembrerebbe evincersi che 
egli vedesse due muri, o forse solo le fondazioni di essi: uno a est, l'altro a 
ovest dell'arco. La lezione latera era stata omessa da Lib., ma si trova ri- 
portata in CG preceduta da una virgola (...utrinque murum, latera). Ri- 
tengo che l'espressione utrinque ... latera (nel senso di ‘da ambedue i lati’) 
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sia perfettamente plausibile se si considera l'attestazione di Curt. 4,12,3: 
«in» duo cornua diviserat peditem, utrimque latera equite circumdato 
(dove gli editori, credo a torto, leggono di solito diversamente: Lucarini 
2009, ad loc., ad es., pubblica utrique lateri sulla base dei codici umanistici 
[c]; utrimque latera hanno invece BL). La stessa espressione si rinviene 
anche, e ciò è ancora più significativo, in Famiano Strada (1572-1649), un 
autore quasi contemporaneo di Bolano, che nel suo De bello Belgico scri- 
ve: Frontem et vicina (scil. molis) utrimque latera lorica cingebat texta ex 
cratibus, atque humenti terra, cespitibusque conferta (Strada 1648, 134- 
135). 

6. in aedem Divi Ioseph, olim B. Virginis Loreti: Nelle piante di Rocca e 
Stizzia non si fa menzione di questa chiesa di S. Giuseppe; essa corrispon- 
deva tuttavia più o meno all'attuale chiesa di S. Giuseppe al Duomo, che 
si trova quasi di fronte all'attuale chiesa di S. Martino ai Bianchi nel- 
l'odierna via Vittorio Emanuele (sulla chiesa si veda Rasà Napoli 1900, 
294-296). 

in Octavii Colle domum: L'unica notizia su Ottavio Colle che sono riu- 
scito a reperire consiste nel fatto che fu marito di Maria Scammacca e pa- 
dre di Agata Colle, moglie di Gaspare Federico (morto a Palermo il 13 lu- 
glio 1648; si veda Emanuele 1759, 241). 

7. Distabat ab isto orientalis porta ... pedibus fere vigintiduobus, ... occi- 
dentalis altera, pedibus triginta quinque distans: Libertini 1921, 119, pen- 
sava che il muro di cui Bolano parla prima ($ 5) corresse ai due lati del- 
l'arco, da una parte verso la chiesa di S. Giuseppe, dall'altra verso la casa 
di O. Colle, e che in queste due porzioni di muro Bolano avesse ipotizzato 
la presenza in antico di due porte. Questa ricostruzione tuttavia non é 
conciliabile con le misure fornite da Bolano in riferimento alle porte, né 
con gli appellativi orientalis e occidentalis. L'unica spiegazione possibile, 
come si é sopra accennato, é che Bolano vedesse i resti (o delle semplici 
fondazioni) di due muri, uno a est e uno a ovest dell'arco, e all'interno di 
ciascuno di essi le basi di due porte (cfr. $ 9: evidentia orientalis funda- 
menta calcantur). Le distanze delle due porte (distabat ab isto ... distans), 
e quindi dei due muri, non possono che avere come punto di riferimento 
l'arco stesso (ció non era naturalmente compatibile con la ricostruzione 
di Libertini 1921, 120-121, che pertanto ipotizzava una lacuna prima di 
distabat). 

Corinthio ornatu: Bolano aveva già usato questa espressione al fr. 4,6, 
riguardo alla base di una colonna. Per l'uso dell'espressione ornatus Co- 
rinthius con espresso riferimento al decoro di porte e finestre di un edifi- 
cio si veda invece ad es. Wolff 1738, 290: «Ornatus Aedificii est apparatus 
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eorum, quae ad alliciendos praetereuntium oculos Aedificio adsunt» e 
352: «Fenestram et Januam exornare. Resolutio: Ornatus simplicissimus 
est, si membra Epystilii cum lateribus Fenestrarum atque Januarum pa- 
rallela circumducantur. Si ornatiores desideraveris, addendus est Zo- 
phorus cum Coronice, vel etiam Zophorus cum Coronice atque Frontis- 
picio: immo Januae Aedium Columnas et Pilas parietinas admittunt». A 
p. 354 si descrivono poi in dettaglio gli elementi dell'ornatus Corinthius 
per porte e finestre. 

resiliens: Il verbo resilio con il significato tecnico di ‘essere sporgente’, 
'aggettare' si rinviene altrove in testi umanistici di architettura, come ad 
es. in Philander 1552, 98: Supra triglyphos est taenia, quae quamvis pro- 
currat, ubi ad eorum perpendiculum pertingit aliquantum exerta et resi- 
liens, ipsis capitulorum vicem praestat. Il verbo non sembra invece essere 
impiegato in tal senso nel latino classico. 

frontispicii pars: Penso che sia piü appropriato al nostro contesto in- 
tendere ‘la parte del frontone’, piuttosto che ‘una parte del frontone’. Il 
sostantivo frontispicium in tal senso è già attestato in Ps. Prosp. prom. 
3,38,44: titulus aeneis grandioribusque litteris in frontispicio templi con- 
scriptus; il termine é poi rinvenibile in età umanistica (cfr. ad es. Marliani 
1534, 4,16 [p. 162]: In huius [scil. Severi] Septizonii frontispitio literae 
huiusmodi leguntur...). 

8. in vico obvio latere positus: Se davvero qui vicus ha valore di ‘via’ e 
non di ‘quartiere’, si può pensare che Bolano ritenesse il lato che appariva 
più decorato (dove si apriva la porta con la modanatura corinzia) quello 
d’ingresso. Ma poiché quest’ultimo era il lato rivolto a oriente, il nostro 
autore non si spiegava perché mai da esso si uscisse dalla città e non il 
contrario. 

9. pro solio: L’unico senso possibile di solium (lezione tràdita da G e 
accolta anche da Lib.) in questo contesto mi sembra quello di «soglia», 
registrato in Du Cange, 7, 1886, s. v. solium 1, che riporta l'attestazione in 
un atto giudiziario del regno di Filippo IV in Francia (a. 1299) (Beugnot 
1844, 6-7): ...idem episcopus (scil. Ambianensis) dicebat se esse, et prede- 
cessores suos episcopos fuisse, in possessione vel quasi talis iuris quod nullus 
casticiare (cioè ‘edificare’) potest in civitate Ambianensi, in terra, nec so- 
lium ponere, nisi a gentibus nostris et ab ipso episcopo vel eius mandato, 
prius petita licencia et obtenta; qua obtenta, ponens solium nobis duodecim 
et episcopo duodecim denarios debebat. Ritengo d'altra parte difficile ac- 
cogliere la lezione solis di C, che, se equivalente a soliis, dovrebbe far pre- 
supporre una forma plurale con il medesimo significato che non rinvengo 
attestata. 
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Fr. 9 [I templi]. 

9.1 [Tempio di Castore e Polluce]. 

in Vico novo: La «via Nova», corrispondente più o meno alla via Cro- 
ciferi; cfr. Policastro 1952, 138-139 e Scaglione 2012, 68. Di questo tempio 
non c’é traccia nelle carte di Rocca e di Stizzia. Di un certo interesse sono 
le informazioni che Carrera, 1, 1639, 48, fa seguire alla citazione di Bola- 
no: «Vi specifica (scil. Bolano), che era adorno di tavole di marmo. Ei per 
la molta erudizione che havea, e per la lunga età, la qual visse, hebbe cer- 
tezza, ch'el Tempio stesse nella Strada nuova su la Piazza della Fiera del 
Lunedì. Al presente nel medesimo luogo su °l suolo si veggono due cerchi, 
o nicchie reliquie d'antichi edifici, che la relation del Bolano ci conferma- 
no». La notizia sembra confermata anche da De Grossis, 1, 1642, 31, che 
parafrasa Bolano: «Castori quoque ac Polluci fratribus in Vico novo post 
Emporium Lunare marmoreis contectum tabellis advertimus Templum, 
cuius lamentabiles ruinae aliquali ex parte [= ‘in qualche modo’] spectan- 
tur». 

post emporium lunare, Forum lunare nuncupatum: Cfr. supra, fr. 8,3. 

dicavit: Il soggetto é probabilmente un sottinteso Catina; diversamen- 
te Libertini 1921, 125, riteneva che Bolano avesse originariamente indica- 
to il nome del dedicante o preteso tale. 


9.2 [Tempio di Cerere]. 

Templum dicavit Cereri: Il tempio è segnato con il n. 88 nella pianta di 
Rocca («Il tempio di Cerere») e con il n. 23 in quella di Stizzia («Tem- 
plum Cereris insigne»; fig. 21). Anche in questo caso il soggetto di dicavit 
è probabilmente un sottinteso Catina; cfr. supra, fr. 9.1. Circa il tempio 
apprendiamo da Fazello 1558, 64, che «sacrarium id extra portam urbis, 
quam Regiam vocant, situm erat, ubi turris est hodie Episcopo inscripta: 
cuius mira adhuc visuntur monumenta superstructae iam Spiritui Sancto 
aediculae inclusa». Una chiesa «dello Spirito Santo fuori la porta del re» é 
menzionata in Cordaro Clarenza, 3, 1833, 132, ed & segnata con il n. 72 
nella pianta di Rocca in un luogo a nord fuori le mura piuttosto distante 
dal punto in cui si trova il riferimento al tempio di Cerere (cfr. anche Po- 
licastro 1952, 156). 

extra portam Regiam: La porta é segnata con il n. 30 («La porta del 
Re») nella carta di Rocca e con il n. 37 in quella di Stizzia («Porta Regis»; 
fig. 21); siamo nella zona nord della città. Il tempio nelle carte si trova si- 
tuato un po' distante dalle mura verso ovest. 

in montis La torre del Vescovo vocati vertice: Nella pianta di Rocca è 
segnato con il n. 5 «il bastione della Torre del Vescovo», un bastione delle 
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mura non distante dal luogo in cui é indicato il tempio. Si veda anche la 
testimonianza di Fazello 1558, 64, riportata supra. 


9.3 [Pantheon]. 

Vetustissimam aedem rotundam: Si tratta dell'edificio circolare ancora 
superstite delle Terme della Rotonda, erroneamente indicato da Bolano e 
dagli altri storici locali come il ‘Pantheon’ di Catania. La struttura e se- 
gnata nella carta di Rocca al n. 85 come «il Pantheon» (fig. 7) e nella carta 
di Stizzia al n. 7 come «S. M.a Rotunda» (fig. 22). A proposito della de- 
nominazione Pantheon é da notare che esiste tuttora un'iscrizione all'in- 
terno della cupola (citata anche da Amico, 3, 1741, 31-32) che recita cosi: 
Quod inani deorum cultura venerationi superstitiosae Catanensium 
erexerat pietas, idem hoc profugato ementitae religionis errore ipsis nascen- 
tis fidei exordiis Divus Petrus apostolorum princeps a. g. XLIV Claudii im- 
peratoris II. Deo Opt.? Max.? ejusque genitrici in terris adhuc agenti sacra- 
vit pantheon (si veda pure Rasà Napoli 1900, 268-270, che afferma che 
una simile iscrizione, adesso non piü visibile, si trovava anche all'esterno 
della chiesa). Un'eco di questa tradizione si rinviene anche nella relazione 
del vescovo Marco Antonio Gussio presentata nel gennaio del 1656: «De- 
cimum septimum Sanctae Mariae Rotundae, in pervetustissimo templo 
quod gentilium tempore Pantheon dicebatur, a Principe Apostolici ordi- 
nis Sanctae Dei Genitrici, ab anno salutis quadragesimo quarto, dedi- 
catum et consecratum» (in Longhitano 2009, 930). 

post divi Augustini ad aquilonem: Cfr. supra, fr. 3,1. 


Fr. 10 [Il carcere di S. Agata]. 

antiquissimus ... carcer: Sull'ubicazione del cosiddetto carcere di S. 
Agata — attualmente inglobato nella chiesa di S. Agata al Carcere, nei 
pressi della chiesa di S. Agata la Vetere - cfr. Arcifa 2010, 360-369. 


Fr. 11 [La Porta di Mezzo]. 

1. Porta media: L'omonimo quartiere é piü volte citato nel Tabulario 
di S. Benedetto (Gangemi 1999, 545, 550, 563); si vedano ad es.: «contrata 
di La Porta di in Mezu seu di lu Puzu di li Albi» (p. 550) e «contrata Porte 
de in Medio, videlicet a lo pindinello di Sancto Augustino» (p. 563). Si 
veda pure Policastro 1952, 220-221. Alla porta inoltre accennano sia Wal- 
ther 1624, 8: «in via Porta di mezo, in aede Cataldi Fimiae M. R. Curia 
Iudicis», che D'Arcangelo, apud Carrera, 1, 1639, 281, a proposito del ri- 
trovamento di un'epigrafe vicino alla casa di Cataldo Fimia (cfr. supra, fr. 
4,6): «cavandosi sotto terra nelle case del Dottor D. Cataldo Fimia Patri- 
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cio Catanese, tra le ruine del theatro minore, nel mezzo della città, vicino 
alla Porta hoggi chiamata di Mezzo, e vicino alla Chiesa, e Convento di S. 
Agostino» (sull'iscrizione [IG XIV 502] cfr. Korhonen 2004, 169-170). Per 
la questione dell'ubicazione della porta e del quartiere cfr. Arcifa 2010, 
373-375, che ritiene di individuare il luogo piü o meno nell'attuale via di 
S. Agostino. La porta non appare segnata nelle carte di Rocca e di Stizzia. 
cives omnes Imperatoris edicto ense transfigendi...: Una raccolta delle 
fonti intorno a questo episodio miracoloso in De Grossis, 2, 1647, 47-61. 


Fr. 12 [I] palazzo proconsolare]. 

1. in vico Cursu nuncupato: Cfr. supra, fr. 1,5. 

Admirati Tornambeni: Sulla famiglia Tornambene, di origini piccolo- 
borghesi, si veda Gaudioso 1941, 64-67. Molto interessante è la testimo- 
nianza sulla casa dei Tornambene fornita da Carrera, 1, 1639, 13-14, che 
in qualche modo concorda con quella di Bolano: «M'han riferito più per- 
sone degnissime di fede, che, quasi trent'anni sono, una Spiritata in Cata- 
nia disse, che la casa di Horatio Tornambene nobil Catanese posta presso 
il Collegio de' Padri Gesuiti dalla Parte di Tramontana nel Quartiero di S. 
Margarita fu il Palazzo del Re Orione [...]; questa, ch'io chiamo Casa, da i 
larghissimi fondamenti, e profondi, dall'ampiezza del sito, da i molti 
frammenti di colonne, e di marmi, che al presente appariscono, e 
dall'eminenza, e giocondità del luogo, senza fallo fu grandissimo Palazzo, 
e Palazzo regio. Anzi hoggi vi si vede un marmo, che tiene impresse tre 
voci con grosse lettere, ma di carattere latino in tal forma. ETEN / ETEN- 
SEC / ETILLION». La contrada di Santa Margherita si trovava nei pressi 
dei monasteri di S. Nicoló la Rena e di S. Agostino; cfr. Policastro 1952, 
187-188. 

sub Scamaccae ... aedibus. Cfr. supra, fr. 5,5. 

3. Subiacent et ruinis: Cfr. supra fr. 5,5, a proposito di dirutarum do- 
morum ruderibus. 

particularium: Qui particularis ha probabilmente il valore di ‘privato 
cittadino’ (cfr. Battaglia 12, 1984, s. v. particolare, 623, n. 29). 

millibus: Per la forma dell'abl. cfr. NGML s. v. mille, 509,52-54. 

quibusdam per intervalla surculis aptati: Qui probabilmente surculus & 
variante grafica di sulculus, ‘canaletto’, ‘scanalatura’; cfr. a riguardo Calvi- 
ni 1984, 367: «surchus, surcus: Canale per acqua. De surchis ortorum ap- 
tandis et reficiendis [...] Facere surchos sive foveas aliquas aut aqueductos 


[...]». 
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Basile - Magnano di San Lio 1996 = F. Basile - E. Magnano di San Lio, Orti e giar- 
dini dell'aristocrazia catanese, Messina 1996. 

Battaglia 1961-2002 = S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, Torino 
1961-2002. 
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Beste-Becker-Spigo 2007 — H. J. Beste - F. Becker - U. Spigo, Studio e rilievo 
sull'anfiteatro romano di Catania, SMDAI(R)» 113, 2007, 595-613. 

Beugnot 1844 = A.-A. Beugnot, Les Olim, ou Registres des arréts rendus par la 
cour du Roi, 3,1 (1299-1311), Paris 1844. 

Blaise 1975 = A. Blaise, Lexicon Latinitatis Medii aevi, praesertim ad res ecclesia- 
sticas investigandas pertinens, Turnholti 1975. 

Bolano 1597 = L. Bolani Opus logicum, Messanae 1597. 

Borch 1675 = O. Borrichii Cogitationes de variis Latinae linguae aetatibus et scrip- 
to illustris viri, Ger. Joann. Vossii de vitiis sermonis, Hafniae 1675. 

Buonfiglio 1606 = G. Buonfiglio e Costanzo, Messina Città nobilissima, Venezia 
1606. 

Buscemi 2006 = F. Buscemi, Odei e romanizzazione nella Sicilia di età imperiale. 
Questioni di topografia e tecniche edilizie, «Atlante Tematico di Topografia 
Antica» 15, 2006, 157-174. 

Buscemi 2007 = F. Buscemi, Architettura e romanizzazione nella Sicilia di età im- 
periale. Gli anfiteatri, «Archivio Storico Siracusano» 21, 2007, 7-53. 

Calvini 1984 = N. Calvini, Nuovo glossario medievale ligure, Genova 1984. 

Carrera 1639-1641 = P. Carrera, Delle memorie historiche della città di Catania, 2 
voll., Catania 1639-1641. 

Chambers 1746-1754 = E. Chambers, Dizionario universale delle arti e delle scien- 
ze..., Traduzione esatta ed intiera dall'inglese, 9 voll., Venezia 1746-1754. 

Cipolla 1989 = C. M. Cipolla, Miasmi ed umori: ecologia e condizioni sanitarie in 
Toscana nel Seicento, Bologna 1989. 

Cordaro Clarenza 1833 = V. Cordaro Clarenza, Osservazioni sopra la storia di 
Catania cavate dalla storia generale di Sicilia, 3 voll., Catania 1833. 

Costa 2007 = F. Costa, San Francesco all'Immacolata di Catania. Guida storico- 
artistica, Palermo 2007. 

D'Arcangelo 1621-1633 = O. D'Arcangelo, Istoria delle cose insigni e famosi suc- 
cessi di Catania..., ordinata per lo R. P. D. V. Di Franchi, 2 voll. manoscritti 
(1621 e 1633) posseduti dalle Biblioteche Riunite «Civica e A. Ursino Recupe- 
ro» di Catania (segnatura Civ. Mss. B 30/31) [un'altra copia manoscritta 
dell'opera é conservata presso l'Archivio Storico Diocesano di Catania]. 

De Grossis 1642-1647 = Io. B. De Grossis, Catanense decachordum, sive novissi- 
ma sacrae Catan. ecclesiae notitia, 2 voll., Catanae 1642-1647. 

Di Blasi 1842 = G. E. Di Blasi, Storia cronologica dei viceré, luogotenenti e presi- 
denti del Regno di Sicilia, seguita da un'appendice sino al 1842, Palermo 1842. 

DMLBS = R. E. Latham - D. R. Howlett - R. K. Ashdowne (edd.), Dictionary of 
Medieval Latin from British Sources, Oxford 1975-2013. 

Du Cange 1883-1887 = Ch. Du Cange, Glossarium mediae et infimae Latinitatis, 
editio nova aucta ... a L. Favre, Niort 1883-1887. 

Emanuele 1759 = F. M. Emanuele e Gaetani di Villabianca, Della Sicilia nobile, 3, 
Palermo 1759. 
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Epifanio-Gulli 1902 = Cronaca siciliana del secolo XVI, ora per la prima volta 
stampata a cura di V. Epifanio e A. Gulli dal codice della Biblioteca Comunale 
di Catania, Palermo 1902. 

Fasoli 1954 = G. Fasoli, Tre secoli di vita cittadina catanese (1092-1392), «ASSO» 
4* s., 7, 1954, 116-145 (= G. Fasoli, Scritti di storia medievale, Bologna 1974, 
371-401). 

Fazello 1558 = Th. Fazelli De rebus Siculis decades duae, Panormi 1558. 

Federici 1904 — V. Federici, I monasteri di Subiaco, 2, La Biblioteca e l'Archivio, 
Roma 1904. 

Ferrara 1829 = F. Ferrara, Storia di Catania sino alla fine del secolo XVIII, Catania 
1829. 

Gangemi 1999 = M. L. Gangemi (a cura di), Il tabulario del monastero San Bene- 
detto di Catania (1299-1633), Palermo 1999. 

Gaudioso 1941 = M. Gaudioso, Genesi ed aspetti della “Nobilta Civica" in Catania 
nel secolo XV, «Bollettino Storico Catanese» 6, 1941, 29-67. 

Gemmellaro 1849 = C. Gemmellaro, Saggio di storia fisica di Catania, Estratto dal 
vol. 4, Ser. II. degli atti dell'Accademia Gioenia, Catania 1849. 

Hervieux 1899 = L. Hervieux, Les fabulistes latins: depuis le siécle d'Auguste 
jusqu'à la fin du moyen áge, 5, Jean de Capoue et ses dérivés, Paris 1899. 

Iachello 2007 = E. Iachello, La città del vulcano: immagini di Catania, in M. Ay- 
mard - G. Giarrizzo (edd.), Catania. La città, la sua storia, Catania 2007. 

Korhonen 2004 - K. Korhonen, Le iscrizioni del museo civico di Catania: storia 
delle collezioni, cultura epigrafica, edizione, Helsinki 2004. 

Libertini 1921 = G. Libertini, L'indagine archeologica a Catania nel secolo XVI e 
l'opera di Lorenzo Bolano, «ASSO» 18, 1921, 105-138. 

Lófstedt 1911 = E. Lófstedt, Philologischer Kommentar zur Peregrinatio Aethe- 
riae. Untersuchungen zur Geschichte der lateinischen Sprache, Uppsala-Leipzig 
1911. 

Longhitano 2009 = A. Longhitano, Le relazioni «ad limina» della diocesi di Cata- 
nia (1595-1890), Catania-Firenze 2009. 

Lucarini 2009 — Q. Curtius Rufus, Historiae, ed. C. M. Lucarini, Berlin - New 
York 2009. 

Mancino 1669 = C. Mancino, Narrativa del fuoco uscito da Mongibello il di undici 
di Marzo del 1669, Messina 1669. 

Marliani 1534 = Io. B. Marliani, Antiquae Romae topographia, libri septem, Lug- 
duni 1534’. 

Militello 2004 = P. Militello, L'isola delle carte. Cartografia della Sicilia in età mo- 
derna, Milano 2004. 

Militello 2008 = P. Militello, Ritratti di città in Sicilia e a Malta: XVI-XVII secolo, 
Palermo 2008. 

Militello 2015 = P. Militello, Le antichita catanesi nelle fonti cartografiche d’eta 
moderna, in F. Nicoletti (ed.), Catania antica. Nuove prospettive di ricerca, 
Palermo 2015, 609-627. 
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Militello-Scaglione 2009 = P. Militello - G. Scaglione, Gli uomini, la città. Catania 
tra XV e XVII secolo, in L. Scalisi (ed.), Catania. L'identità urbana dall'anti- 
chità al Settecento, Catania 2009, 112-131. 

MLW = Mittellateinisches Wörterbuch, München-Berlin 1967- 

Mongitore 1708-1714 = A. Mongitore, Bibliotheca Sicula, sive de scriptoribus Si- 
culis, 2 voll., Panormi 1708-1714. 

Mugnos 1647-1670 = F. Mugnos, Teatro genologico delle famiglie nobili titolate 
feudatarie ed antiche nobili del fidelissimo Regno di Sicilia viventi ed estinte, 3 
voll., Palermo-Messina 1647-1670. 

Muratore-Munafö 1991 = N. Muratore - P. Munafo, Immagini di città, raccolte 
da un frate agostiniano alla fine del XVI secolo, Roma 1991. 

Musumeci 1819 = M. Musumeci, Sopra uno rudere scoperto in Catania: cenni cri- 
tici, Catania 1819 (= M. Musumeci, Opere archeologiche ed artistiche, 1, Cata- 
nia 1845, 3-21). 

NGML = Novum Glossarium Mediae Latinitatis, Hafniae-Genavae 1957- 

Nicita 1893 = F. Nicita, Tavole di ragguaglio dei pesi e delle misure già in uso nelle 
Provincie siciliane coi pesi e le misure del sistema metrico decimale, Ragusa 
1893. 

Ortoleva 2014 = V. Ortoleva, Catania. Il cosiddetto arco di Marcello nel Chroni- 
con urbis Catinae di Lorenzo Bolano, in E. Tortorici (ed.), Topografia antica, 
3, Tradizione, tecnologia e territorio 2, Acireale-Roma 2014, 75-84. 

Pagnano 1992 = G. Pagnano, Il disegno delle difese. L'eruzione del 1669 e il riasset- 
to delle fortificazioni di Catania, Catania 1992. 

Philander 1552 = M. Vitruvii Pollionis De architectura libri decem [...], accesse- 
runt G. Philandri Castilionii, civis Romani, annotationes..., Lugduni 1552. 
Pietrasanta 2005 = D. Pietrasanta, Le epistole di Diodoro Siciliano. Un apocrifo tra 

mondo antico ed età moderna. Studi, Reggio Calabria 2005. 

Policastro 1952 = G. Policastro, Catania prima del 1693, Torino 1952. 

Puntoni 1884 = V. Puntoni (ed.), Directorium humanae vitae alias parabolae an- 
tiquorum sapientum, Pisis 1884. 

Rasa Napoli 1900 = G. Rasa Napoli, Guida e breve illustrazione delle chiese di Ca- 
tania e sobborghi, Catania 1900. 

Riccobono-Tempio 2005 = F. Riccobono - A. Tempio, Imago Aetnae. Iconografia 
storica dell'Etna 1544-1892, Catania 2005. 

Scaglione 2012 = G. Scaglione, Le carte e la storia. Cartografia tematica della città 
di Catania in età moderna, Acireale-Roma 2012. 

Sorge 1940 = G. Sorge, Lineamenti di storia dell'ospedalità civile catanese, Catania 
1940. 

Spannocchi 1578 = Descripción de las marinas de todo el reino de Sicilia, con otras 
importantes declaraciones notadas por el Cavallero T. Spanoqui, manoscritto, 
Madrid, Biblioteca Nacional de Espana, MSS/788. 

Spannocchi 1993 = T. Spannocchi, Marine del Regno di Sicilia, a cura di R. Trova- 
to, Catania 1993. 

Stabile 1969 = G. Stabile, Bolano, Lorenzo, DBI 11, 1969, 246-247. 
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Strada 1648 = F. Strada, De bello Belgico, Decas secunda, Antverpiae 1648. 

Tedeschi 1669 = T. Tedeschi e Paternò, Breve raguaglio degl’incendi di Mongibello 
avvenuti in quest'anno 1669, Napoli 1669. 

THIL = Thesaurus linguae Latinae, Leipzig-München-Berlin 1900- 

Tortorici 2008 = Osservazioni e ipotesi sulla topografia di Catania antica, in L. 
Quilici - S. Quilici Gigli (edd.), Edilizia pubblica e privata nelle città romane, 
«Atlante tematico di topografia antica» 17, 2008, 91-124. 

Tramontana 1977 = S. Tramontana, Popolazione, distribuzione della terra e classi 
sociali nella Sicilia di Ruggero il Gran Conte, in Ruggero il Gran Conte e l'inizio 
dello stato normanno, Relazioni e comunicazioni nelle seconde giornate nor- 
manno-sveve (Bari, maggio 1975), Roma 1977, 213-270. 

Väänänen 1981 = V. Väänänen, Introduction au latin vulgaire, troisiéme édition 
revue et augmentée, Paris 1981’. 

Walther 1624 = Siciliae obiacentium insularum et Bruttiorum antiquae tabulae, 
cum animadversionibus G. Gualtheri, Messanae 1624. 

Wolff 1738 = Ch. Wolff, Elementa Matheseos universae, 4, Genevae 1738". 
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Fig. 1: Ritratto di Lorenzo Bolano (sec. XVIII?) conservato presso i locali 
del Rettorato dell'Università di Catania. 


CATANIA E ey 


Fig. 2: Carta disegnata a penna posseduta dalla Biblioteca Angelica di Roma 
(BSNS 56/80), senza indicazione di luogo e di data, commissionata dal padre 
agostiniano Angelo Rocca durante il suo soggiorno catanese del 1584. 
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Fig. 3: Carta di Catania realizzata da Nicolas van Aelst nel 1592 su incarico 
del nobile catanese Antonio Stizzia. 


Fig. 4: S. Agata la Vetere, i resti dell’anfiteatro e la Porta di Aci nella pianta 
di Rocca. 
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Fig. 5: S. Agata la Vetere nella pianta di Stizzia. 


Fig. 6: I resti dell'anfiteatro e la Porta di Aci nella pianta di Stizzia. 
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Fig. 7: L'area comprendente il convento di S. Agostino, la rotonda, i resti 
dell’odeon e del teatro e il convento di S. Francesco nella pianta di Rocca. 


Fig. 8: I resti dell'acquedotto nella pianta di Stizzia. 
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Fig. 9: I resti dell'acquedotto nella pianta di Rocca. 


Fig. 10: I resti dell'acquedotto nel dipinto (olio su tela) ritraente Catania prima 
dell'eruzione del 1669 conservato in una collezione privata e riprodotto in 
Riccobono-Tempio 2005, 115 (particolare). 
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Fig. 11: I resti dell’acquedotto nel disegno del 1664 di Willem Schellinks 
(particolare) nell’ Atlas Blaeu-Van der Hem (ONB/Kar: 389.030-F.K 1-46, I-IV), 
vol. 10,27, ff. 164-165 (28). 


Fig. 12: I resti dell'acquedotto nella pianta di Catania stampata in appendice 
a Tedeschi 1669 (particolare). 
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Fig. 13: L'area dei monasteri di S. Nicolò all’ Arena e di S. Lucia nella pianta di 
Stizzia. 
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Fig. 14: L'area della naumachia con la Porta delle decime nella pianta di Rocca. 
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Fig. 16: Disegno ritraente la parte occidentale della città con i resti della nauma- 
chia in Spannocchi 1578, f. 27" (particolare). 
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Fig. 17: Pianta del tracciato delle mura di Catania in Spannocchi 1578, f. 29. 
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Fig. 18: I resti nella naumachia nella pianta di Catania stampata in appendice a 
Tedeschi 1669 (particolare). 


Fig. 19: Pianta delle mura di Catania eseguita da Cornelis Danckerts e pubblicata 
ad Amsterdam attorno al 1640 con il titolo D'Voornaamste Fortresse 
van’ Koningryck Naplels e Sisielie in Italie. 
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Fig. 20: L'area della «Piazza della Fiera» e del cosiddetto Arco di Marcello nella 
pianta di Stizzia. 


Fig. 22: La Rotonda nella carta di Stizzia. 
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Wilamowitz, Harnack, Max Bezner: 
a proposito di alcuni documenti inediti 


1. Wilamowitz a Gustav Krüger sulla Harnackspende 


Si tratta di una breve lettera inviata da Wilamowitz l'11 gennaio 1911 
a Gustav Krüger, storico della chiesa e professore alla Facoltà teologica 
dell'Università di Giessen! (fig. 1). Essa era stata posta in vendita nel 2010 
da Kotte Autographs GmbH di Roßhaupten ed é stata da me acquistata 
nel marzo di quello stesso anno”. Il testo é il seguente: 


Westend-Berlin 
Eichenallée 12 
11111 


Hochgeehrter Herr Crueger, 


selbstverstandlich stelle ich Ihnen meinen Namen für den Aufruf zu der Har- 
nackspende mit Vergnügen zur Verfügung. 

In vorzüglicher Hochachtung 

ganz ergebenst 

U. v. Wilamowitz-Moellendorff 


Gent.mo Sig. Crueger, 

naturalmente Le metto con piacere a disposizione il mio nome in riferimento 
all'appello per la ‘donazione Harnack’. 

Voglia gradire i più distinti saluti, 

con rispetto 

U. v. Wilamowitz-Moellendorff 


* Sono molto grato a Luigi Lehnus per aver letto in anteprima questo studio e 
per i preziosi suggerimenti. 

! Brema, 29-6-1862 - Giessen, 13-3-1940. Abilitatosi nel 1886, fu nominato 
Professore straordinario nel 1889 e ordinario nel 1891; si ritirò dall’insegnamento 
nel 1927. Notizie biografiche su di lui in E. Beyreuther, Kriiger, Gustav, NDB 13, 
1982, 104-105. 

? La lettera è descritta nel catalogo n. 44 del venditore a p. 120 (nr. 343). La 
scrittura riempie mezzo foglio di carta intestata (ripiegato in due) misurante 185 
x 143 mm. 

? Ringrazio vivamente il Prof. Dr. Stephan Heilen, che con comunicazioni del 
12 marzo 2010 e del 7 febbraio 2015 mi ha gentilmente inviato le trascrizioni dei 
testi manoscritti qui presentati. Un grazie anche alla collega Concetta Sipione per 
la gentile consulenza. 


M. Capasso (ed.), Sulle orme degli Antichi, Studi di filologia e di storia della tradizione classi- 
ca in onore di Salvatore Cerasuolo, Lecce 2016, 575-585. 
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Wilamowitz esprimeva dunque la sua volontà di prendere parte alla 
Harnackspende, la raccolta di fondi in onore di Adolf Harnack (Dorpat, 
7-5-1851 - Heidelberg, 10-6-1930), che appunto in quell'anno avrebbe 
compiuto il suo sessantesimo compleanno. Un avviso relativo alla Har- 
nackspende si rinviene pubblicato a p. 242 del n. 21 (1911) della «Chronik 
der christlichen Welt», dove si sottolinea che la somma raccolta sarebbe 
stata impiegata per finalità scientifiche su indicazione dello stesso Har- 
nack: 


Harnack-Spende. Zu Harnacks sechzigstem Geburtstag ist eine Festgabe, bis- 
her 20000 Mk., gesammelt worden. Die Gabe soll im Dienst der Wissenschaft 
verwendet, die nahere Bestimmung Harnack selbst überlassen werden. Die 
Sammlung ist noch nicht abgeschlossen; Zeichnungen an Privatdozenten Lic. 
Glaue in Gießen‘. 


Alla donazione si accenna anche in altre riviste scientifiche e in numeri di 
giornali locali del 1911°. Nelle «Hochschul-Nachrichten» si riferisce in 
particolare la probabile volonta di Harnack di devolvere gran parte della 
somma alla Kaiser-Wilhelm-Gesellschaft, fondata proprio in quell’anno e 
da lui stesso presieduta®. Infine, nella biografia di Harnack curata dalla 
figlia Agnes (1884-1950), oltre a figurare la menzione di G. Kriiger come 
promotore dell'iniziativa, si precisa che il fondo sarebbe stato impiegato 
per il finanziamento di ricerche di giovani teologi". 


* Paul Glaue (Berlino 5-10-1872 - Überlingen 24-12-1944) fu pastore evange- 
lico, teologo e storico della chiesa (cfr. Katalog der Deutschen Nationalbibliothek, 
http://d-nb.info/gnd/116657634). 

? Si vedano ad es. «Literarisches Zentralblatt für Deutschland» 12, 1911, 215; 
«Kirchliche Blatter aus der Evangelischen Landeskirche A. B. in den Siebenbiirgi- 
schen Landesteilen Ungarns» 3, 1911, 127; «General-Anzeiger» (Reutlingen) 9 
maggio 1911, 107, 2. 

$ «Hochschul-Nachrichten» 21, 1911, 310: «oP. Harnack erhielt zur Feier sei- 
nes 60. Geburtstags von Freunden und Verehrern ein stattliches Kapital als Har- 
nackspende, das er, wie man hórt, zum grossen Teil der Kaiser Wilhelms- 
Gesellschaft überweisen wird». 

? A. von Zahn-Harnack, Adolf von Harnack, Berlin 1936, 344: «Eine ,,Har- 
nack-Spende“, von Schülern und Freunden unter Führung von Gustav Krüger 
dargebracht, sollte der Fórderung wissenschaftlicher Arbeit junger Theologen 
dienen». 
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2. Wilamowitz e i coniugi Bezner 


Un interessante testimonianza circa i rapporti intercorsi fra Wilamo- 
witz e i coniugi Bezner è costituita da una cartolina postale inviata da 
Wilamowitz a Max Bezner il 12 maggio 1926 (figg. 2 e 3). Il documento é 
stato da me acquistato nel febbraio del 2010 da AixLibris Antiquariat di 
Aachen. Nella facciata destinata all'indicazione dell'indirizzo si legge: 


Herrn M. Bezner 
Tempelhof 
Sachsenring 7 [7 corretto da 8]* 


Il testo della cartolina é il seguente: 


Hochgeehrter Herr Bezner 


Ihre Frau Gemalin [sic] äusserte neulich Gefallen an meiner Übersetzung des 
Adonis. Das Buch, das ich Ihnen gleichzeitig schicke, enthalt noch mehr Gedichte 
als Sie von mir vorgelesen gehórt haben, und bittet um geneigte Aufnahme. 

Mit ergebensten Grüßen 

Ihr Wilamowitz 


Ill.mo Sig. Bezner, 

Sua moglie ha recentemente espresso gradimento per la mia traduzione 
dell'Adone. Il libro, che io Le invio nel contempo, contiene ancora più componi- 
menti di quelli che avete ascoltato letti da me e chiede una benevola accoglienza. 

Devotissimi saluti 

Suo Wilamowitz 


La cartolina era stata da me acquistata congiuntamente a una copia del 
primo volume della quarta edizione di Reden und Vortráge di Wilamo- 
witz (1925)?. Il testo — com’é noto - contiene, insieme a varie traduzioni 
in tedesco di testi poetici greci, anche quella dell'Adone di Bione di Smir- 
ne (pp. 292-297)". Nella pagina del frontespizio dell'esemplare in mio 
possesso si legge la seguente dedica (fig. 4): 


® Dal 1936 la strada si chiama «Thuyring»; cfr. Sackgassen: keine Wendemög- 
lichkeit für Berliner Strassennamen, hrsg. von d. Berliner Geschichtswerkstatt 
[Red. G. Hahn-B. Müller], Berlin 1988, 37. 

? U. von Wilamowitz-Moellendorff, Reden und Vortráge, 4. umgearb. Aufl., 1, 
Berlin 1925. 

? Essa era apparsa per la prima volta in Bion von Smyrna, Adonis, Deutsch u. 
Griech. von U. von Wilamowitz-Moellendorff, Berlin 1900. 
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Herrn und Frau Bezner 
mit herzlichen Grüssen 
Mai 1926 UvWM. 


Max Bezner (Stoccarda 1872 - Berlino 1939)!! era scultore apprezzato 
in quegli anni. I suoi lavori piü rappresentativi sono i busti del Kaiser Gu- 
glielmo II (1914)? di Karl Helfferich (1922) e - cosa che più ci interessa 
in questa sede - di Wilamowitz, eseguito proprio nel 1926. Di quest'ul- 
timo sarebbero noti due esemplari in bronzo: uno conservato presso il 
Seminar für Klassische Philologie di Gottinga (fig. 5), un altro presso col- 
lezione privata, ancora in possesso dell'artista nel 1936”. Intorno alla fi- 


!! Queste le date di nascita e di morte che si rinvengono in Ch. Murken (Hg.), 
Kinder des 20. Jahrhunderts: Malerei, Skulptur, Fotografie [anläßlich der Ausstel- 
lung „Kinder des 20. Jahrhunderts“ in der Galerie der Stadt Aschaffenburg vom 
9. April - 12. Juni 2000 und im Mittelrhein-Museum Koblenz vom 18. Juni - 27. 
August 2000], Kóln 2000, 187. La data di nascita del 1872 sembra piü verosimile 
di quella del 1883, che si ricava da alcuni repertori (H. Vollmer, Allgemeines Lexi- 
kon der bildenden Künstler des 20. Jahrhunderts, 1, Leipzig 1953, 203 e K. Arndt 
[Hg.], Katalog der Bildnisse im Besitz der Georg-August-Universität Göttingen, 
Göttingen 1994, 188; la data del 1883 é ripresa, sia pure con un punto interrogati- 
vo, anche da W. A. Schróder, Wilamowitz-Bildnisse, «Philologus» 151, 2007, 335- 
374, 341), giacché si addice assai meglio alla notizia (riportata in B. Hüfler, Kurz- 
biographien Berliner Bildhauer, in Ethos und Pathos. Die Berliner Bildhauerschule 
1786-1914, Beitrüge mit Kurzbiographien Berliner Bildhauer, hrsg. von P. Bloch - 
S. Einholz - J. von Simson, Berlin 1990, 417) che segnalerebbe come prima opera 
conosciuta di Bezner un’Aktstatuette del 1889. Per quanto riguarda la data di 
morte, in Hüfler, Kurzbiographien..., cit., 417, si legge «nach 1953», ma - come 
vedremo - questa indicazione potrebbe non essere compatibile con l'ultima te- 
stimonianza presentata in questo studio. 

!° Sulle polemiche suscitate dall'esposizione di questa opera a Parigi al Salon 
des indépendants nel maggio del 1914 si veda ad es. R. E. D., Art in France, «The 
Burlington Magazine» 25, n. 134, 1914, 124-125, 125. 

? Sul retro del busto conservato a Gottinga si legge: «Max Bezner 1926». Rin- 
grazio sentitamente il Prof. Dr. Heinz-Ginther Nesselrath per avermi inviato del- 
le fotografie dell’opera. Sui due esemplari e le loro riproduzioni fotografiche si 
veda il dettagliato resoconto in Schröder, Wilamowitz-Bildnisse..., cit., nr. 2, 340- 
341. L'informazione che il busto fosse in possesso dello scultore nel 1936 si ricava 
dal fatto che a p. 238 del volume Grosse Deutsche in Bildnissen ihrer Zeit. Aus An- 
lass der XI. Olympischen Spiele August-September 1936, Berlin 1936, si rinviene 
una riproduzione fotografica dello stesso con l’indicazione: «Bronzebuste von 
Max Bezner, 43 cm. Berlin, Max Bezner». 
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gura della Sig.ra Bezner mi é noto solo un accenno in riferimento a un 
colorito aneddoto riportato da Hermann Heinzelmann riguardo all'in- 
contro nell'estate del 1929 presso Tegernsee in Baviera con il noto carica- 
turista di origine norvegese Olaf Gulbransson (1873-1958)"*. 

Che i rapporti fra i coniugi Bezner e Wilamowitz fossero continuati 
anche successivamente al maggio del 1926 é testimoniato dal fatto che fra 
le pagine dell'esemplare autografato di Reden und Vortráge in mio posses- 
so si rinviene pure una copia del foglietto a stampa (fig. 6) — recante una 
fotografia di Wilamowitz davanti alla testa di Zeus cireneo, un epigram- 
ma in greco e la propria firma -, che lo studioso aveva inviato in ringra- 
ziamento a quanti gli avevano porto gli auguri per il suo ottantesimo 
compleanno (22 dicembre 1928)". 

Ma la nostra copia di Reden und Vorträge ci riserva la testimonianza 
di un ulteriore tassello utile per ricostruire la vicenda umana dei coniugi 


^ H. Heinzelmann, Der Nachbar, in Olaf Gulbransson: Werke und Dokumen- 
te, bearb. von L. Veit, München 1980, 27: «Meine erste Begegnung mit Olaf im 
Jahr 1929 war zumindest ungewöhnlich. Wir grenzen am Großtegernseerberg 
mit unseren Anwesen aneinander: Der Grünhof liegt unten, der Schererhof oben 
auf der Hoh’. Als wir hörten, daß der damals schon berühmte Simplicissimus- 
Karikaturist den Schererhof gekauft hatte, waren wir sehr erfreut. Von den Ei- 
genheiten des neuen Nachbarn wußten wir damals noch nichts. So saßen wir ei- 
nes Sommernachmittags mit dem Berliner Bildhauerehepaar Professor Max Bez- 
ner (er schuf die bekannte Büste Kaiser Wilhelms II.) vor dem Grünhof beim 
Kaffee. Plötzlich rief Frau Bezner, bergwärtsdeutend: »Was ist denn dort oben an 
der Hecke für eine helle Scheibe?« Darauf die Antwort der burschikosen Tochter 
unseres Bauern: »Dós? Dós is dem Gulbransson sei Oarsch!« Von da ab kannten 
wir das Geheimnis der Scheibe. Olaf stutzte seine Hecke, nur mit einem Lenden- 
schurz bekleidet, der das »Vorn« notdürftig verdeckte, das »Hinten« dagegen voll 
frei ließ». 

? Per il foglietto cfr. Schröder, Wilamowitz-Bildnisse..., cit., nr. 29, 354 e 370 
(illustrazione). Una riproduzione si rinviene anche in W. M. Calder III, Seventeen 
Letters of Ulrich von Wilamowitz-Moellendorff to Eduard Fraenkel, «HSPh» 81, 
1977, 275-297, tra le pp. 276 e 277. La foto era stata scattata durante il viaggio in 
Cirenaica di Wilamowitz nel settembre 1927 (cfr. L. Lehnus, Wilamowitz a Cire- 
ne: un dettaglio, in Studi sulla tradizione classica per Mariella Cagnetta, a cura di 
L. Canfora, Bari-Roma 1999, 303-310, 305 = L. Lehnus, Incontri con la filologia 
del passato, Bari 2012, 650). L'epigramma, composto da Wilamowitz, sarà poi ri- 
stampato in U. von Wilamowitz-Moellendorff, ELEGEIA, hrsg. von W. Buch- 
wald, Berlin 1938, nr. 48, 50 e 61. 
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Bezner. Nel recto della pagina bianca posta subito dopo la copertina si 
trova un'altra dedica manoscritta (fig. 7). Ecco il testo: 


Meiner lieben Christa 
zum geistigen Genuß und 
zur Erinnerung an 

Onkel Max und Tante Ida. 


Berlin, d. 30. März 1944. 


Alla mia cara Christa 

per il godimento dello spirito e 
in ricordo 

di zio Max e di zia Ida. 


Berlino, 30 marzo 1944 


Non so chi fosse esattamente Christa. La dedica ci permette tuttavia di 
apprendere che la Sig.ra Bezner si chiamava Ida. La sottolineatura posta 
sotto le parole «Tante Ida» mi pare inoltre possa piuttosto verosimilmen- 
te far pensare che proprio lei fosse l'autrice della dedica. Sembrerebbe 
evincersi inoltre che nel marzo del 1944 il marito Max fosse già scompar- 
so, perché viceversa sarebbe forse piü difficile comprendere il singolare 
«Meiner lieben». Questo breve lampo nella Berlino del 1944, in un conte- 
sto tanto drammaticamente mutato rispetto a quello in cui avevamo la- 
sciato i coniugi Bezner negli anni '20, ben si addice in ogni caso a conclu- 
dere idealmente la nostra pur frammentaria storia. 
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Fig. 1: La lettera dell'11 gennaio 1911 di Wilamowitz a G. Krüger. 


Fig. 2: La cartolina spedita da Wilamowitz a M. Bezner il 12 maggio 1926. 
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Fig. 3: Testo della cartolina di Wilamowitz a Bezner. 


Fig. 4: La dedica di Wilamowitz ai coniugi Bezner nel primo volume di 
Reden und Vorträge (1925^). 
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Fig. 5: L’esemplare del busto bronzeo di Wilamowitz eseguito da M. Bezner 
nel 1926 e ora conservato presso il Seminar fiir Klassische Philologie di Gottinga. 
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Oios Kvorwns Ziv i9aóuatcór note, 


toîos Deos FE 2Anot Autor: dei 
isodt Fóuoiws narglöı, voiz yégovtd ut 


TEQIOOQ TI Cor vor yaow Aéyo. 


Lists m VAZAR A 


Fig. 6: Foglietto a stampa con fotografia di Wilamowitz distribuito in occasione 
del suo 80? compleanno (22 dicembre 1928). 
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Fig. 7: Seconda dedica, dovuta probabilmente alla mano di Ida Bezner, ancora nel 
primo volume di Reden und Vorträge (1925*) già donato 
da Wilamowitz ai coniugi. 
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I termini rota, strophus, mac(h)ina e la riduzione della 
lussazione della spalla del cavallo* 


1. Pelagon. 44,3, Chiron 583 e il problema del termine rota 


E merito di Marie-Thérése Cam aver riportato l'attenzione sul termine 
rota, con cui nei trattati di veterinaria latini si indica uno strumento atto a 
curare la lussazione della spalla del cavallo'. Una prima attestazione si 
rinviene in Pelagon. 44,3, dove si fa riferimento alla rota solo con un bre- 
ve accenno, quasi si trattasse di qualcosa di ben noto ai veterinari e agli 
allevatori’: 


..et si fuerit necesse aut eiecerit (scil. armum), ex more ad rotam [et necesse 
ex more ad rotam] armum reponito et suprascriptis medicaminibus curato. 


fuerit necesse aut seclus. Ihm’, def. et post eiecerit dist. Hoppe? || et necesse ex more ad 
rotam om. Sarch. seclus. Ihm, Hoppe et Fischer. 


e se sarà necessario o se la spalla sarà lussata, mettila a posto con la ruota se- 
condo la tecnica consueta e curala con i medicamenti sopra descritti". 


Ben più dettagliata è la descrizione della cura della lussazione della spalla 
in Chiron 583. Riporto qui di seguito un testo da me costituito in via 
provvisoria: 


“ Questo contributo si inserisce nell'ambito del Progetto di Ricerca FIR 2014 
dell’Università di Catania da me coordinato dal titolo «Dall’oggetto al testo: te- 
stimonianze letterarie e materiali della produzione scientifica e tecnica del mondo 
antico. Un progetto multidisciplinare per la valorizzazione del patrimonio cultu- 
rale». 

! Cam 2007, 199-204. 

* Si riporta il testo di Fischer 1980, ad loc. Il passo si rinviene solo nel cod. Fi- 
renze, Biblioteca Riccardiana, 1179 (R), copiato nel 1485. 

° Ihm cosi ritorna su questo luogo nel commentario (Ihm 1892, 145): «aut ut 
supra feci, unci ponendi sunt aut cogitari possunt talia: et si fuerit percussus aut 
eiecerit ex more ad rotam armum reponito». 

* Hoppe 1928, 10; cfr. anche Hoppe 1929, 17. 

° Questo passo di Pelagonio si rinviene cosi rielaborato in Veg. mulom. 2, 
45,7: quodsi eiecerit, iuxta consuetudinem ad rotam armum reponito et supra- 
scriptis medicamentis curato. 


«Pallas» 101, 2016, 115-141. 
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Si recens causa fuerit, statim allides eum et armum ad rotam duces aut ad 
machinam, si habes. Si ad rotam duces, stringes eum medium ad columnam; si in 
campo, strophum fige aut palum. Allides eum et medium uaste cinges, ne 
uentum recipiat nisi armum ducas. Armum leuiter sic loro alligabis supra genu et 
iosum° et infra articulum. Aequaliter duces, donec strepitum audias uertibuli’. 

allides' MB: -ges Oder || allides* B: -ges Oder alides M || uaste MB Oder: ueste Bücheler 
|| uentum Oder (ex corr. Bücheler): ebentum MB || articulum (-cul’) B: -culis M Oder || 
strepitum B: -dum M. 


Tale descrizione della Mulomedicina Chironis é molto concisamente cosi 
ripresa (ma anche modificata) in Veg. mulom. 2,46: 


Genu uel basim si emouerit, ad tormentum rotae uel macinae locis suis eiecta 
restitues... 

deest in L || uel basim Wein: si basim y || si emouerit W: si emouerint F si se emouerit 
E si se mouerit È si semouerit n exierit y || tormentum rotae We£n: torcular y || uel macinae 


om. y || macin(a)e Für: macene W matine E machinae edd. || locis suis eiecta restitues 
Wetz: mitte et sic loco suo restitue y*. 


In caso di lussazione del ginocchio o del pastorale, rimetti a posto gli 
arti lussati per mezzo della trazione della ruota o della mac(h)ina. 


M.-Th. Cam nello studio sopracitato aveva fornito la seguente traduzione 
di Chiron 583: 


Sile traumatisme est récent, aussitót tu l'attacheras et tu réduiras son épaule à 
la roue ou à la machine, si tu en possédes. Si tu réduis à la roue, tu le ceindras par 
le milieu à une colonne. Si c'est en plein champ, plante en terre le cabestan (?) ou 
le pieu; tu l'attacheras et le sangleras par le milieu largement; qu'il ne regoive pas 
le vent, si tu ne réduis pas l'épaule. Sans serrer tu attacheras ainsi son antérieur 
avec une courroie au-dessus du genou et en dessous et au bas du boulet, tu rédui- 


5 La forma iosum equivale a deorsum: cfr. ThlL, s. v. deorsum, 559,27-31. 

? M = München, Staatsbibliothek, clm 243, XV sec; B = Basel, Universitäts- 
bibliothek, D III 34, XV sec. Subito dopo segue la descrizione della cosiddetta 
operazione di insufflazione, su cui ci soffermeremo in particolare al $ 6 di questo 
studio. 

* Il testo è stato da me costituito. Per le sigle dei mss. non utilizzati da Lom- 
matzsch, 1903, cfr. Ortoleva 1996, 7-13 (con l'avvertenza che il manoscritto indi- 
cato con Ve in quella sede é qui citato con la sigla E). Le lettere greche indicano: 
y: consenso di PU; e consenso di EF; CG consenso di AB; m: editio princeps (Basi- 
leae, 1528). 
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ras avec une tension égale, jusqu’a ce que tu entendes un craquement de 
l'articulation?. 


Come si puó notare dalla sua traduzione, M.-Th. Cam accoglie la duplice 
emendazione alliges di Oder contro allides dei due manoscritti e intende 
pertanto che il cavallo fosse legato in piedi a un sostegno per tutta la du- 
rata dell'operazione. A tal fine riproduce nel suo studio un'illustrazione in 
cui si ritrae un bovino assicurato in piedi a un albero per mezzo di cin- 
ghie", per passare poi a indagare il valore dei termini rota, machina e 
strophus. Prima tuttavia di esaminare in dettaglio le ipotesi formulate da 
M.-Th. Cam e da altri studiosi sul termine rota in contesti veterinari e di 
soffermarmi a mia volta su strophus e machina, & necessario definire il da- 
to fondamentale della posizione dell'animale durante l'operazione, a cui si 
è appena accennato. Come si è infatti detto, se - come fa M.-Th. Cam - si 
accettano le due emendazioni di Oder (alliges) é facile pensare a un ani- 
male in piedi in qualche modo legato a un sostegno. E tuttavia evidente 
che le cose stanno ben diversamente. In primo luogo le emendazioni di 
Oder sono errate. Nelle lezioni allides di MB bisogna riconoscere la forma 
assimilata di un originario ablido (non ad-), che é in sostanza un sinoni- 
mo del piü attestato elido, verbo che in ambito veterinario significa ap- 
punto ‘atterrare’''. Che l’animale dovesse essere per prima cosa atterrato 


? Cam 2009, 198-199. 

? Cam 2009, 200, da Marcenac 1974, 154, fig. 172. 

" Su elido e sul suo sviluppo semantico cfr. Adams 1995, 605. Il verbo elido 
ricorre più volte nella Mulomedicina Chironis (ad es. 23, 24, 73, 80, 100, 631), una 
volta in Pelagon. 256,3 (secondo il testo tradito da E) e un'altra in Veg. mulom. 
1,26,3. Per quanto invece riguarda allido, esso si rinviene in questo senso, ma 
sotto la grafia adli- in Chiron 22 (e nella sua ripresa in Veg. mulom. 1,26,2) e in 
Veg. mulom. 1,39,3. Resta in questi casi il dubbio che la grafia corretta, sia nella 
Mulomedicina Chironis che in Vegezio, sia abli-, sebbene la forma ablido non 
risulti attestata. Gli scambi fra i prefissi ad- e ab- sono infatti molto frequenti nei 
manoscritti medievali e lo erano con ogni probabilità anche nell'epoca in cui 
scrivevano l'autore della Mulomedicina Chironis e Vegezio; sull'argomento si 
veda Prinz 1971. In ogni caso il ThIL non distingue correttamente i due composti 
e riporta attestazioni che con tutta probabilità devono essere ricondotte a un 
originario abli- (quale che fosse la grafia utilizzata dagli autori) sotto l'indicazione 
«supple solo, ut sit fere i. q. frangere, comminuere»: Comm. instr. 1,38,4: legem, 
quam Moyses allisit iratus, Alc. Avit. hom. 29 p. 150,28: erexisti lacrimarum 
machinis quod hostis adliserat; lord. Get. 42,222: uicina loca saeuientes allidunt 
demoliuntque paene totam Italiam. 
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risulta inoltre con tutta evidenza da un passo del veterinario Ippocrate 
(tenuto del resto ben presente da M.-Th. Cam) relativo proprio alla cura 
della spalla lussata e sui cui torneremo in dettaglio successivamente: 


Hipp. Par. 186 (~ Hipp. Ber. 26, 13)” 

'Eàv troc Mpov éxBaAn. 

"Ev Doc pov ër Bän ij Tov GAhwv brolvyiwv, piyov adtòv Ent TO ESagos, 
iva ó ékxBePAnpévog uoc &návo D. Kal órjoac Tov nóða ånóteivov npooórjoaq 
7tpóc Sévdpov, kal otpoyyáAnv noujoas £nírewe TPOOTVWC... 


Se un cavallo ha la spalla lussata. 

Se un cavallo (o altri quadrupedi) ha la spalla lussata, atterralo in modo tale 
che la spalla lussata sia rivolta verso l'alto; fissa (il cavallo?) a un albero, lega il 
piede ed estendilo; fa’ un nodo scorsoio e tira in maniera graduale..." 


Come si può vedere, il testo greco è inequivocabile: piyov abróv Eni To 
Eda@pog («gettalo a terra»). Stabilito questo dato fondamentale, ogni cosa 
deve essere intesa di conseguenza. Aggiungo inoltre che un procedimento 
del tutto simile a quello descritto in Chiron 583 si rinviene nella cosiddet- 
ta Epitome degli Hippiatrica greci (Hipp. Lugd. 28); anche in questo caso 
il cavallo risulta preliminarmente atterrato, oltre che legato: órjoac kai 
piyac abtov E ys («avendolo legato e abbattuto a terra»). Ma anche su 
questa importantissima testimonianza torneremo in seguito in dettaglio. 
E bene prima passare in rassegna i tentativi di interpretazione del termine 
rota in Pelagonio e nella Mulomedicina Chironis. 


2. Interpretazioni del termine rota e delle modalità dell'intervento 


Una prima ipotesi riguardo al termine rota si trova in un raro studio 
del 1920 di Albert Werk (medico veterinario a Reichenbach in Slesia, oggi 
Dzierżoniów in Polonia)". In verità la teoria formulata da Werk è del tut- 


? Riproduco il testo di M (Paris, Bibliothèque Nationale, gr. 2322, X sec.) e 
ringrazio molto in questa sede Anne-Marie Doyen-Higuet per avermi fornito una 
trascrizione del passo in questione {ma si veda ora gallica.bnf.fr}. In Oder-Hoppe, 
1, 1924, 129, &, come di consueto, pubblicato il testo di B (Berlin, Staatsbibliothek, 
Phillipps 1538, X sec.) ele divergenze con M sono riportate in apparato. 

? Il testo di B è ancora più problematico: 'Eàv innov poc éxBANOF ij Tvog 
t&v brolvyiwv, piyov abtov En TO Edapog, iva ó ékpeBAnuévoc duoc &návo N; 
Kal hoac tov róóa, Kal TLPOG ó£vópov aroteivac... 

14 Werk 1920, 234-235. 
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to improponibile e merita di essere qui menzionata esclusivamente per 
ragioni di completezza. Werk riteneva infatti che rotam altro non sia che 
una variante grafica di rutam, termine che - nelle intenzioni dello studio- 
so — sarebbe da riconnettersi al verbo ruo (Werk rinviava al francese rou- 
te!?) e avrebbe il significato di ‘paglia ammassata’, che sarebbe dovuta es- 
sere posta sotto l'animale a mo' di lettiera (in tal caso ducere ad avrebbe 
avuto valore di ‘condurre a’). Per quanto inverosimile tale interpretazione 
ha comunque il merito di considerare giustamente steso a terra l'animale 
che riceve la cura!°. 

In qualche modo simile all'interpretazione di Werk é quella di Sigfrid 
Grevander, che nel suo studio del 1926 sulla lingua della Mulomedicina 
Chironis avanza l'ipotesi che il termine rota sia da riconnettersi al sardo 
roda, ‘aia, e - come era già stato per Werk - sarebbe in contrapposizio- 
ne con il successivo in campo (anche in questo caso si dà a ducere ad il va- 
lore di moto a luogo)'*. Diversamente da Werk, Grevander difende invece 
(erroneamente) l'emendazione alliges di Oder”. 

Considerazioni molto piü interessanti, e di ben altro spessore scienti- 
fico, si rinvengono in uno studio di Karl Hoppe del 1928 che non risulta 
stranamente mai citato da coloro che si sono successivamente occupati 
del problema”. In primo luogo Hoppe critica giustamente la doppia 
emendazione alliges di Oder: allido - come si é già detto - ha qui il valore 
di ‘atterrare’. Per quando riguarda invece Pelagon. 44,3, Hoppe ricostrui- 


P? Secondo Werk il termine fr. deriverebbe dal fatto che la strada appare smos- 
sa durante il cattivo tempo! In realtà il fr. route va ricondotto al lat. rupta (cfr. 
FEW, 10, s. v. rümpére, 468-569). Allo stesso modo in campo era accostato al fr. 
camp e quindi al ted. lager: su tali basi il sostantivo assumerebbe qui, sempre se- 
condo Werk, il significato di ‘pagliericcio’ (!), su cui l'animale sarebbe dovuto es- 
sere adagiato. Werk inoltre interpretava erroneamente in tal senso anche rota di 
Chiron 49 (dove emendava pure il tradito insecuta in insecatum [= elisum!]). 

'5 Del resto Werk nel riportare il testo di Chiron 583 scrive (due volte) allides 
e non alliges dell'ed. di Oder. 

" In effetti il sardo ròda, arròda non indica propriamente Tata ma «designa 
[...] una certa quantità di covoni riunita in forma di ruota sull'aia» (Wagner, 2, 
1962, 363, con riferimenti ad altre attestazioni romanze). 

18 Grevander 1926, 138. 

? Grevander 1926, 138, n. 3: «An beiden Stellen ist allides für Oders alliges 
überliefert. Dies bedeutet in diesem Zusammenhang aber nichts». 

? Hoppe 1928, 9-10. Lo studio non compare neppure nella bibliografia del- 
l'ed. di Fischer 1980. 
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sce correttamente il testo espungendo solo et necesse ex more ad rotam”. 
Egli rifiuta inoltre, ancora una volta a ragione, l’interpretazione che 
emergeva nell’edizione di Max Ihm del 1892; questi infatti a p. 213 del suo 
Index rerum et vocabulorum scrive eicere armum ad rotam («lussare la 
spalla a causa della ruota»), quasi che la lussazione fosse stata causata in 
qualche modo dalla ruota di un carro”. Anche l’idea di Grevander, se- 
condo cui rota significherebbe ‘aia’, viene opportunatamente confutata da 
Hoppe, che fa fra l'altro notare - ma questo argomento appare più debole 
- che presso gli antichi l'aia era sicuramente un luogo posto all'aperto, 
dove difficilmente si poteva trovare una colonna a cui legare l'animale 
(Chiron 583: stringes eum medium ad columnam). D'altra parte, sottoli- 
nea ancora Hoppe, in campo di Chiron 583 (che Grevander, come del re- 
sto già Ahlquist?, sembra considerare un equivalente di in campum) non 
può essere in opposizione con ad rotam, perché qui ducere significa ‘tirare 
(l'arto)', non ‘condurre (il cavallo) (come interpretavano Werk e Gre- 
vander). In conclusione, per Hoppe rota doveva indicare un non meglio 
specificato dispositivo rotante con cui l'arto veniva tirato”. 

In qualche modo su questa linea si esprime anche Wilhelm Rieck - 
che peró non cita Hoppe - nel suo lavoro del 1932 sullo strumentario dei 
veterinari antichi e medievali. Rieck si sofferma infatti sul testo della Mu- 
lomedicina Chironis e sulla sua ripresa in Veg. mulom. 2,46, mostrandosi 
convinto che per rota si dovesse intendere qualcosa di simile alla macchi- 
na descritta da Gaspard de Saunier (1663-1748), nel suo trattato La par- 
faite connoissance des chevaux del 1734, per ricomporre gli arti lussati e 
riprodotta in illustrazione da Leonhard Hoffmann (1845-1921) a p. 38 del 
primo volume del suo Atlas der tierárztlichen Operationslehre del 1908”. 
L'illustrazione, che non compare nello studio di Rieck, é quella riprodotta 
alla fig. 1. 

Rieck in effetti non dà alcun ragguaglio su de Saunier (ne cita sola- 
mente il cognome), poiché probabilmente é del tutto dipendente da 
Hoffmann, che come didascalia alla sua illustrazione dice semplicemente: 


2! E il testo così stabilito da Hoppe è - come si è visto - accolto anche da Fi- 
scher 1980. 

? Cfr. anche Ihm 1892, 145. 

? Ahlquist 1909, 8-9: «In mit dem Ablativ statt eines erwarteten Akkusativs». 

"7 Hoppe 1928, 10: «Also war die rota eine Drehvorrichtung». Il concetto vie- 
ne ribadito in Hoppe 1929, 17: «Unter rota ist eine Drehvorrichtung zu verste- 
hen, mit der das Glied gestreckt wird». 

? Rieck 1932, 10-11. 
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«Befestigung von Saunier»”°. Se si legge invece l'analitica descrizione di de 
Saunier, ci si renderà conto che egli, pur trattando dei rimedi per le lussa- 
zioni delle spalle, non descrive un sistema che possa pervenire da solo alla 
riduzione della stessa, ma un meccanismo che, mediante una corda arro- 
tolata attorno alla ruota di un carro, metta in trazione l'arto allo scopo di 
potervi eseguire delle successive operazioni chirurgiche”. Del resto Hof- 
fmann parla di Befestigung, ‘fissaggio’ e riproduce il dispositivo applicato 
a una zampa posteriore. In ogni caso, nella descrizione di de Saunier si 
rinvengono delle indicazioni molto interessanti per l'interpretazione del 
passo di Chiron 583, che verranno messe in evidenza successivamente?. 


?* Hoffmann 1908, 1, 38, fig. 1. Rieck non fornisce alcuna indicazione riguar- 
do al n. di pag. Il riferimento si rinviene invece in Gitton-Ripoll 2007, 266, n. 99, 
che descrive l'illustrazione di Hoffmann, ma manca di identificare de Saunier, 
ritenendo erroneamente che si trattasse di qualcuno che aveva cercato di rico- 
struire la rota degli antichi. 

” Saunier 1734, 99-100 («Reméde pour un véritable écart, ce qu'on s'appelle 
entrouvert»): «...après, il le faut jetter à bas, et mettre deux Piquets en terre; l'un 
au deffaut de l'Épaule, l'autre entre les Cuisses et le Ventre, pour qu'il ne puisse 
pas remuér de sa place; ayant une longue Corde à laquelle il y aura une Entrave 
pour lui attacher le Pied par la jointure d'entre le Boulet et le Sabot; et l'autre bout 
à une Roué de quelque Voiture, qui sera placée comme il a été marqué dans 
l'Article des Chevaux dégarotez, afin de lui tenir la Jambe et l'Épaule en droite 
ligne. Ensuite vous lui fendrez la Peau, entre le Corps et l'Épaule, comme il est 
aussi marqué au méme Article, pour y faire entrer un Fer par trois endroits...». E 
a p. 95 («Pour les chevaux dégarottez»): «Il s'agit donc de jetter le Cheval à bas, 
étant bien attaché et couché par terre, il faut prendre un long Piquet, qui est une 
espéce de bois environ gros comme la Jambe, haut de quatre ou cinq Pieds, poin- 
tu par le bout, pour l'enfoncer en terre à coups de Maillet; et que ce Piquet soit 
justement entre l'Épaule et le Corps, pour que le Cheval ne puisse point remüer, 
lorsqu'on lui fera l'Operation suivante. Il faut attacher le Pied du Cheval, avec 
une Corde, avoir une Roué de Charette, ou d'autre Voiture, mettre un Piquet à 
cinq, ou six pas du Cheval, dans lequel vous ferez entrer la roué, de maniére 
qu'elle puisse tourner autour du Piquet; alors vous attacherez à la Roué cette 
Corde qui tient au Pied du Cheval. Ensuite vous ferez tourner la Roué pour que la 
Jambe se tienne droite et bien étendué; vous ferez une incision entre le Corps et 
l'Épaule, jusqu'en haut, pour attraper la Matiére qui est entre le Corps et le Pale- 
ron...». 

28 Anche nella traduzione tedesca di Chiron 583 di Wohlmuth 1978, 32-33, si 
interpreta assai chiaramente nel senso di una semplice ruota di carro: «Heile so: 
Ist es frisch passiert, binde sogleich das Zugtier an und strecke den Vorderbug 
mit einem Wagenrad oder falls vorhanden mit einer „Machina“. Streckst du mit 
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Dal canto suo M.-Th. Cam ritiene invece che la rota dei testi di veteri- 
naria designerebbe per sineddoche una sorta di argano, fissato su 
un'intelaiatura di legno, con cui poter porre in tensione l'arto interessato. 
Per maggiore chiarezza la studiosa riproduce nel suo studio un'illustra- 
zione in cui é ritratta la ricostruzione di un argano. Ma come conciliare 
l’uso di un simile dispositivo con la posizione eretta dell'animale??? 

L'idea di un particolare strumento per esercitare la trazione si rinviene 
pure in uno studio del 2012 a cura di Louise Sephocle, Valérie Gitton- 
Ripoll e Francois Vallat, che costituisce il più serio - e insieme il più re- 
cente - tentativo di interpretazione del passo di Chiron 583%. Secondo i 
tre studiosi la rota degli antichi veterinari non poteva essere infatti che 
una sorta di verricello, dal funzionamento in qualche modo simile a quel- 
lo descritto da Ippocrate in articul. 73°. Per meglio illustrare l'ipotetico 


dem Wagenrad, so binde das Zugtier in der Mitte des Kórpers fest an eine Sáule». 
Gitton-Ripoll 2007, 266, sulla base di Marcenac 1974, 153, fig. 169, avanza inoltre 
la possibilità che si trattasse di una ruota di carro (cosi in Marcenac 1974, 152, ma 
V. Gitton-Ripoll dice «charrue») a cui legare l'animale per immobilizzarlo, come 
avveniva anche in epoca moderna per curare i buoi. Sempre Gitton-Ripoll 2007, 
266, n. 99, riporta l'opinione comunicatale dal medico veterinario J. Lavaud che 
la rota in sostanza fosse una «véleuse primitive», utilizzata per ridurre la lussazio- 
ne (il fr. véleuse equivale ordinariamente all'italiano 'estrattore', strumento utiliz- 
zato per facilitare il parto delle vacche). 

? Cam 2009, 202. La studiosa riprende l'illustrazione da Fleury 1993, 116, fig. 
Ta 

? Sephocle - Gitton-Ripoll - Vallat 2012, 184-185. Ringrazio sentitamente 
Frangois Vallat per avermi fatto conoscere questo studio proprio nei giorni del 
Convegno {IV° Colloque international de médecine vétérinaire antique et médié- 
vale, Lyon, 10-12 juin 2014}. 

*! A una qualche macchina particolare aveva pensato pure Schneider 1797, 59, 
a proposito di Veg. mulom. 2,46, facendo riferimento a Cels. 8,20,6: «Malim sub 
rotulam mitte, ut infra cap. 48 sect. 2. Tormentum rotae peperit torculare [cioè la 
lez. di y] h. 1. ineptum. Rotam in tormento Graecorum, seu tpox6v nouimus, sed 
alienam ab hoc usu ueterinario. Forte intelligitur machina, quam Celsus habet de 
femore luxato 8 c. 20: Etiamnum ualentius intenditur membrum super scamnum, 
cui ab utraque parte axes sunt, ad quos habenae illae deligantur, qui ut in torcula- 
ribus conuersi rumpere quoque si quis perseuerauerit non solum extendere neruos 
et musculos possunt. Etiam Palladius I. 20. in instrumento torculariae cellae rotu- 
las nominat». A proposito della lezione torcular di y, è da notare come Giovanni 
Brancati (seconda metà del XV sec.), che leggeva un testo che faceva capo a que- 
sto subarchetipo, traduca «ponilo a la tortura» (Aprile 2001, 172). Aprile 2001, 
514, interpreta tortura come «torchio, luogo dove si torce». 
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funzionamento del congegno gli autori si servono del disegno riprodotto 
alla fig. 2. In esso si vede un cavallo correttamente rappresentato steso sul 
terreno, mentre l'apparecchio consiste in una ruota simile a quella di un 
carro rigidamente fissata tramite delle stanghe a un paletto conficcato per 
terra. Un cavo assicurato da un lato all'arto dell'animale e dall'altro legato 
al mozzo della ruota, una volta posto in tensione mediante l'azionamento 
manuale della stessa, avrebbe consentito di esercitare una trazione 
sull'arto e quindi la riduzione della lussazione”. 


3. Esame delle testimonianze della tradizione greca e delle sue conti- 
nuazioni latine e romanze, con particolare riguardo alle illustrazioni pre- 
senti in alcuni manoscritti 


Pur considerando la notevole verosimiglianza dell'interpretazione di 
Sephocle, Gitton-Ripoll e Vallat, bisogna tuttavia precisare che in verità le 
cose stanno diversamente. Abbiamo prima visto come la testimonianza di 
Ippocrate veterinario in Hipp. Par. 186 mostri inequivocabilmente che 
l'animale doveva essere preventivamente atterrato (particolare del resto 
ben compreso da Sephocle - Gitton-Ripoll - Vallat 2012). Esaminiamo 
ora quanto si legge all'inizio del cap. 13 della cosiddetta Epitome (= Hipp. 
Lugd. 28), dove si forniscono ulteriori e importanti ragguagli relativi alla 
cura della spalla lussata?*: 


? A proposito dell'apparecchio gli autori (Sephocle - Gitton-Ripoll - Vallat, 
2012, 185) non mancano di sottolineare l'assoluta mancanza di sue continuazioni 
moderne: «la rota a été totalement oubliée des maréchaux et ensuite des vétéri- 
naires. Il ne reste que les respectables véleuses artisanales pour rappeler l'exis- 
tence de cet instrument» (per la rassomiglianza tra rota e véleuse [‘estrattore’ in 
italiano], già in precedenza enunciata, si veda supra, n. 28). Nello studio citato é 
anche riprodotta una traduzione francese di Chiron 583 a cura di V. Gitton- 
Ripoll (p. 205). La studiosa tuttavia, a proposito del posizionamento dell'animale 
rispetto alla rota, accoglie il testo di Oder (alliges) e cosi traduce: «si l'atteinte est 
récente, tu lui banderas aussitót le membre et tu lui étireras l'épaule sur la rota ou 
dans un travail, si tu en disposes. Si c'est sur la rota que tu fais l'étirement, tu ser- 
reras le membre sur le milieu de la colonne. Si c'est en pleine campagne, une fois 
planté en terre un estrope ou un pieu, tu serreras le membre et tu le lieras sur une 
grande partie de sa longueur pour que le cheval ne le retire pas tandis que tu lui 
tires sur l'épaule...» (per ulteriori considerazioni su questa traduzione si veda in- 
fra, n. 81 e n. 88). 

? Riproduco il testo sulla base del cod. V (Leiden, Universiteitsbibliotheek, 
Voss. Gr. Q. 50, XIV sec.) evitando di segnalare i meri fatti grafici. Esso si rinvie- 
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Tepi ExßoAfis pov. 

'Eàv innov @pos &xffj, dei ériyrvooketv adtov ofge, obpei TOV nóða Kal où 
Svvatoa mepitatijoai, AAAG TOV Svvxa TIDEL rtpóc TV yfjv. tovtov dè yivopévou 
dei Bepanedeiv adtov obttwe: órjoac Kal piyac aùtòv Ent ve npóoórnoov sic TO 
MAGXOV épo TOD Todòc duatav, Kai Tapdanpwoov™ adtov ioxup@g ÉunpooOev, 
iva éxtivacodpEevocs 6 Movs momozi eioeAOeiv eic TO KATA POL TOV uov abro. 
6te dè vonoerc STI gioé Dn ei; TOV TÓNOV abtob, AVaoTHOOV abtóv ANO TÅG yfjc Kal 
Toinoov Kpeudorpav, Kadwg mot éri roig KeKAAoHEVOIG DOC, Kai kpéuacov 
avtov. 

napänpwoov Oder-Hoppe: -mpooov V || abtov V (QZ S I): abtiyv Oder-Hoppe. 


La lussazione della spalla. 

Se un cavallo ha una spalla lussata, lo si deve riconoscere in tal modo: trascina 
il piede e non puó camminare, ma poggia l'unghia per terra. Se cid avviene, biso- 
gna curarlo cosi: dopo averlo legato e abbattuto, lega al piede dell'arto sofferente 
un carro e spingi fuori in avanti il piede con forza, affinché il piede, una volta 
portato verso l'esterno, possa far rientrare al suo posto la spalla dell'animale. 
Quando ti accorgerai che questa è rientrata al suo posto, fallo alzare da terra e 
predisponi un sostegno pensile, cosi come si fa con i cavalli che hanno delle frat- 
ture, e collocalo in sospensione. 


Oltre al fatto che venga ribadita la necessità di atterrare l'animale 
(Soa kai piyac adtòv Em) ys), in questo testo si nota subito un'infor- 
mazione molto importante: il piede corrispondente all'arto dolente va 
legato a un carro (rpóoónoov eic TO rtácyov HEPOG TOD TTOÖOG duatav). 
Anzi, per la precisione, l'autore dice che un carro va legato al piede. Ma 


ne pubblicato, sempre sulla base di V, anche in Oder-Hoppe, 2, 1927, 280. L'Epi- 
tome sarà oggetto di una nuova edizione da parte di Anne-Marie Doyen-Higuet, 
che ha finora pubblicato il primo volume contenente l'introduzione (Doyen- 
Higuet 2006). La porzione di testo in esame é tràdita, con notevoli varianti, anche 
dai codd. Q (Paris. gr. 1995, XIV sec., cap. 14), Z (Paris. gr. 2244, XIV sec., cap. 
14), S (Vat. Palat. gr. 365, XV sec., cap. 25) e I (Vat. gr. 114, XV sec., cap. 58). 
Ringrazio sentitamente Anne-Marie Doyen-Higuet per avermi inviato in ante- 
prima le pagine corrispondenti della sua edizione. 

* Come notano Oder e Hoppe, equivale a napanpówoov (cfr. infra per la 
discussione). Anche QZ I hanno napanpwoov (-npooov). La forma contratta 
Ttpooas del part. aor. si rinviene in Hipp. nat. mul. 3; AP 12,206 (Stratone); Ps. 
Lucian. asin. 9, mentre Hesych. n 3951 riporta proprio limp. aor. npóoov, spie- 
gato con dOnoov (cfr. LSJ, s. v. npowðéw). Ancora più significativo è il fatto che 
l'imp. aor. di un doppio composto di «0£o si rinvenga ancora una volta in forma 
contratta in Ps. Lucian. asin. 10: éninpwoov kai BáOvvov (ringrazio Paolo Cipolla 
per aver discusso con me di queste attestazioni). 
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cè di più. Com'è noto, i codici RV? dell’ Epitome sono corredati di 
immagini che illustrano i vari precetti terapeutici. Purtroppo R é lacunoso 
e non tramanda il passo in questione. In V (f. 114) si rinviene invece 
un'illustrazione molto interessante (fig. 3): in essa l'arto del cavallo é lega- 
to a quello che sembra un carro a due ruote e, cosa molto significativa, 
l'operatore agisce con entrambe le mani su una di esse. 

Di questo passo dell' Epitome esistono, per quanto ne sappia, due tra- 
duzioni latine. Una si trova all'interno della cosiddetta traduzione di Iero- 
cle di Bartolomeo da Messina (attivo sotto il regno di Manfredi: 1258- 
1266), opera, ancora inedita, in realtà costituita da materiale di diversa 
provenienza”. Riproduco qui di seguito il testo del cap. 20 del secondo 
libro sulla base della collazione dei codici MP”: 


De extractione scapulae. 

Si uero permutetur scapula equi, oportet te cognoscere sic: trahit autem pedes 
equus et non potest ambulare sed unguem suum ponit in terram. Hoc autem 
facto oportet sic curari: ligans et sternens equum in terram, liga patientem partem 
et pedem in aliquo palo ut discutiens uehementer pedem suum perueniat scapula 
sua ad locum suum proprium. Cum autem uidebis quod scapula sua deducta est 
ad locum proprium, eleua ipsum de terra et fac pendulam prout dictum est in 
equis qui habent crura fracta. 


extractione P: -cione M || non om. M || terram P: -ra M || sic curari P: curare 
sic M || ligans P: liganis M || terram" P: -ra M || patientem P: paci- M || discutiens 
P: -ciens M || post scapula sua ad. deducta est M || eleua M: elle- P. 


Se la spalla del cavallo è lussata, devi riconoscerlo in questo modo: il cavallo 
trascina i piedi e non puó camminare, ma poggia lo zoccolo per terra. Se avviene 
ció, bisogna curarlo cosi: dopo aver legato il cavallo e averlo abbattuto, lega la 


3 Con R si indica il cod. Paris, Bibliothèque Nationale, gr. 2244, XIV sec. 

"7 Su Bartolomeo da Messina in generale, che fu soprattutto traduttore di Ari- 
stotele, si veda Impellizzeri 1964. Sulla reale consistenza della sua opera di veteri- 
naria e sui suoi rapporti con l'anonima traduzione latina di Ierocle tramandata 
dal cod. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Reg. lat. 1010 (XIV 
sec.) si veda Damico 2005, 347-353. Ulteriori notizie sulla cosiddetta traduzione 
di Ierocle di Bartolomeo possono essere rinvenute in Fischer 1999, 131-135; in 
Damico 2005, 321-325 e in McCabe 2007, 239-244, sebbene le informazioni for- 
nite in quest'ultimo studio non siano sempre attendibili (a p. 239, n. 167, si fa er- 
roneamente figurare, ad es., il cod. Vat. Reg. lat. 1010, tra i testimoni di Barto- 
lomeo). 

37 M = Madrid, Biblioteca Nacional, 593, XIV sec., f. 32; P = Pisa, Biblioteca 
Cateriniana, 146-56, XIV sec., f. 50. 
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parte malata e il piede a un palo, in modo che, scuotendo con forza il suo piede, la 
sua spalla ritorni al proprio posto. Quando vedrai che la sua spalla è stata rimessa 
al suo posto, fallo alzare da terra e predisponi un sostegno pensile, così come è 
stato detto per gli animali che hanno le zampe fratturate. 


Come si puó subito notare, il traduttore inserisce il termine palus (liga 
patientem partem et pedem in aliquo palo) in luogo del sostantivo dpata 
del testo greco. Il fatto appare singolare in quanto tutti i testimoni a noi 
noti dell'Epitome in cui è riportato tale passo” tramandano ápa£av. A 
prima vista sembrerebbe difficile pensare a un intervento deliberato del 
traduttore, perché il concetto che l'arto dovesse essere energicamente tira- 
to è molto più compatibile con l'immagine del cavallo legato a un carro 
piuttosto che a un palo. Soffermandosi di più sul testo sembra tuttavia 
apparire alquanto evidente che il palo fosse in qualche modo usato come 
leva (non a caso si rinverrebbe il verbo discutiens)??. 

Più aderente al testo greco è invece, per quello che ci interessa, la 
traduzione latina dell’Epitome tradita dai codici London, British Library, 
Add. 27626, XIV sec.; Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Vat. 


* Cfr. supra, n. 33. 

? Si veda in particolare Cels. 8,20,5, a proposito della lussazione del femore: 
<si> ualidius, melius adducent, qui easdem «habenas» ad <b>acula ualida deliga- 
rint; cumque eorum fustium imas partes oppositae morae obiecerint, superiores ad 
se utraque manu traxerint («se invece resiste piü fortemente, riusciranno meglio a 
stendere l'arto coloro che abbiano legato le stesse cinghie a dei bastoni robusti e, 
dopo averne bloccato le estremità inferiori contro un fermo, ne abbiano tirato a 
sé con entrambe le mani le estremità superiori», trad. Mazzini 1999, 297). Non si 
puó inoltre escludere che il traduttore leggesse un testo corrotto nel suo esempla- 
re, oppure che abbia preferito scegliere una lezione alternativa in esso presente. In 
conformità con tale testo latino (ma con qualche variante) si muove pure, com'é 
lecito aspettarsi, la traduzione siciliana dell'opera di Bartolomeo da Messina 
tradita dal cod. London, British Library, Harley 3535 (f. 23) del XV-XVI sec: Di 
trayri la scapula capitulo .xx. Si per avintura la scapula supraveni a lu cavallu abi- 
sogna di canuxirila in tali maynera: atray li pedi lu cavallu et non andari may li 
ungni soy mecti in terra; poy ki kistu li intraveni curalu in kista maynera: liga lu 
cavallu e gectalu in terra da killa parti undi àvy lu mali e li pedi liga ad alcunu pa- 
lu né pre vintura stricassi spissamenti lu pedi so prevenissi a la scapula a lu locu so 
propriu; quandu vidiray ki la scapula sua sirra riturnata a lu locu so propriu livalu 
di terra et fa la ligatura si comu est dictu a li cavalli ki annu li gambi ructi si divinu 
appendiri. Ringrazio vivamente Aldo Fichera per la trascrizione di questo passo. 
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lat. 5366, c. 1300, e Yale, Beinecke Library, 127, XIV sec. (Y), ed edita da 
Gisbert Sponer nel 1966“. 


Ad infirmitatem humerorum. 

Pro infirmitate de humeris si exeunt a propriis locis. Sic cognoscitur, quod 
trahit pedem et non potest ambulare, sed figit ungulam in terra. Hoc debet sic 
medicari: ligans et ponens ipsum in terra, liga pedem illius partis qua dolet in uno 
curru et trahe currum et sic equus" per uim leuabitur et humerus intrabit in 
suam propriam naturam. Et cum uideris quod intrat humerus eius fac tollere 
ipsum a terra et fac eum pendere sicut feceris in flebilibus animalibus. 

ad infirmitatem humerorum Y: pro infirmitate de humeris Sponer || exeunt Y: exehunt 
Sponer || propriis Y: primis Sponer || figit Sponer: fingit Y || ungulam Y: -as Sponer || illius 
Y: illis Sponer || qua Y: quantum Sponer || sic Sponer: si Y || feceris Y: -rit Sponer. 

Per le affezioni delle spalle. 

Per le affezioni delle spalle, nel caso di lussazioni. L'infermità si riconosce dal 
fatto che l'animale trascina il piede e non puó camminare, ma punta lo zoccolo a 
terra. Deve curarsi cosi: avendolo legato e messo a terra, lega il piede dell'arto do- 
lente a un carro e poi tira il carro; il cavallo cosi sarà con la forza liberato dal suo 
male e l'omero rientrerà al suo posto. Quando avrai visto che l'omero sarà rien- 
trato, fallo rialzare da terra e mettilo in sospensione come faresti con gli animali 
indeboliti. 


L'espressione liga pedem illius partis qua dolet in uno curru et trahe 
currum corrisponde dunque a npóoónoov eic TO nácoyov uépoc Tob TTOÖOG 
duatav, koi napánpwoov adtov ioxvpdc éÉunpooOev dell'Epitome. Vedre- 
mo fra breve quanto sia fedele questa traduzione. 

Com'è noto, il corpus di precetti ippiatrici che nei codici RV è costitui- 
to dai due libri del trattato di Ierocle e dall'Epitome che segue subito dopo 
- e che di tale corpus costituisce il terzo libro? - si rinviene tradotto pure 


? Sponer 1966, 40 (S 174). Il testo edito da Sponer si basa sulla sola 
trascrizione del cod. di Londra. La porzione di testo qui pubblicata é il frutto della 
collazione dell'ed. di Sponer con Y (f. 52"). Su questa traduzione si vedano Fischer 
1999, 135, e Doyen-Higuet 2006, 114 e n. 292 (con ulteriore bibliografia). 

? La lezione equus fa pensare che il traduttore leggesse Doc come in QZ 
piuttosto che movc di SV (in I il termine è omesso e il testo suona in modo leg- 
germente diverso). 

? Su questo corpus in tre libri tradito da RV cfr. soprattutto Doyen-Higuet 
2006, 96-98. L'idea tuttavia - risalente a Björck 1935, 509-510, e poi quasi unani- 
memente accettata - che i due libri del testo di Ierocle che si rinvengono in RV 
siano il frutto di un assemblaggio tardivo sulla base di una precedente raccolta di 


387 


XIV 


in volgare italiano. Resta ancora da stabilire se tale volgarizzamento fu 
condotto direttamente sul testo greco (cosa che puó apparire singolare, 
ma a priori non escludibile) o tramite un intermediario latino di cui non 
sembrerebbero essere rimaste tracce?. Il volgarizzamento è tràdito da 
quattro manoscritti tutti corredati di illustrazioni: New York, Pierpont 
Morgan Library, M735, in. XV sec, ff. 64-107; London, British Library, 
Add. 15097, m. XV sec., ff. 60-104; Modena, Biblioteca Estense, a. J. 3. 13, 
m. XV sec., ff. 1-48; Bologna, Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, A 
1525, a. 1498, ff. 49-91‘. Il testo del nostro passo leggibile nel volgarizza- 
mento é il seguente (riproduco il testo del cod. di New York, f. 97"). 


Se la spalla de lo cavallo esse fore. 

Se la spalla de lo cavallo esse fore, lo canoscera' in tale maniera, ca tira lo pede 
per terra e non pote andare, ma pone l'onga sopra la terra; facta questa cosa, 
divilo curare in tale maniera: legalo e gectalo in terra e lega lo pede chi àve la 
spala ropta allo carro e mena lo caro avanti fortemente azó che terato lo pede per 
forza trasire la spalla soa allo naturale. E quando senteray ca e trasuta allo loco 
sua, fallo levare da terra e falli fare una naca como se sole fare alle bestie 
schaczate? et appiendilo. 


Anche in questo caso si puó facilmente notare come le parole lega lo 
pede chi àve la spala ropta allo carro e mena lo caro avanti fortemente ri- 
producano il greco mpdodnoov eic TO TTAOXOV uépoc Tob roóóc duatav, 
Kal Tapanpwoov avdtov ioxupwc Éunpoo0ev. 

I manoscritti che tramandano il volgarizzamento riservano tuttavia 
per noi un altro ausilio per la corretta interpretazione della tecnica di ri- 
duzione della lussazione della spalla praticata dagli antichi veterinari. 
Com'é stato prima accennato, tutti e quattro i codici attualmente noti 
contengono delle illustrazioni per ogni singolo precetto, cosi come del re- 


excerpta vicina in qualche modo agli Hippiatrica Berolinensia dovrebbe a mio av- 
viso essere attentamente riconsiderata. 

^ Su tale problema cfr. Fischer 1999, 135-138 (spec. p. 137) e Damico 2005, 
334-345. 

^ Cfr. la particolareggiata descrizione di questi mss. in Brunori Cianti - Cianti 
1993, 285-297 (ms. di New York, su cui si veda anche la scheda dattiloscritta al 
sito della Biblioteca: http://corsair.morganlibrary.org/msdescr/BBM0735a.pdf); 
298-309 (ms. di Londra); 310-317 (ms. di Modena); 318-325 (ms. di Bologna). Il 
cod. di Modena è stato integralmente riprodotto e trascritto in Di Pietro 1988. 

^ Il termine sembra essere l'esito di un fraintendimento del greco kekAaop£- 
VOLG. 
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sto si rinviene nei loro antenati - diretti o indiretti - RV della tradizione 
greca. Se esaminiamo dunque le illustrazioni relative al nostro passo pre- 
senti nei singoli testimoni (figg. 4, 5, 6 e 7), non potremo non rilevare del- 
le caratteristiche comuni molto definite‘: cavallo abbattuto e legato sulla 
sinistra e con la testa rivolta verso il basso, carro a due ruote (o asse di un 
carro) dalle caratteristiche simili, uomo (o putto) che tira il carro sulla de- 
stra (la figura umana é assente nei disegni dei codici di Modena e di Bolo- 
gna). Lo stesso non si puó invece dire del disegno di V (fig. 3). In quest'ul- 
timo manoscritto non solo il cavallo si trova con la testa rivolta verso 
l'alto, ma - quel che piü ci interessa - qui l'operatore non tira il carro ma 
agisce con entrambe le mani su una delle sue ruote. 

La particolare tecnica utilizzata dall'operatore nell'immagine di V non 
era sfuggita a Stavros Lazaris", che faceva in primo luogo notare che il 
disegno non rappresenterebbe perfettamente un carro (ápa&a), cosi come 
indicato nel testo corrispondente; si tratterebbe piuttosto — secondo lo 
studioso - di uno strumento di uso medico per tendere gli arti. Sempre 
secondo Lazaris, l'illustratore avrebbe deliberatamente evitato di ripro- 
durre quanto suggerito nel testo, disegnando invece un apparecchio pit 
appropriato che egli avrebbe conosciuto bene. Inoltre, le mani poggiate 
sulla ruota di sinistra azionerebbero una puleggia che permetterebbe di 
tendere la corda fissata al piede del cavallo, in modo cosi da rimettere a 
posto, grazie alla trazione, l'arto lussato. La ricostruzione di Lazaris, seb- 
bene non pienamente condivisibile, & molto interessante, perché pone 
l'accento proprio sulla posizione delle mani dell'operatore. Un punto de- 
ve peró essere preliminarmente chiarito: l'illustratore (o meglio il suo mo- 
dello) non si è granché discostato dal testo, perché qui non si tratta di una 
macchina particolare, ma di un calesse, o più precisamente di una biga. 
Basti confrontare l'immagine di V con alcuni modelli di biga romana 
(figg. 8 e 9) e tutto risulterà molto chiaro”. Il dato che il manufatto a due 
ruote del disegno di V sia proprio una biga ci potrebbe condurre inoltre a 
considerazioni molto piü ampie circa l'origine di questi disegni e la data- 


^ Come altrove nel cod. di Modena l'immagine è solo accennata in punta 
d'argento e non é stata successivamente elaborata. 

? Lazaris 2010, 168-169. Sull'origine, le caratteristiche e le funzioni delle im- 
magini in RV si veda ancora Lazaris 2010, 65-132. 

^5 Lazaris 2010, 168, dice: «un instrument d'extension à usage médical». 

^? Sulle bighe di età romana (e sul modello del British Museum in particolare) 
cfr. Sandor 2012. Ringrazio inoltre sentitamente l'Autore per aver discusso con 
me di questo problema. 
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zione del loro archetipo, considerazioni che tuttavia esulano dalle finalita 
di questo studio. 

Se ora osserviamo con attenzione il disegno di V, noteremo che, a dif- 
ferenza delle illustrazioni della tradizione volgare, l'operatore non tira il 
calesse, ma fa forza su una ruota di esso?". Lo scopo è evidentemente quel- 
lo di esercitare una trazione vigorosa dell'arto, ma il più possibile precisa 
e limitata. Ció grazie probabilmente all'azione di una ruota piuttosto 
grande. Viceversa, se si fosse trattato di spingere con forza il calesse, o ad- 
dirittura di tirarlo (come illustrato nei manoscritti di New York e Lon- 
dra), la corda sarebbe stata posta in tensione in modo poco uniforme e 
controllabile con effetti certamente disastrosi per il povero animale. Che 
tra il testo greco dell' Epitome e l'illustrazione di V non vi siano grosse di- 
screpanze è del resto confermato dall’espressione npóoónoov eig tO 
náoyov HEPOG TOD noóóc duatav, kai Tapanpwoov abdtòv ioyopóc ču- 
npoo0ev. V tramanda giustamente abtóv, erroneamente corretto in aù- 
trjv da Oder e Hoppe), I due editori avevano a ragione posto in evidenza 
in apparato come napärpwoov sia una grafia in qualche modo alternativa 
di napanpöwoov”. Il verbo napanpowðéw non è, a quanto mi risulta, al- 
trove attestato. Si rinvengono tuttavia sia mapw0éw, che npow0éo. Se 
quest'ultimo ha certamente l'accezione di 'spingere in avanti"? (significa- 
to che nel nostro testo è rafforzato da Eunpooßdev, che si rinviene subito 
dopo), tapw0éw possiede invece una gamma di significati più variegata: 
‘spingere fuori’, ‘mettere da parte’ (e quindi ‘rigettare’, ‘trascurare’, 'sor- 
passare’)**. Ma qui, come perfettamente mostra l'illustrazione, non si trat- 
ta di ‘spingere fuori in avanti’ il carro (áua&av) - cosa che non avrebbe 
alcun senso -, ma il piede (tot 10066)! Ciò naturalmente per fare in mo- 
do che l'arto lussato venga fuori dalla posizione in cui si trova in seguito 
al trauma. Il maschile è quindi correttissimo. Il senso è invece frainteso 
nella traduzione latina edita da Sponer (et trahe currum) e nel volgariz- 
zamento (e mena lo caro avanti). Da tale fraintendimento deriva natu- 
ralmente l'immagine della figura che tira il carro in due (codd. di New 
York e Londra) dei quattro manoscritti esaminati del testo in volgare. 


? Che non si possa trattare di una puleggia, come dice Lazaris, é evidente per 
il fatto stesso che a tale ruota non è collegata alcuna corda. 

* Anche QZ S I hanno a$1óv (ringrazio ancora una volta Anne-Marie 
Doyen-Higuet per avermi fornito il testo della sua edizione in anteprima). 

? Cfr. supra, n. 34. 

5 Cfr. LSJ, s. v. 

* Cfr. LSJ, s. v. 
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Nella traduzione latina che compare nell’opera di Bartolomeo Pinter- 
pretazione discutiens uehementer pedem suum sembrerebbe rendere in- 
sieme sia rapánpooov abróv ioyopógc che iva EKTıvaooöuevog, ma tutto 
il senso é, come si é visto, viziato dall'introduzione del termine palus in 
luogo di uno equivalente a ápat£o?. 

Se ora torniamo al testo di Chiron 583, possiamo facilmente vedere 
come la rota a cui li si accenna altro non era che la ruota del calesse o del 
carro. E che fosse proprio la ruota lo strumento principale su cui agire, e 
non la struttura stessa del carro, é dimostrato proprio dall'espressione ad 
rotam ducere (che, come si è visto, si rinviene anche in Pelagonio e, sulla 
scorta delle sue fonti, in Vegezio). Diversamente avremmo avuto ad cur- 
rum ducere. 


4. Il significato del termine strophus 


Stabilito questo importante punto, possiamo passare a esaminare altri 
elementi del testo di Chiron 583 che hanno ricevuto le più varie interpre- 
tazioni da parte dei critici. In primo luogo é ora chiarissimo perché il ca- 
vallo dovesse essere legato a qualcosa: la trazione della ruota lo avrebbe 
trascinato in avanti e si sarebbe potuto compromettere il buon esito 
dell'operazione. Nelle illustrazioni questo dato non emerge, ma la cosa 
era molto importante. Per questo nella Mulomedicina Chironis si dice di 
legare strettamente l'animale a una colonna facendo probabilmente pas- 
sare una corda sotto la sua pancia (stringes eum medium ad columnam). 
Ma se ci si trovava in campagna (in campo) sarebbe stato verosimilmente 
difficile trovare colonne. In tal caso l'autore consiglia di conficcare nel 
terreno un palo (a cui legare saldamente il cavallo) o uno strophus. Che 
cosa significa strophus? Oder” riteneva che si trattasse di una variante 
grafica di struppus/stroppus”. Hoppe dal canto suo obiettava che indican- 
do il termine stroppus una ‘correggia’ (Hoppe dice «Gurt») o in qualche 
modo un ‘legaccio’’ risultava difficile immaginare come questo oggetto 
potesse essere piantato nel terreno in alternativa a un palus?. M.-Th. Cam 


5 Il verbo éxttvaoow ha qui più propriamente il valore di ‘gettare fuori’; cfr. 
DGE s. v. Al 

°° Oder 1901, 435 (nell'indice). 

*' E su questa scia traduce - come si è visto - V. Gitton-Ripoll (Sephocle - Git- 
ton-Ripoll - Vallat 2012, 205): «un estrope ». 

"7 Hoppe 1928, 9. 

? La medesima obiezione si rinviene in Cam 2009,203. Hoppe pensava in al- 
ternativa che si potesse correggere in at (= ad) il tradito aut, in modo da avere un 
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- come si è visto - traduceva (sia pur dubitativamente) dal canto suo 
strophum con ‘cabestan’, ‘verricello’, sempre nell’ottica che il veterinario 
disponesse di attrezzature specifiche per porre in trazione l’arto interessa- 
to dalla lussazione®. La studiosa pensava in particolare che lo strophus 
indicasse per sineddoche una puleggia montata su un paletto da fissare 
sul terreno, mentre il palus designasse un paranco, secondo l’equivalenza 
strophus = rota, palus = machina®!. A me pare invece evidente che le cose 
stiano diversamente. Strophus è senz'altro da connettere al greco otpd@oc 
al pari di stroppus?. Quest'ultimo termine ha generalmente il significato 
di ‘correggia’, 'stroppo' (legaccio per fissare il remo), ma se si considera 
Fest. p. 472,15-16 Lindsay: Struppi uocantur in puluinaribus <fasciculi> 
<de uerbenis facti, qui pro de>orum capitibus ponuntur («si chiamano 
struppi i mazzetti di verbene che si collocano sui cuscini [in occasione dei 
lectisternia] al posto delle teste delle divinità») ci si renderà conto che il 
sostantivo era attestato in latino anche nel senso di ‘fascio (di erba)’®. Esi- 


legaccio da fissare a un palo, ma egli stesso si rendeva conto che il verbo fige era 
inappropriato, quando più propriamente ci si sarebbe aspettati stringe o allige. A 
solo titolo di curiosità si riporta infine qui l'inverosimile interpretazione di Werk 
1920, 234, che corregge a sua volta aut in autem: «Durch kräftigen und gleichmä- 
fig anhaltenden Zug führte man den unter der Einwirkung der Schulterblatt- 
Oberarmmuskeln an der Pfanne vorbei und aufwárts verlagerten Gelenkkopf 
wieder in Höhe der Pfanne herab, um ihn dann durch seitlichen Stoß zu reponie- 
ren: „strophum fige autem palum^». 

© Luso di un piccolo argano (organulum) prescrive l'autore della Mulomedi- 
cina Chironis (Chiron 643) per distendere l'arto su cui praticare l'operazione per 
la cura dell'ossilago: expones iumentum, ut res ipsa in inferiore sit, ipsum pede in 
organolo mittis, sed tendes, ut immobilis sit. Ita aperies eam cutem contra ossilagi- 
nem. Come si puó vedere, non si tratta di un congegno con cui esercitare una for- 
za paragonabile a quella necessaria per la riduzione della lussazione. 

° Cam 2009, 203. M.-Th. Cam rinviava anche al gr. otpogeiov, ‘argano’, e 
proponeva dubitativamente la correzione strophium. Su machina cfr. infra. 

* Sulla derivazione di strophus e stroppus/struppus da ovpóqoc (‘corda’, ‘ben- 
da’, ‘fascia’) cfr. Biville 1990, 176-178 (con in particolare la discussione sul pas- 
saggio da q a pp, che potrebbe spiegarsi a causa della sillaba tonica che precede). 

$ Per un’analitica disamina delle attestazioni cfr. ancora Biville 1990, 176-177. 
Fest. p. 410, 6-12 Lindsay testimonia pure il significato, molto simile, di ‘corona’ 
(fatta di vegetali): stroppus est, ut Ateius Philologus existimat, quod Graece 
otpdgtov ['fascia', ‘benda sacerdotale'] uocatur, et quod sacerdotes pro insigni ha- 
bent in capite. Quidam coronam esse dicunt, aut quod pro corona insigne in caput 
inponatur, quale sit strophium (sul passo si veda Adams 2007, 177). Cfr. anche 
Paul. Fest. p. 56,12 Lindsay: Capita deorum appellabantur fasciculi facti ex uerbe- 
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stono inoltre almeno due altre testimonianze antiche in questo senso: 
Anth. Lat. 19 R. (= 6 Sh. B): ut apludam ... a me uelut ambrone collectam 
adoreos uertatis in struppos («perché ... volgiate in fasci di farro la pula da 
me raccolta con inguaribile impudenza») e soprattutto Ps. Val. Cem. 
hom. 5: Respice informia rudera, confractas icunculas, saxa dispersa, are- 
factos struppos («guarda le informi rovine, le statuette spezzate, le pietre 
sparse qua e là, gli sterpi inariditi»)®. Questo significato deve essere a mio 
avvisto collegato con il latino medievale strupatura o stropatura, ‘recin- 
zione 66, con l'italiano ant. stroppo 'sterpo’”, ma soprattutto con il sicilia- 
no (ma attestazioni simili si rinvengono in altri dialetti meridionali?) 
struppuni: ‘sterpo’, ‘tronco di ramo’, ‘legna da ardere grossa e informe’, 
‘torsolo’ (di mela o di pannocchia)®. Molto significativo è infine il sardo 
struvina (strovilla camp.), ‘terreno coperto di cespugli’, che Wagner erro- 
neamente classifica come di origine preromana, ma che verosimilmente 
deve essere collegato proprio alla forma strophus”. Dunque lo strophus / 


nis. Per l’impiego del termine associato ai lectisternia cfr. ancora Fest. p. 410, 15- 
17 Lindsay (subito dopo il passo ora citato): et a Tusculanis, quod in puluinari 
inponatur Castoris, struppum uocari. Sulle attestazioni di struppus in Festo a pro- 
posito dei lectisternia si veda in particolare la dettagliata discussione in Kóves- 
Zulauf 1990, 122-123. Sull'uso dei fasci di verbene cfr. Riesco Álvarez 1994, 157. 

* Si tratta dell'unico testo in prosa dell Anth. Lat. (intitolato Praefatio), redat- 
to in una lingua volutamente oscura, basata soprattutto su un lessico attestato 
quasi esclusivamente nei glossografi (per un'edizione e un commento di questo 
testo cfr. da ultimo Cristante 2005-2006, di cui si é ripresa la trad. it. del passo). 

55 Il passo è tratto dall'omelia per la dedicazione della chiesa di San Dalmazzo 
di Pedona (V sec.?), attribuita a Valeriano di Cimella. Il passo in questione è edito 
in Riberi 1929, 326 (= PL suppl. 3, 184). 

56 Cfr. Du Cange 1883-1887, s. v.: «septum, Gallis Clôture». In it. è attestato 
anche il verbo stroppare, ‘turare’, ‘sbarrare’, ‘turare’; cfr. Battaglia, 20, 2000, s. v. 1. 

% Cfr. Battaglia, 20, 2000, s. v. 2. 

$ Si veda ad es. il napol. streppone/stroppone, 'sterpo, raspo, gambo, torsolo’ 
(cfr. Alatamura 1968, 240-241, s. v. stréppa). 

® Una rassegna completa dei significati in Piccitto- Tropea-Trovato, 5, 2002, s. 
v. Per altri esiti romanzi si veda anche REW, nr. 8321, s. v. stróppus. 

” Wagner, 2, 1962, 437, s. v, non a caso afferma: «Ricorda il cal. sett. strep- 
pine; salent. struppina ‘terreno incolto con macchia' [...]. Ma foneticamente le vo- 
ci sarde non si possono riallacciare alle ital. mer., se non si vuole ammettere un 
imprestito e una deformazione popolare, il che € poco probabile». Biville 1990, 
177, n. 83, mette opportunamente in evidenza che le forme astur. estrovo e 
gal./cast. estrobo (‘fune’) possono essere spiegate solo dalla forma strophus o tra- 
mite una derivazione diretta dal greco. 
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stroppus altro non poteva essere che un piccolo pezzo di legno, un ‘pic- 
chetto’, da piantare nel terreno (in alternativa a un palus) allo scopo di 
assicurarvi saldamente il cavallo, in modo che questo non si muovesse nel 
momento in cui si esercitava la trazione con la ruota. Strophus e palus so- 
stituivano la columna quando ci si trovava in aperta campagna (si in cam- 
po). Si é sopra messa in evidenza l'importanza di legare a qualcosa il ca- 
vallo quando si cominciava a tirare”!: lo stesso Ippocrate che nel brano 
sopra citato (Hipp. Par. 186 [- Hipp. Ber. 26,13]), a quanto pare, prescrive 
di tirare l'arto con le sole forze delle braccia, sembra precisare anch'egli 
che il cavallo dovesse essere preventivamente legato a un albero (npoo- 
órjcac mpdc 6évópov)^. 


5. Continuazioni moderne della pratica della riduzione della lussazio- 
ne descritta dagli antichi 


Dobbiamo a questo punto chiederci: esistono tracce in età moderna di 
questa pratica? La risposta é si. Nella famosa opera Dell'anotomia [sic] et 
dell'infirmità del cavallo (1598) di Carlo Ruini (1530-1598) al cap. 6,11 
della prima parte («Della dislocatione della spalla») si dice espressamen- 
te”: 


...si conosce oltra i segni communi da tirar il cavallo la gamba, et non potere 
andare, ma metter l'ugna in terra. La sua cura è, che legato il cavallo de piedi, si 
getti subito a terra, di maniera che la spalla offesa venga a star di sopra; et si leghi 
con una corda fortissima il piede del lato offeso ad un carro di due ruote, overo 
ad una ruota; et dipoi si tiri col mezo loro gagliardamente la gamba, et si stenda 
senza torcerla verso la parte dinanzi, fin che si conosca l'osso esser ritornato al 
luogo suo. Fatto questo, si leverà il cavallo di terra, et si legherà in modo, che 
stando sospeso, non possa mover, né affaticar la gamba, né metter il piede in ter- 
ra. 


?' Si veda tuttavia anche quanto raccomandava a proposito dei picchetti Sau- 
nier 1734, 95 e 99-100, cit. supra alla n. 27. In Wohlmuth 1978, 33, si rende abba- 
stanza bene con ‘Pfosten’, ma, come al solito, non si danno ragguagli sui motivi di 
questa traduzione: «Im freien Feld aber schlage einen Pfosten oder Pfahl in die 
Erde». 

? M.-Th. Cam 2009, 199, intendeva invece che in Ippocrate l'albero, attorno a 
cui sarebbe solo passata la corda legata all'arto, dovesse servire a metterla in ten- 
sione a poco a poco. Tuttavia nel testo greco si dice appunto rpooórjoac. 

"7 Ruini 1598, 1, 289. 


394 


I TERMINI ROTA, STROPHUS, MAC(H)INA 


Se tutta la trattazione di Ruini appare in qualche modo influenzata dal 
precetto dell’Epitome (cap. 13, Hipp. Lugd. 28) che abbiamo poco prima 
esaminato, l'inserimento dell'inciso «overo ad una ruota» (assente nel te- 
sto greco e nelle sue continuazioni) sembrerebbe derivare da una fonte 
non letteraria e potrebbe essere connesso a una pratica effettivamente no- 
ta all'autore. 

L'immagine della ruota, questa volta senza alcun riferimento al carro, 
si rinviene in un trattato successivo, quello di Giuseppe D'Alessandro 
(1656-1715)", pomposamente intitolato Pietra paragone de’ cavalieri 
(«Dello spallato»)”°: 


...all'hora si gitta il cavallo a terra alla parte contraria della spalla offesa. Si le- 
ghi la spalla offesa con una corda ad una ruota del carro, poi si tiri gagliardemen- 
te, finché si conosca l'osso essere ritornato al suo luogo; fatto questo si leverà il 
cavallo da terra, e s'accomoderà in modo, che non possa ponere a terra il 
pied'offeso. 


La descrizione moderna che sembra tuttavia più autenticamente con- 
nessa a pratiche realmente attuate, ricalcando nel contempo molto da vi- 
cino le tecniche degli antichi, si rinviene in un trattato di veterinaria tede- 
sco del XVIII sec., che godette ai suoi tempi di una buona fortuna: si trat- 
ta del manuale di Johann Deigendesch, che sembra essere stato pubblica- 
to per la prima volta a Reutlingen nel 1716. Come é stato messo in evi- 
denza, l'opera di Deigendesch attinge in modo considerevole dalla pratica 
veterinaria di tutti i giorni (indulgendo pure nella prescrizione di rimedi 
magici e superstiziosi)”. Ecco dunque quanto si legge a proposito della 
cura della spalla lussata”?: 


Wirf das Pferd nieder auf den Boden, und lege es auf den Rucken, und beves- 
tige es wohl auf dem Boden mit Unbinden, alsdann mache ihm ein stark Seil um 
den kranken Fuß, bey dem Fesel, selbe wirf oberhalb über etwas bevestiget, und 
nicht weit davon, das Sail an ein Rad an einem Wagen oder Karren gebunden, 
welches auch wohl bevestiget seyn muß; alsdann treibt man das Rad herum, daß 
das Sail und der Fuß wohl angezogen werden, aber es müssen Leute bey dem 
Pferde seyn, daf$ es sich nicht wenden kann: hernach setzet ein starker Mann das 


? Sull'interessante figura di questo tipico esponente della nobiltà dell'Italia 
meridionale del XVII sec. cfr. Vigilante 1985. 

7 D’ Alessandro 1711, 372. 

7$ Cfr. Cowen 1961, 360-361. 

7 Deigendesch 1716, 111. 
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Knie auf das erhabene und ausgewichene Ort, und thut einen starken Stoß, oder 
wie es sich am besten schicken wird daß das ausgewichene Glaich wieder an sein 
gehörig Ort gebracht werde”. 


Atterra il cavallo e disponilo sul dorso e fissalo bene al terreno con legacci; le- 
ga quindi una forte corda attorno al piede dolorante; assicura la parte superiore a 
qualcosa che è fissato a terra e non è lontano; lega la corda alla ruota di una vettu- 
ra o di un carro, che deve essere pure fissato. Gira allora la ruota e metti in ten- 
sione la corda. Ci devono pero essere degli uomini attorno al cavallo in modo che 
questo non possa girarsi. Poi un uomo forte mette un ginocchio sul punto della 
lussazione e vi impartisce una forte spinta, come meglio puó fare, in modo che 
l'arto sia fatto rientrare a forza al suo posto”. 


Queste testimonianze moderne (ma soprattutto quest'ultima) confer- 
mano quindi la sopravvivenza fino quasi ai nostri giorni della pratica del- 
la riduzione della lussazione mediante l'uso di una ruota di un carro. Il 
metodo piü logico é che la fune fosse fatta arrotolare intorno al mozzo 
della ruota, che, manovrata a mano (e quindi non a contatto con il terre- 
no), fungeva in qualche modo da argano, proprio come nella descrizione 
di de Saunier, benché, a quanto sembra, in quel caso l'operazione non 
fosse direttamente finalizzata a rimettere a posto l'arto tramite la trazio- 
ne? di qui l’espressione ad rotam degli autori latini. Il testo greco del cap. 
13 dell'Epitome (Hipp. Lugd. 28) e l'illustrazione che si rinviene in V fan- 
no tuttavia pensare che, in alternativa, la corda potesse essere collegata al 
carro. In tal caso la ruota, sempre manovrata a mano (come ben mostra 
l'immagine di V), avrebbe dovuto imprimere la necessaria spinta al carro, 
che avrebbe posto la fune in tensione. Non so se questo secondo metodo 
(sicuramente più macchinoso e difficilmente applicabile in caso di terreni 
scivolosi) sia stato effettivamente impiegato o non sia piuttosto il risultato 


? Ringrazio sentitamente Concetta Sipione per l'aiuto nella trascrizione e nel- 
la traduzione. 

? Relativamente a quest'ultima fase, una procedura simile per la riduzione 
della lussazione della spalla é descritta nel trattato in volgare di Dino Dini (XIV 
sec.), 2,25: «Se fossi in luogho che non havessi tanta habondanza d'acqua da farlo 
notare, lieva alto il pié della spalla dal lato onde à ricevuto la perchossa e fallo te- 
nere alto e forte. E tu chon ambedue i piedi sali in su la gamba agravandoti forte 
per piü volte anzi che restia, per lo quale agravamento suole lo schoncio tornare 
in suo locho» (si cita dall'ed. a cura di S. Boano - M. T. Bertoldi - A. Vitale- 
Brovarone reperibile all'indirizzo www.pluteus.it). 

9? Saunier 1734, 95 e 99-100, cit. supra alla n. 27. 
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di un'imprecisa rielaborazione della propria fonte da parte dell'autore 
dell'Epitome. 


6. Il valore dell'espressione ne uentum recipiat in Chiron 583 


Un ulteriore aspetto deve essere messo in evidenza del passo di Chiron 
583: l'espressione medium uaste cinges, ne uentum recipiat nisi armum 
ducas. M.-Th. Cam, come abbiamo visto, traduceva «tu l'attacheras et le 
sangleras par le milieu largement; qu'il ne recoive pas le vent, si tu ne ré- 
duis pas l'épaule». E una traduzione letterale, ma non é ben chiaro se 
l'operazione di legatura avesse in qualche modo lo scopo di difendere 
l'animale dal vento. In ogni caso, che significato avrebbe in tale contesto 
nisi armum ducas («se non metti a posto la spalla»)*!? Le cose tuttavia an- 
che in questo caso stanno diversamente. Qui uentus equivale ad ‘aria’ e 
l'espressione ne uentum recipiat si riferisce espressamente all'operazione 
di insufflazione che sarà descritta dall'autore subito dopo ($ 584): ...dein- 
de quatuor digitis ab summis umeris sagitta praerumpebis cutem et specillo 
longo laxabis, qua spiritum recipiat. Fistulam coicies in foramine. Offabis, 
ne iaiuno facias. Videto, qua inflaueris armum uento, obturato plagam 
stuppam aut linteolo («Incidi poi la pelle con la lancetta a quattro dita di 
distanza dalla sommità delle spalle e allarga con una sonda lunga il punto 
in cui dovrà essere immessa l'aria. Inserisci una cannula nel foro. Da' da 
mangiare all'animale, in modo che non sia digiuno quando pratichi 
l'operazione. Fa' attenzione: nel punto in cui avrai immesso aria nella 


51 E sempre sull'idea che l’animale dovesse essere in qualche modo difeso dal 
vento si basa anche la congettura ueste per uaste della tradizione di Franz Büche- 
ler, riportata in apparato da Oder 1901. La traduzione tedesca di Wohlmuth 1978, 
33, sembrerebbe invece tener conto della lezione euentum (ebentum hanno i 
codd.), dal momento che a tutta l'espressione è attribuito il senso di ‘fuggire’, ma, 
a parte la difficoltà di interpretare in tal modo (come sarebbe potuto fuggire 
l'animale legato da un lato al palo o alla colonna e dall'altro alla ruota?), non si 
spiega perché il nisi che segue subito dopo sia stato tradotto con ‘wenn’: «und 
binde daran das Zugtier in der Mitte fest, so daß es nicht weglaufen kann, wenn 
du es am Vorderbug ziehst». E da notare che euentum legge anche Werk 1920, 
284, che peró non si sofferma sul problema. V. Gitton-Ripoll (Sephocle - Gitton- 
Ripoll - Vallat 2012, 205) stampa invece nel testo iumentum e - come si é visto — 
traduce: «pour que le cheval ne le retire pas tandis que tu lui tires sur l'épaule». A 
parte ogni altro possibile problema interpretativo, la congettura appare tuttavia 
difficilmente spiegabile paleograficamente a partire da ebentum dei codici. 
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spalla, tura il taglio con della stoppa o con una pezzuola»)?. Si notino in 
particolare due dati: 1) spiritum recipiat & un perfetto corrispondente di 
ne uentum recipiat del nostro passo; 2) il termine uentus si rinviene 
anch'esso nella descrizione dell'operazione: qua inflaueris armum uento. 
Si noti inoltre che la pratica dell'insufflazione era stata raccomandata po- 
co sopra, al $ 580, come prima cura da apportare sempre in caso di affe- 
zioni alla spalla? 

L'espressione ne uentum recipiat del $ 583 sembra dunque assai de- 
bolmente collegata ad allides eum et medium uaste cinges, che immedia- 
tamente precede: la congiunzione ne ha valore consecutivo, introducendo 
tuttavia un concetto non strettamente dipendente da quello della reggen- 
te, cosi come si rinviene altrove nella Mulomedicina Chironis™. Potrem- 
mo tradurre: «senza peró procedere all'insufflazione, se non si € prima 
messa a posto la spalla». Si consideri infine che Apsirto, Hipp. Ber. 26,18, 
nel prescrivere l'insufflazione per un'affezione analoga a quella descritta 
in Chiron 580, dice espressamente che l'animale doveva essere preceden- 
temente abbattuto*. Si comprende cosi meglio la precisazione ne uentum 
recipiat subito dopo allides eum in Chiron 583. 


® Come si è visto, l'operazione consisteva grosso modo nel praticare un foro 
nella pelle, in corrispondenza del punto della lesione, attraverso il quale si intro- 
duceva una cannula e si soffiava dell'aria (su questa pratica, di assai dubbia utilità, 
si veda la particolareggiata trattazione in Sephocle - Gitton-Ripoll - Vallat 2012, 
187-189). 

D Si quod iumentum armora ab itinere doluerit aut aridos et macros armos 
habuerit, sic curabis. Primo uento armos inflabis... 

* Per un analogo valore della congiunzione ne si veda Chiron 328: opponito 
escam, ne satur fiat. Si esuriet, non tam uehementer uexabit; 564: inde a geminis 
uenis inferius infra digitis HIT mittito, ne de gulam [des illam BM] mittas et bifur- 
cium tangas et iumentum occidas. 

5 &xeóepuía Agyetar év và mmo, Stav Å xpoviwg tov @uov dAyév. 
Oepanevetat dè obtoc: dei KatarAlvavra adtòv Kpotfoat TOV uov vápÜnki i) 
Pabdw páke épiov mepieotpeppévw npóc Andotaovy Tg Bóponc, Eid” obvoc tpv- 
TAV Tapa BUpoav TW oxaotnpiw Tapa trjv Ex@volv TOD uov eic TOV kóÓkkvya 
uécov, Kal Tote StwOeioBat Tv opiny kai bnodépetv abti|v, elta évriOévat aù- 
Mokov kai Eupvodv EÜPWOTWG, Kal KATÄYELV vai xepol TO EUPVONLLA KUKAW TOD 
@pov uexpı TÄS vougns («Si parla di magrezza eccessiva nel cavallo, quando ha 
continuamente male alla spalla; e la cura € questa: dopo averlo fatto coricare, bi- 
sogna percuotere la spalla con una verga o con un bastone circondato da un cen- 
cio di lana, per provocare un'infiammazione suppurativa della pelle; poi forare 
senz altro la pelle con il bisturi alla sporgenza della spalla vicino all'osso della sca- 
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7. Il termine mac(h)ina 


Un ultimo punto merita di essere indagato prima di concludere: il va- 
lore del termine mac(h)ina. Come abbiamo visto, in Chiron 583 si pre- 
scrive di rimettere a posto la spalla lussata o mediante la rota o mediante 
la machina, e a proposito di quest'ultimo strumento si aggiunge subito 
dopo: si habes. Si & detto anche che la menzione della mac(h)ina compare 
ancora in Veg. mulom. 2,46: ad tormentum rotae uel macinae locis suis 
eiecta restitues. M.-Th. Cam aveva proposto per l'identificazione di tale 
machina un paranco per porre gli arti in trazione*’. L'assimilazione 
dell'uso della mac(h)ina nella Mulomedicina Chironis e in Vegezio con 
quello della ruota del carro suggerisce tuttavia che si dovesse trattare di 
un congegno di più immediato reperimento, sebbene disponibile con mi- 
nore facilità rispetto a una semplice rota. Di che congegno si trattasse lo 
suggerisce poi con buona evidenza la tradizione manoscritta stessa di 
Vegezio. Come è possibile ricavare dall’apparato critico, si può notare in- 
fatti che la tradizione tramanda in modo abbastanza uniforme la lezione 
macinae (macin(a)e Fin, matinae E, macene W), mentre la grafia machi- 
nae si rinviene nelle edizioni a stampa (ma non nell’editio princeps). 
Quello che a prima vista potrebbe sembrare un banale fatto grafico deve 
invece essere guardato con maggiore attenzione se si considera che soli- 
tamente nei testimoni dell’opera vegeziana il termine machina viene scrit- 
to con l’h, quando esso designa ad esempio il cosiddetto ‘travaglio’. A una 
più attenta analisi si riscontra inoltre come il sostantivo macina sia atte- 


pola e, a questo punto, affondare il bisturi e sollevare la pelle; quindi inserire un 
catetere, soffiarvi dentro con forza, far scendere con le mani il rigonfiamento cir- 
colare della spalla fino alla ninfa», trad. Sestili 2014, 85-87). Si veda anche Pela- 
gon. 44,1 (da cui dipende Veg. mulom. 2,45,4). Sul passo di Apsirto cfr. Oder 
1926, 127-128. 

* Cam 2009, 201: «La machine de Chiron et Végèce était, selon toute probabi- 
lité, construite sur le principe du trispaste horizontal, ce devait étre une moufle: la 
réduction a été longtemps pratiquée à la moufle chez les vétérinaires [I’A. si riferi- 
sce qui ai veterinari moderni]». Alcuni riferimenti ad autori di medicina antichi 
in cui sono descritti congegni per la riduzione di fratture e lussazioni si trovano 
ancora in Cam 2009, 200, n. 34. Per quanto riguarda la medicina veterinaria, è 
notevole che nella Mulomedicina Chironis (Chiron 643) si accenni all’uso di un 
organulum, in un contesto diverso tuttavia da quello di cui ci stiamo occupando 
(cfr. supra, n. 60). Del tutto inverosimile l’interpretazione di Werk 1920, 234, che 
vedeva in machinam una corruzione di matelinam, che - a suo dire - si sarebbe 
dovuto accostare al francese matelas, ‘materasso’. 
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stato nel latino tardo e medievale con il significato specializzato di ‘maci- 
na’, ‘mola’ (cfr. it. macina) e che, analogamente, nel latino medievale il 
verbo macino ha il valore di ‘macinare’. Semplicemente una ‘macina’ 
doveva dunque essere lo strumento consigliato dalla Mulomedicina Chi- 
ronis e da Vegezio in alternativa alla rota per la riduzione della lussazione 
della spalla. L'espressione si habes indica naturalmente che una macina 
era meno facile da rinvenire rispetto a un carro. Un'altra domanda deve 
essere posta: perché l'autore della Mulomedicina Chironis non dice che 
l'animale doveva essere legato quando si adoperava la macina? Io penso 
che semplicemente tutta la descrizione dell'operazione si concentri sul- 
l'uso della rota, perché di pit facile reperibilita, e che quindi l'espressione 
si ad rotam duces, stringes eum medium ad columnam debba essere consi- 
derata come l'apertura della trattazione della procedura condotta con la 
rota, senza una vera e propria opposizione all'operazione da svolgersi con 
la macina, che non viene descritta affatto. Per quanto comunque si puó 
immaginare, quest'ultima non doveva essere molto dissimile dall'altra: si 
utilizzava certamente la rotazione graduale (e assai probabilmente ma- 
nuale) della macina per mettere in tensione una corda a cui era legato 
Parto da rimettere a posto?*. 


V Cfr. NGML s. v. macina e macino; Du Cange 1883-1887, s. v. macina 1, ri- 
porta espressamente il nostro passo di Vegezio come esempio del significato di 
*mola' (cfr. anche le voci macinare, macinarium e macinata 1). Tra le attestazioni 
più antiche si veda regul. mag. 95,17: Omnia uero necessaria intus intra regias esse 
oportet, id est furnus, macinae, refrigerium, hortus uel omnia necessaria. Significa- 
tive sono anche le varianti grafiche magena (Cod. Caiet. 133,22) e macena (Cod. 
Bar. V 3 [a. 1078]; cfr. pure il toponimo del Cod. Sulm., Faraglia 1888, 41 [a. 
1130]) per macina e maceno (Cod. Cavens. I 200,11 [a. 934]; Carta a. 1101 [Eccle- 
siae Venetae illustr. X p. I p. 67]; Mon. arch. Neap. VI 576 p. 47 [a. 1119]) per ma- 
cino, che ricordano la lezione macene del cod. W di Vegezio. 

** Erronea è pertanto la traduzione spagnola di Robles Gómez 1999, 204, di 
Veg. mulom. 2,46: «Si se disloca la rodilla o la cuartilla, haces volver a su sitio en 
el aparato de la rueda o en el potro [= it. ‘travaglio’] las partes desplazadas». Me- 
desima identificazione con il travaglio si rinviene in Sestili 2013, 272. In Gitton- 
Ripoll 2007, 266-267, ci si pone invece l'interrogativo se il travaglio potesse avere 
altre funzioni, oltre a quella precipua di immobilizzare gli animali. In Sephocle - 
Gitton-Ripoll - Vallat 2012, 184, non si hanno invece dubbi sul fatto che la ma- 
china in questione corrisponda al travaglio. Ma come sarebbe stata esercitata allo- 
ra la trazione? Merita infine di essere segnalato l'accenno all'uso della macina che 
fa Dino Dini ancora al cap. 2,25 del suo già citato trattato di veterinaria (cfr. su- 
pra, n. 79), sebbene qui - a quanto pare - venga prescritto di far girare la macina 
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8. Proposta di traduzione di Chiron 583 


Alla luce delle considerazioni che abbiamo finora esposto concludia- 
mo fornendo una nuova traduzione del passo di partenza (Chiron 583): 


Se il trauma é recente, atterra subito l'animale e metti a posto la spalla con la 
ruota o con la macina, se la possiedi. Se la metti a posto con la ruota, legalo 
tutt'intorno a una colonna. Se sei in campagna, pianta a terra un picchetto o un 
palo. Gettalo a terra e legalo ampiamente tutt'intorno, senza peró procedere al- 
l'insufflazione, se non si é prima messa a posto la spalla. Lega in tal modo la zam- 
pa senza stringere con una cinghia sopra e sotto il ginocchio e sotto il nodello. 
Tira in modo uniforme, finché non sentirai lo schiocco dell'articolazione. 
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Fig. 3: Leiden, Universiteitsbibliotheek, Voss. Gr. Q. 50 (V), f. 114 
(si ringrazia la Biblioteca per la concessione). 
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Fig. 5: London, © The British Library Board, Add. 15097, f. 94". 
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Fig. 6: Modena, Biblioteca Estense, a. J. 3. 13, f. 34" 
(su concessione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo). 


Fig. 7: Bologna, Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio, A 1525, f. 81". 
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Fig. 8: Modello in bronzo di biga di eta romana 
(British Museum, inv. GR 1894.10-30.1 [Bronze 2695] 
© Trustees of the British Museum). 


Fig. 9: Modello in bronzo di biga di provenienza gallo-romana 
(Musée d'art et d’archéologie du Pays de Laon, Inv. 0.1176). 
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